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T he Truman Show, bellissimo e tristissimo film sulla televi-
sione, è stato battuto dal mediocre Zorro, però è stato visto

da 5.416.000 persone, che avranno riflettuto sul mezzo, i suoi
burattini e i suoi burattinai. Ma il programmatore onnipotente
del film non è nessuno in confronto a Bruno Vespa, che assegna
e toglie la parola con fare sempre più imperioso. Non basta: da
qualche tempo assegna anche i pensieri a quelli che invita. Tanto
meglio se sono stranieri e li si può confondere con le parole. In
una serata dedicata alla religione, ha perseguito la deprecata linea
dello scontro di civiltà, enunciata da Berlusconi (e Bin Laden). A
tale scopo spingeva il musulmano Adel Smith a dire cose anche
più estreme di quelle che volesse dire. Ma faceva lo stesso gioco
anche con padre Benjamin, un prete che ha il torto di non
credere alle civiltà superiori. Per esempio, padre Benjamin, dopo
le orribili immagini dei cristiani assassinati in Pakistan, diceva
che nella storia della Chiesa purtroppo il martirio è frequente. E
Vespa insinuava: «Dunque, secondo lei, uno più, uno meno...».
Con questo metodo gli inquisitori incastravano gli eretici, costret-
ti a scegliere tra l'abiura e il rogo. Oggi siamo liberi di scegliere
tra Rai e Mediaset, cioè tra Berlusconi e Berlusconi.

fronte del video Maria Novella Oppo

Il rogo

Enzo Biagi

Bruno Marolo

WASHINGTON L’allarme non si fer-
ma. George Bush, parlando via sa-
tellite ad una ventina di rappresen-
tanti dei paesi dell’Est riuniti a Var-
savia, ha dichiarato che Osama Bin
Laden sta cercando di procurarsi
armi nucleari. Ha annunciato che
sabato, quando andrà a New York
per parlare all’assemblea dell’Onu,
metterà il mondo intero davanti al-
la scelta: «Dirò a tutte le nazioni
che il loro dovere va oltre le parole
di simpatia. Nessuno può essere
neutrale in questo conflitto, perché
nessun paese civile può essere sicu-
ro in un mondo minacciato dal ter-
rorismo». L’uomo della Casa Bian-
ca vede il mondo diviso in due co-
me ai tempi della guerra fredda: da
una parte gli alleati, dall’altra i ter-
roristi da eliminare. Non c’è posto
per chi dubita o pone domande sco-
mode.
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CONFESSO CHE HO VISSUTO

È
vero: la vita è memoria. For-
se per questo è sempre un
po’ faticoso rievocare il passa-

to: ti trovi solo con te stesso a trac-
ciare un bilancio.

Una volta, chiacchierando con
un amico, dissi che il tempo che mi
aspettava si poteva misurare anche
in panettoni: tenendo conto delle
statistiche ero ancora in credito con
l’esistenza di sei o sette. Rimangono
poche fette.

Nei miei ricordi non c’è rimpian-
to; sono sicuro di avere ricevuto più
di quello che mi aspettavo. Ho visto
il mondo, ho incontrato gente e de-
vo molto al mio prossimo. Se ripen-
so ai natali, tornano alla mente quel-
li dell’infanzia povera: camera e cu-
cina, a pianterreno, in via San-
t’Isaia, a Bologna. Io e mio fratello
più piccolo dormivamo con i nostri

genitori e giocavamo in un cortilet-
to di cemento. Leggevamo i libri
della bibliotechina parrocchiale:
l’interminabile I tre boy-scout mi ha
fatto molta compagnia. Non aveva-
mo il senso delle cose che ci manca-

vano: guardavamo con rispetto, ma
senza invidia, i figli del barbiere e
del sarto, che avevano una bottega e
più risorse; ma credo fossimo con-
tenti. Mia madre, del resto, è morta
chiedendomi se facevo molta fatica
ad arrivare a fine mese.

Certo, mi sarebbe piaciuto anche
avere l’Enciclopedia dei ragazzi, che
potevo sfogliare a casa di un compa-
gno di scuola. Mio padre caricava
allo zuccherificio camion e vagoni,
e i droghieri, alla vigilia della festa,
erano prodighi di liquori e forse an-
che di qualche mancia. È un dovere
essere più buoni. Annunciò che sa-
rebbe tornato presto e che avrebbe
portato l’anguilla: per mia madre,
servita con la polenta, era più che
un uso, una specie di devozione.
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MILANO Il tricolore? La Lega non ci sta. Il partito di Bossi e Maroni, ministri del governo
Berlusconi, contesta duramente il Presidente della Repubblica, per tutti quegli «eccessivi
richiami alla bandiera», e annuncia una «provocazione» che andrà in scena il giorno
dell’«Usa day», la manifestazione di sabato prossimo voluta dal premier. Il vicepresidente
del Senato, il leghista Roberto Calderoli, ha dichiarato ieri papale papale: «Andremo al
corteo sventolando la bandiera della Padania». L’attacco a Ciampi è diretto: «Dissento
dalla proposta di diffondere l'uso del tricolore italiano perché lo Stato deve farsi apprezza-
re dai cittadini, tornare vicino ad essi dimostrando efficacia e giustizia. Solo allora il
tricolore sarà riconosciuto come vero simbolo di tutti». Calderoli è incontenibile: «Quan-
do si cerca di imporre i simboli, si ottiene una reazione di indifferenza e rifiuto».
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L’allarmenonsi ferma:Bushtemeilnucleare
In videoconferenza da Varsavia il presidente dice che i terroristi cercheranno di usare armi estreme
«Vogliono distruggere ogni civiltà. Nessuno al mondo può rimanere fuori da questo conflitto»

A
llah è grande, ma anche il Dio
dei cristiani e il Yahvé degli
ebrei non scherzano, per non

parlare di Buddha e delle divinità della
Trimurti degli indiani… Poiché, no-
nostante ogni sforzo in contrario, so-
no proprio loro che vengono evocati
sempre più esplicitamente in questa
che non è una guerra di religione, ma
che sta finendo per diventarlo, possia-
mo solo sperare che a un certo punto
diano un segno di vita, inducendo i
loro fedeli o pretesi tali a qualche sano
ripensamento. Il Dio dei cristiani sarà
davvero "con noi" quando sganciamo
bombe di ogni tipo sull'Afghanistan
nel vano tentativo di colpire Bin La-
den? E Allah sarà stato con i terroristi
delle Torri Gemelle o con i kamikaze
che si fanno saltare alle fermate di au-
tobus a Gerusalemme, o Yahvé a fian-
co degli israeliani quando attuano le
loro sanguinose rappresaglie? Insom-
ma, sarebbe forse ora che questa guer-
ra che pretende di non essere di religio-
ne, lo diventasse almeno un po', per
domandarsi se quella divinità a cui
tanti dicono di voler obbedire non si
ribelli a tutto questo spargimento di
sangue. Sarebbe il caso di ricordare,
almeno noi cristiani (o occidentali,
che è in gran parte lo stesso), che la
laicità che invochiamo continuamen-
te non è la libertà di perseguire sempli-
cemente i nostri interessi terreni a
ogni costo, ma è lo spazio di gioco
umano che proprio la rivelazione bibli-
ca ci ha messo a disposizione, lo spa-
zio di una relazione con l'umanità dell'
altro libera dall'idolatria delle tante
"verità" che hanno spesso legittimato
ogni tipo di sterminio. Amicus Plato,
sed magis amica veritas - lo hanno
sempre detto i dogmatici e fanatici di
ogni tempo; e giù pogrom, inquisizio-
ni, roghi di eretici, carcerazione di di-
versi, oppressione delle minoranze de-
vianti, liquidazione delle razze inferio-
ri...
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C i troviamo di fronte a un’al-
tra tappa significativa del

processo di sistematica distruzio-
ne della scuola pubblica in Italia:
il disegno di legge che il ministro
Moratti presenterà nei prossimi
giorni al Consiglio dei ministri sui
concorsi per l’immissione in ruo-
lo dei docenti di religione viene
dopo l’abolizione già avvenuta del-
le due graduatorie distinte di inse-
gnanti delle scuole pubbliche e di
insegnanti delle private e la scelta
del cardinale Tonini come presi-
dente della commissione ministe-
riale appena nominata per scrive-

re il codice deontologico degli in-
segnanti.
Il nuovo disegno di legge che com-
porterà, a quanto si è appreso, la
spesa di quindici miliardi per l’an-
no prossimo e di quarantasette
per il 2003, contiene un elemento
di inusitata gravità sul piano dei
rapporto e Stato e Chiesa cattolica
regolati dall’ultimo concordato
del 1984 ma sempre legati ai prin-
cìpi costituzionali fissati nell’arti-
colo 7 della Costituzione repubbli-
cana.
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ROMA Oggi il Parlamento discute e
vota sulla partecipazione italiana al-
l’intervento in Afghanistan. Il sì del-
l’Ulivo verrà motivato in una mozio-
ne messa a punto da Rutelli e Fassino.
Ma tra i Democratici di sinistra il di-
battito assume toni drammatici che
rischiano di avere effetti anche sul
congresso. Il cosidetto correntone di
fatto è spaccato in due: voteranno no
la sinistra e Salvi, mentre - pur con
critiche alla gestione della vicenda - è
orientata per il sì la componente neo-
riformista.
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L’IDEA DELLA DESTRA:

LIBERA CHIESA IN PICCOLA SCUOLA

Nicola Tranfaglia
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Detrazioni fiscali
solo agli italiani

Il governo accoglie
odg della Lega

Maroni
perde
i pezzi

e non lo sa

La Lega attacca Ciampi e rifiuta il tricolore
Il vicepresidente del Senato Calderoli: in casa mia sventola il vessillo verde della Padania
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7 novembre 1938
Il giorno

delle leggi
razziali

«Fin dai primi giorni
al ministero ho chiamato
i miei collaboratori

a raccolta per capire come
mai non avevano ancora
costruito il ponte di Messina».

Pietro Lunardi, ministro
Infrastrutture, Il Fatto di Enzo
Biagi, 29 ottobre, 20.35.

L’intervento
DIO, ALLAH

BUDDHA
YAHVÉ

AIUTACI TU
Gianni Vattimo

Adozioni

Oggi vota il Parlamento
Drammatico dibattito
nell’Ulivo e nei Ds

Storia

Immigrati

Il bombardamento americano sulle montagne della regione di Takhar nel nord dell’Afghanistan Sergei Chirikov/Ansa
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Fabio Luppino

ROMA Da un voto all’altro, sulla
guerra si allarga la frattura all’in-
terno dei Ds. Davanti all’invio di
soldati italiani su un fronte le dif-
ferenze politiche stavolta divente-
ranno fatti concreti.

La sinistra della Quercia, il
gruppo che si riconosce nel sena-
tore Cesare Salvi e, al Senato,
Achille Occhetto esprimeranno
oggi il loro voto contrario sia alla
mozione del governo, sia alla mo-
zione dell’Ulivo. I nuovi riformi-
sti (Folena, Melandri, Mussi) han-
no vissuto una giornata sulle spi-
ne: seccati, da una parte, da modi
e toni che hanno portato all’espli-
citazione della posizione dell’Uli-
vo lunedì, combattuti, dall’altra,
per arrivare a determinare la mo-
zione dell’Ulivo, e votarla.

In contrasto con la sinistra e
con Salvi, ma in contrasto anche
con il determinismo militare del-
la mozione del governo. Si divide
il partito, s’incrina la mozione
Berlinguer, si pone in essere un
passaggio politico che avrà il suo
peso sul congresso di Pesaro e sul
futuro assetto della Quercia che
da lì uscirà. Sulla guerra si sta
ipotecando una politica e tutte le
parti, a questo punto, non hanno
alcuna intenzione di cedere pun-
to.

Nella riunione del comitato
dei reggenti, da cui non è uscita
alcuna indicazione politica, Mas-
simo D’Alema, davanti alle per-
plessità manifestate dallo stesso
Giovanni Berlinguer, sarebbe sta-
to molto preciso: chi non vota la
mozione dell’Ulivo, si mette fuo-
ri dall’Ulivo e fuori dalla sinistra
europea. Per il presidente dei De-
mocratici di sinistra c’è solo que-
sta opzione politica per incardina-
re la Quercia, realmente, sulla
strada di una sinistra che aspira a
tornare al governo.

«Dobbiamo dire sì - spiega in
Transatlantico Giovanna Melan-
dri - perché altrimenti saremmo

in contraddizione con il docu-
mento approvato in aula un me-
se fa». Una ragione che non con-
vince affatto Marco Fumagalli,
della sinistra della Quercia, secon-
do il quale «ora c'è solo da sceglie-
re la forma parlamentare per
esplicitare la nostra posizione».

E le strade per Fumagalli sa-
rebbero due: votare no anche al
documento dell'Ulivo, nel caso
se, come sembra, alzerà il disco

verde all'invio delle truppe, o usci-
re dall'aula prima del voto. «Aste-
nersi non è possibile», sottolinea
Fumagalli, che comunque esclu-
de l'ipotesi di votare a favore del-
la risoluzione del Prc. «Noi - ag-
giunge - siamo stati eletti nell'Uli-
vo, siamo parte ed intendiamo ri-
manere nella coalizione».

La mozione Berlinguer è uni-
ta nell’esprimere critiche a tempi
e modi scelti dal tandem Fassi-

no-Rutelli nell’esplicitare la posi-
zione dell’Ulivo. «Ormai si sono
consolidate - afferma la Melandri
- procedure poco democratiche:
mi domando come sia possibile
che su argomenti così delicati si
decida senza prima avviare una
riflessione... quasi a voler prede-
terminare prima chi sta fuori e
chi dentro».

Ma il merito prevale sul meto-
do. La maggioranza della Quercia
ritiene indispensabile dare un se-
gnale di unità del Paese, quando,
anche in virtù di un voto prece-
dente di sostegno all’azione ame-

ricana in Afghanistan, ora gli stes-
si Stati Uniti chiedono un coin-
volgimento diretto del nostro Pa-
ese.

La logica non fa difetto. La
mozione dell’Ulivo parte proprio
da questo passaggio parlamenta-
re. Il lavoro compiuto ieri nei va-
ri incontri, ultimo, in serata, quel-
lo del gruppo Democratici di sini-
stra alla Camera, è stato stretto
tra la dialettica di chi, i fassiniani,
hanno cercato di mantenere la
mozione entro ambiti non forte-
mente dissimili da quella del go-
verno (per uscire con un reale vo-

to bipartisan oggi sulle astensioni
incrociate) e chi, la mozione Ber-
linguer, ha sottolineato l’esigenza
di permeare il documento del-
l’Ulivo con i limiti della mozione
sull’istituzione dei corridoi uma-
nitari, il riferimento all’Europa e
il non allargamento del conflitto.

Fabio Mussi, Giovanna Me-
landri e Pietro Folena ieri sera
hanno avuto lumi sulla bozza di
mozione che è stata presentata lo-
ro. E sembra molto probabile che
oggi votino con l’Ulivo.

La sinistra Ds aveva anche of-
ferto un terreno di convergenza

ai nuovi riformisti: esplicitare in-
sieme il dissenso sul coinvolgi-
mento italiano nella guerra in Af-
ghanistan, abbandonando l’aula
al momento del voto sul docu-
mento dell’Ulivo e esprimendosi
contro la mozione del governo.

Il gruppo Berlinguer così
esprimerebbe un consistente dis-
senso dall’Ulivo. Sono già quaran-
totto, tra deputati e senatori del
centrosinistra, ad aver messo la
loro firma per lo stop ai raid.

La promotrice dell’iniziativa è
la senatrice Tana De Zulueta, bri-
tannica d’origine.

E ora negli ambienti
di Forza Italia
domina il timore
che all’Usaday
ci siano troppi drappi
lumbard

Quando si cerca di
imporre i simboli
si ottiene
una reazione
di indifferenza
e rifiuto

Giornata convulsa, riunione del gruppo in serata. Mussi, Melandri e Folena sosterranno la coalizione

Ds divisi, sinistra e Salvi voteranno contro
La mozione Berlinguer si spacca. D’Alema: o si sta con il documento dell’Ulivo o si è fuori dal socialismo europeo

Il centrosinistra perde anche Verdi e Pdci
Confermato il no sulla guerra. Ampi dissensi anche nella Margherita

‘‘

Luana Benini

Roma Solo dopo il voto sarà chiaro
come esce l’Ulivo da questa prova. La
guerra ha toccato corde profonde e
tracciato solchi che rischiano di segna-
re la coalizione. E’ indicativo che Enri-
co Boselli, dopo aver insistito fino all’ul-
timo per un’unica risoluzione parla-
mentare a favore dell’intervento italia-
no in Afghanistan da votare insieme al
centro destra, si sia spinto ad abbozza-
re, per il futuro, l’idea di un nucleo
riformista dell’Ulivo, formato dallo
Sdi, più la Margherita, più la maggio-
ranza diessina. Le forze, insomma, ca-
paci, a suo parere, di prendersi respon-
sabilità come l’intervento in guerra. «Il
nucleo riformista - dice il presidente
dello Sdi - può rappresentare un punto
di riferimento politico, contribuire a
far nascere in Italia una grande forza
riformista». E gli altri? Potrebbe anche
accadere il peggio, risponde, che «qual-
cuno ne esca definitivamente». Da par-
te sua, Clemente Mastella, (che negli
ultimi mesi ha faticato non poco a trat-
tenere parte delle sue truppe nell’alveo
di una Margherita che si avvia alla costi-
tuente e dunque allo scioglimento dei
partiti che la compongono), professa,
con parole sibilline, che nell’Ulivo, «or-
mai evidentemente in crisi», «da oggi
ci si potrà affrancare liberamente e, se

gli altri vogliono recuperare l’area della
sinistra, io tenterò di recuperare quella
moderata». Cosa significa? «Che i miei
gesti politici saranno tesi a recuperare
l’elettorato moderato che ha votato per
il 42% il centrodestra e per il 21% il
centrosinistra». Nella giornata della vi-

gilia di un voto parlamentare destinato
a dividere si da fiato alle insofferenze
sopite,

Piero Fassino invece sdrammatiz-
za: «L’Ulivo non muore su questo». «E’
del tutto normale - spiega - che su un
passaggio così delicato e difficile ci pos-

sano essere posizioni diverse. Quello
che conta è che la stragrande maggio-
ranza della coalizione ha una posizione
chiara e netta». E D’Alema semplifica:
«Ci sarà una nostra risoluzione e chi è
a favore la voterà». Ricorda anche che
all’epoca della guerra in Kosovo la Lega
si schierò con Milosevic e che «in Ger-
mania vi sono esponenti della maggio-
ranza che hanno presentato ordini del
giorno per la sospensione dei bombar-
damenti». Insomma, «in tutti i parla-
menti europei c’è libertà di coscienza».

Ieri sera alla Camera si sono riuniti
i gruppi dei Ds, dei Verdi e della Mar-
gherita. Si prevede che oggi alle 13, alla
mozione dell’Ulivo predisposta da Ru-
telli e da Fassino, manchino i voti di
Pdci, Verdi, sinistra diessina, e di una
pattuglia di parlamentari della Marghe-
rita. Le dissociazioni dalle indicazioni
del vertice dell’Ulivo orientato a soste-
nere un meccanismo di astensioni in-
crociate sui documenti distinti di mag-
gioranza e opposizione di centrosini-

stra, potrebbero essere molte di più di
quelle espresse nel primo voto parla-
mentare sulla guerra il 9 ottobre. Malu-
mori e indecisioni si sono avvertiti per
tutta la giornata di ieri. E nella Marghe-
rita c’ era anche chi si diceva convinto
che se ci fosse davvero libertà di co-
scienza il numero dei deputati guidati
da Rutelli, contrari alla missione milita-
re dell’Italia si aggirerebbe intorno al
40%. Sicuramente vivono un momen-
to di travaglio Ermete Realacci (che ha
già annunciato una astensione sulla
mozione dell’Ulivo), Giuseppe Fioro-
ni, Rosy Bindi, Giovanni Bianchi e Giu-
seppe Gambale. Ieri mattina dal vertice
dei direttivi dei gruppi parlamentari
della Margherita al Senato, presente Ru-
telli, era uscito un secco no alla possibi-
lità di votare una mozione unica con il
centro destra, ed era emersa l’indicazio-
ne di inserire nella mozione dell’Ulivo
uno stesso dispositivo indicato nella
mozione del Polo (poche righe identi-
che con l’ok all’invio delle truppe italia-

ne). In ogni caso dal governo, fino a
tarda sera, non è arrivata nessuna avan-
che su un dispositivo comune da inseri-
re nelle rispettive mozioni di maggio-
ranza e opposizione. Come voterà la
Margherita? La volta scorsa Bindi, Bian-
chi, Giachetti rispettarono la disciplina
di gruppo, Realacci, Gambale, Fioroni,
no.

Pdci e Verdi hanno già stabilito
che voteranno contro la mozione del-
l’Ulivo senza presentare però alcuna
mozione alternativa (per non eviden-
ziare in modo ancor più plateale la rot-
tura). I Verdi, hanno anche fatto sape-
re che sono indisponibili a votare il
documento dell’Ulivo per parti separa-
te.

Complicata la situazione dentro la
Quercia. Dopo i malumori di ieri «sul
metodo» decisionale assunto dal ticket
Rutelli- Fassino, la sinistra interna si è
riunita in parallelo con la riunione dei
reggenti ed ha deciso che non voterà a
favore della risoluzione dell’Ulivo sul-

l’invio delle truppe e che si riserva di
decidere se votare contro o uscire dal-
l’aula al momento del voto. Una posi-
zione che ha messo in crisi la mozione
Berlinguer dove una pattuglia consi-
stente dei nuovi riformisti vorrebbe vo-
tare in sintonia con il gruppo parlamen-
tare. E queste divisioni si sono materia-
lizzate ieri sera nell’assemblea del grup-
po a Montecitorio. Nel frattempo, Pie-
ro Fassino ha annunciato che il docu-
mento dell’Ulivo conterrà alcuni obiet-
tivi che potrebbero essere condivisi an-
che dai dissenzienti: la necessità di ri-
lanciare un’iniziativa umanitaria, la co-
operazione con i paesi arabi e un’inizia-
tiva per la pace in Medio Oriente. «Nel-
l’Ulivo - spiega Paolo Gentiloni, brac-
cio destro di Rutelli - c’è un tormento
che va oltre il problema di quale mozio-
ne votare. In giro si sentono preoccupa-
zioni molto forti, soprattutto nei Ds, e
c’è chi dice anche che il voto di domani
(oggi ndr) non è la logica conseguenza
di quanto è stato approvato a ottobre».

‘‘
BRUXELLES Un'interrogazione urgen-
te è stata presentata oggi al parlamento
europeo dagli eurodeputati radicali, sul
caso dei 5 militanti detenuti da oltre 10
giorni in Laos per aver partecipato ad
una manifestazione pacifica. Il deputato
europeo Marco Cappato, è detto in un
comunicato, ha chiesto con urgenza qua-
li iniziative intenda prendere la Commis-
sione europea per sapere se siano anco-
ra vivi i cinque dissidenti laotiani arresta-
ti 2 anni fa e per i quali stavano manife-
stando i militanti radicali. Fra loro, assie-
me ad altri due italiani, vi è il deputato
regionale piemontese Mellano. Nell'inter-
rogazione, Cappato afferma che un altro
degli arrestati della settimana scorsa,
l'eurodeputato belga e segretario del Par-
tito radicale transnazionale Olivier
Dupuis, stava manifestando in Laos «di
fronte all'inerzia della Commissione e in
supplenza politica del Commissario
(Chris) Patten», il responsabile dell'ese-
cutivo ue per le relazioni esterne.

Carlo Brambilla

MILANO E sul tricolore cascò l’asi-
no. La Lega non ci sta. Contesta
duramente il Presidente della Re-
pubblica, per tutti quegli «eccessivi
richiami alla bandiera», e annuncia
una «provocazione» che andrà in
scena il giorno dell’«Usa day», la
manifestazione di sabato prossimo
voluta dal premier Berlusconi. Il vi-
cepresidente del Senato, il leghista
Roberto Calderoli, ha dichiarato ie-
ri papale papale: «Andremo al cor-
teo sventolando la bandiera della
Padania». L’attacco a Ciampi è di-
retto: «Dissento dalla proposta di
diffondere l'uso del tricolore italia-
no perchè lo Stato deve farsi apprez-
zare dai cittadini, tornare vicino ad
essi dimostrando efficacia e giusti-

zia. Solo allora il tricolore sarà rico-
nosciuto come vero simbolo di tut-
ti». Calderoli è incontenibile:
«Quando si cerca di imporre i sim-
boli, si ottiene una reazione di indif-
ferenza e rifiuto. Tanto più che lo
Stato italiano a causa degli errori,
delle omissioni e, talvolta, delle ne-

fandezze dei suoi governanti, è sen-
tito ancora da molti suoi cittadini
come un'entità lontana, qualche vol-
ta persino nemica».

Non c’è niente da fare: parlare
di tricolore vuol dire far saltare i
nervi alla Lega. Passi per il concetto
di nazione, passi per il concetto di
patria, passi per l’alleanza politica
con «Forza Italia» (un nome, un
programma), passi per la ritrovata
contiguità con «Alleanza naziona-
le» (altro nome che è un program-
ma) ma il tricolore proprio no.
«Quel simbolo», da dieci anni irri-
so, strappato, bruciato, vilipeso
(per la giustizia odinaria) non verrà
mai digerito dal movimento di Bos-
si (che senza giri di parole lo aveva
piazzato nel «cesso») e mai e poi
mai sventolato.

La polemica è furente. Il bersa-

glio è sempre Ciampi. Il via alla ri-
volta lo aveva dato il presidente del-
la Lega, Stefano Stefani: «L'appello
del Presidente della Repubblica non
ha assolutamente significato, non
vuol dire niente. O ce l'hai dentro
l'amor di patria oppure non vuol
dire proprio un fico secco: un pezzo
di stoffa non può regalarti per ma-
gia l'orgoglio che non hai». La scin-
tilla ha incendiato l’esercito dei pa-
danisti duri e puri. Il capogruppo
leghista nel consiglio comunale di
Milano, Matteo Salvini, ha sparato
a zero contro le intenzioni del sinda-
co, Gabriele Albertini, che intende
regalare un tricolore ad ogni fami-
glia milanese: «La ricerca di fondi
privati può essere destinata a mi-
glior causa che non all'acquisto di
700mila bandiere. E qualora questa
idea giungesse a compimento, chie-

derò che quella bandiera non mi
venga recapitata, destinando a mi-
glior causa i soldi risparmiati». Il
consigliere regionale lombardo, il le-
ghista Giovanmaria Flocchini, dal
canto suo, annuncia che presenterà
una mozione perchè il Pirellone si
impegni a garantire ai lombardi la
disponibilità della bandiera della lo-
ro regione, con la rosa camuna bian-
ca in campo verde: «Ci potranno
essere tricolori in ogni casa ma nul-
la potrà mai toglierci l'orgoglio di
essere innanzitutto lombardi». La
stizza regna sovrana in casa Lega.
Calderoli polemizza duramente sul
tricolore e si munisce di bandiera
verde, poi parte lancia in resta con-
tro il centrosinistra e Cossiga sull’es-
serci e non esserci alla manifestazio-
ne di Berlusconi («Trovo assurdi gli
appelli di Cossiga e Veltroni...I si-

gnori tentenna stiano a casa»), sen-
za accorgersi che pure in casa sua
questa storia della guerra rischia di
mietere vittime. Ad esempio il duris-
simo e purissimo europarlamenta-
re Mario Borghezio, pur approvan-
do la scelta della bandiera verde all’«
Usa day», storce molto il naso sul-

l’oppotunità di parteciparvi: «Io
non penso di andare a Roma il 10,
perchè da parte della Lega non c'è
un'indicazione di mobilitazione».

Osserva il senatore dei democra-
tici Nando Dalla Chiesa: «La coali-
zione della Casa delle libertà, con
An e Lega, è spaccata sul giusto invi-
to di Ciampi a dare nuovo senso e
valore al tricolore. Nostalgie e seces-
sione sono ancora oggi le anime pre-
senti nel governo Berlusconi. Una
domanda facile facile al premier: se
conta l'atteggiamento verso la ban-
diera, e se la bandiera vale qualcosa,
chi sono gli antipatriottici in Ita-
lia»? Intanto gli organizzatori dell’«
Usa Day» sono preoccupatissimi.
Negli ambienti di Forza Italia si te-
me l’arrivo in massa di bandiere ver-
di. Il fatto è che il fronte contro
Ciampi è ormai aperto...

Il vicepresidente del Senato Calderoli annuncia: sabato saremo in piazza con il vessillo verde. Dalla Chiesa: nostalgie e secessione ancora presenti nel governo Berlusconi

Lega contro Ciampi: meglio la bandiera della Padania che il tricolore

Laos: interrogazione
radicale a Strasburgo

Fassino e Rutelli durante il coordinamento dell’Ulivo di lunedì  Borgia/Ap

Componenti dell’Alleanza del Nord tentano di attraversare il fiume Kokcha nel nord del Paese  Chirikov/Ansa
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Marcella Ciarnelli

ROMA Una mozione della maggioran-
za, una dell’Ulivo, un’altra ancora di
Rifondazione Comunista. Al termine
di una convulsa giornata di consulta-
zioni questa dovrebbe essere la situa-
zione sulla quale saranno chiamati a
confrontarsi da questa mattina i de-
putati che saranno chiamati al voto
nel primo pomeriggio, subito dopo
l’intervento del presidente del Consi-
glio. Un voto che dovrebbe essere,
almeno per quanto riguarda maggio-
ranza e opposizione, ad astensione
incrociata tranne che per Verdi e Co-
munisti italiani che voteranno con-
tro ogni dispositivo parlamentare
che autorizzi l’invio di militari italia-
ni in guerra, anche se non presente-
ranno altre mozioni. Dunque, ognu-
no si vota la propria mozione, e ci si
astiene su quella dell’altra parte. Ri-
fondazione voterà sì solo alla propria
e non alle altre due. La posizione del
governo, in apertura dei lavori, sarà
illustrata dal ministro della Difesa,
Antonio Martino. Subito dopo la
conclusione dei lavori di Montecito-
rio il confronto sulla partecipazione
dell’Italia alla guerra contro il terrori-
smo si sposterà al Senato.

Nel corso della giornata la prima
a naufragare è stata l’ipotesi di arriva-
re alla presentazione di un documen-
to unico di maggioranza e opposizio-
ne e, subito dopo, anche quella di un
dispositivo comune alle due mozioni
su cui far convergere il maggior nu-
mero di voti possibile. Un segnale di
unità che al governo sarebbe stato
molto gradito, anche solo per ricam-
biare il voto con cui l’allora opposi-
zione consentì l’intervento in Koso-
vo, ancor più significativo di quello
di oggi, poiché, non manca di ricor-
dare il ministro Pisanu «noi li salvam-
mo da una crisi di governo». Una
soluzione auspicata anche dal Capo
dello Stato, confermano i ministri
più vicini a Berlusconi, ricordando
che il presidente della Repubblica è il
garante dell’unità nazionale e ,quin-
di, non può che auspicare che la stes-
sa venga verificata nel concreto, quan-

do se ne presenta l’occasione.
Ma queste ipotesi avrebbero ri-

schiato di rompere il già fragile equili-
brio all’interno della coalizione di op-
posizione. E, quindi, alla fine si è scel-
ta la via più tradizionale. «Ci sarà una
nostra risoluzione che Rutelli e Fassi-
no hanno avuto l’incarico di scrive-
re» ha detto il presidente dei Ds, Mas-
simo D’Alema. Quando sarà presen-
tata «chi è a favore la voterà». D’altra
parte, ha ricordato l’ex premier, la
valutazione diversa che si preannun-
cia nelle fila del centrosinistra è conse-
guenza di un dibattito che in modo
analogo si sta svolgendo «in tutti i

parlamenti europei poiché ovunque
c’è libertà di coscienza».

Mentre i suoi “diplomatici” era-
no al lavoro per cercare di arrivare a
questa mattina con una soluzione
che tenesse conto della necessità del
governo di avere il maggior consenso
possibile, Silvio Berlusconi ha inaugu-
rato la sua giornata con un arrivo in
grande stile a Montecitorio per com-
memorare Lucio Colletti. Consueto
codazzo, faccia di circostanza, tra le
mani una cartellina blu in cui c’erano
le poche pagine del discorso che ha
pronunciato subito dopo quello del
presidente Casini. Mentre i suoi cer-

cavano di trovare un accordo con il
centrosinistra , lui non ce l’ha fatta
proprio a non infilare, anche in una
commemorazione, un passaggio su
un tema che vive da protagonista. In
stile aulico il premier ha ricordato la
scelta del filosofo di «imbarcarsi sul
bastimento carico di politici scampa-
ti al vento maligno del giustiziali-
smo». Ecco l’attacco ai giudici... E dai
banchi dei Ds arrivavano significativi
«basta, falla finita».

Imperterrito è arrivato alla fine
del suo discorso, incassando il con-
vinto applauso dei suoi, il silenzio
dell’opposizione con poche eccezio-

ni, la probabile sorpresa della fami-
glia Colletti che ha assistito alla com-
memorazione dalla tribuna riservata
al pubblico e poi ha incontrato Berlu-
sconi nella sala riservata al presidente
del Consiglio.

Poi, via a Palazzo Chigi per l’in-
contro con il ministro Ruggiero, un
altro dei grandi tessitori che in queste
settimane ha dovuto non poche volte

rimediare alle uscite estemporaneee
del premier e farsi il giro di una quan-
tità di paesi arabi per cercare di con-
vincere capi di stato e di governo che
Berlusconi non ci crede veramente
quando afferma che l’Occidente è su-
periore all’Islam.

«Non parleremo di Airbus» ha
detto il presidente del Consiglio, av-
viandosi a Palazzo Chigi. E, invece,

in un’ora e mezzo di colloquio a cui
ha partecipato anche il sottosegreta-
rio Gianni Letta, oltre che della situa-
zione internazionale, proprio di Air-
bus si è discusso. La partecipazione al
consorzio è per Ruggiero una questio-
ne di credibilità internazionale. Quin-
di lui non ha fatto marcia indietro.
Nelle prossime ore, tanto più che do-
mani l’argomento è all’ordine del
giorno del Consiglio dei ministri, bi-
sognerà che ci ripensino gli altri mini-
stri interessati, Martino e Marzano
che, probabilmente, dovranno fare
marcia indietro sul loro deciso no e
mettere mano al portafoglio.

ROMA Non è affatto piaciuto a
Ciampi il dossier del «Financial Ti-
mes» sui trucchi di bilancio che l’Ita-
lia di Prodi (e dello stesso Ciampi)
avrebbe compiuto per far quadrare
i conti e accedere nell’Euro. E così
ieri si sono susseguite dichiarazioni
di solidarietà che esplicitamente ri-
chiamavano il ruolo positivo eserci-
tato da Ciampi nella vicenda del-
l’Euro.

Ha cominciato il presidente in
persona. Che ha voluto ricordarlo
in una udienza ufficiale. La batta-
glia per l’Euro fu compiuta proprio
quando Walter Veltroni era al go-
verno, ha detto nel ricevere ieri al
Quirinale, appunto, il sindaco di
Roma insieme a una rappresentan-
za di trecento giovani «ambasciato-
ri dell'Euro», ragazzi tra i dieci e i
quattordici anni che aiuteranno in
questi giorni i cittadini di quartiere
in quartiere a conoscere la nuova

moneta europea.
«In questo modo - ha affermato

- si conta di più nel mondo, si occu-
pa un posto importante fra le altre
monete, dollaro e yen, che insieme
formeranno i tre pilastri del sistema
monetario mondiale. Ma al contem-
po dovremo creare un'economia
sempre più europea, che sia unita
anche a un sistema comune di sicu-
rezza, di difesa europea».

E ancora: «Noi abbiamo biso-
gno dell'Euro. L'Europa intera ne
ha bisogno e aveva bisogno che ne
facesse parte anche un paese impor-
tante come l'Italia. L'Euro ci ha
spinto ad accelerare il risanamento
della nostra economia».

E il sindaco di Roma, di riman-
do, ha elogiato «il ruolo insostituibi-
le» avuto da Ciampi da presidente
del Consiglio, e poi da ministro del
Tesoro, nell'adesione dell'Italia all'
Euro. Un «impegno infaticabile -

ha detto - affinché in un momento
difficile della storia del nostro Paese,
un momento che abbiamo vissuto
insieme, l'Italia desse un segnale di
forza. Ha davvero ragione il presi-
dente Ciampi quando dice che nes-
suno può darci lezioni di europei-
smo».

Riecheggiava questi concetti con
parole più esplicite qualche ora do-
po, intervenendo a un convegno, il
ragioniere generale dello Stato, An-
drea Monorchio: «Mi sento profon-
damente offeso - ha detto - pensate
che il presidente, una persona come
lui, faccia imbrogli? Questa illazio-
ne la rigetto in senso assoluto».

«L'Italia vuole la pace; opera
per la pace; ma la pace, e con essa la
libertà, bisogna difenderla»: è que-
sto l’altro ammonimento che il presi-
dente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi ha lanciato in occasio-
ne della cerimonia di consegna delle
decorazioni dell'Ordine militare
d'Italia conferite nel 2000 e 2001. Il
Capo dello Stato ha osservato come
sia «particolarmente significativo»
che la cerimonia si svolga in giorni
in cui l'Italia è chiamata «a specifi-
che responsabilità», alla luce dell'im-
minente partecipazione all'interven-
to in Afghanistan. Ricordando con
«riconoscenza» quanti si batterono

per la libertà e l'unità d'Italia, come
aveva avuto occasione di fare nei
giorni scorsi a San Martino e a Mila-
no, Ciampi ha esortato a rinnovare
«l'impegno a servire la nostra Pa-
tria, a difenderne i valori». Per il
presidente della Repubblica l'«ono-
re militare» richiama «la dignità
della persona umana, il senso pro-
fondo delle istituzioni, la dedizione
al bene collettivo». Tutti sentimenti
che «devono essre vissuti con partico-
lare intensità da chi ha fatto la scel-
ta, o è stato chiamato, a servire la

Patria in armi». Le decorazioni dell'
Ordine militare d'Italia sono anda-
te a onorare la «perizia» che le forze
armate italiane hanno espresso «nel-
la missione in Libano, nel Golfo Per-
sico, fino a quelle più recenti in Ko-
sovo e Timor est». «Per la prima
volta da decenni - ha osservato il
presidente della Repubblica - entra
nell'Ordine militare anche un sot-
tufficiale, e questo è un messaggio
importante a una categoria che è
parte essenziale delle nostre Forze
armate».

Un momento
importante quello
odierno tanto da aver
scatenato a sinistra
dilemmi
etici

Maggioranza e
opposizine di
centrosinistra hanno
cercato un terreno
comune
più ampio

Maggioranza e centrosinistra (non tutto) sulla formula delle astensioni incrociate. Rc sottoporrà il suo documento

Intervento, si voteranno tre mozioni
Martino spiegherà dove, come e quando. Berlusconi: i suoi trattano e lui fa propaganda ricordando Colletti

‘‘ ‘‘

QuirinalePasquale Cascella

ROMA Proprio una replica stanca del
tormentato voto del 9 ottobre non è.
Solo per certi aspetti la scelta che oggi
il Parlamento dovrà compiere è da
considerarsi come la proiezione del-
l’impegno già espresso dalle Camere
a sostegno dell’alleato americano col-
pito dagli attentati terroristici dell’11
settembre. A rendere più drammati-
co il pronunciamento odierno è l’au-
torizzazione all’intervento diretto del-
l’Italia nelle operazioni militari.
Quanto mai incerto e rischioso. Tan-
to da caricare di dilemmi etici, ag-
giuntivi a quelli politici e costituzio-
nali già vissuti il mese scorso, lo stesso
dispositivo della mozione da votare.
La cui formulazione, non a caso, è
rimasta in fieri per l’intera notte.

Si deve recuperare, in poche ore,
uno spazio «bipartisan» compromes-
so dalle continue prove di forza della
maggioranza, oltre che dalle gaffe e
dalle bizzarrie compiute sulla scena
internazionale dal presidente del
Consiglio. Né dal governo sono venu-
ti atti tesi a sanare le ferite nei rappor-
ti istituzionali. Non quello, sollecita-
to da personalità come Francesco Cos-
siga, di rimodulare la manifestazione
promossa per sabato dalla Casa delle
libertà. E nemmeno quello, in qual-
che modo suggerito dal capo dello Sta-
to, di una iniziativa alla luce del sole
nei confronti dell’opposizione. France-
sco Rutelli solo ieri sera ha ricevuto
l’annunciata telefonata da Palazzo
Chigi. La stessa iniziativa di alcuni
ministri, da Carlo Giovanardi a Enri-
co La Loggia e Renato Ruggiero, non
si è spinta molto oltre l’auspicio del
«massimo di coesione possibile». Al
punto da far sorgere il sospetto che
una parte almeno del centrodestra
puntasse sulle tensioni interne all’op-
posizione per sottrarsi allo sforzo ne-
cessario a garantire la piena solidarie-
tà alle truppe che saranno impegnate
sul teatro del conflitto. Solo l’insisten-
za dei presidenti delle Camere, Mar-
cello Pera e Pierferdinando Casini,
ha lasciato aperto quello spiraglio di
ricomposizione sollecitato da Carlo
Azeglio Ciampi.

Il massimo di unità possibile re-

sta, dunque, affidato al meccanismo
delle astensioni incrociate, che consen-
ta di approvare sia la mozione della
maggioranza sia quella dell’Ulivo?

C’è chi, come Franco Marini della
Margherita ed Enrico Boselli dei So-
cialisti italiani, non si è ancora rasse-
gnato a rinunciare una convergenza
pienamente «bipartisan» vale a dire
su un’unica mozione della maggio-
ranza e della opposizione. Ma, reali-
sticamente, è difficile immaginare da
parte dell’esecutivo uno scatto che re-
cuperi il tempo perduto.

Si può, semmai, ancora indivi-
duare un dispositivo comune sull’in-
vio delle truppe che, sia pure diversa-
mente articolato nelle rispettive mo-
zioni, salvaguardi la sostanza politi-
ca della convergenza. Il che implica
che la maggioranza sciolga il nodo
del carattere dell’intervento, legando-

lo in qualche modo al precedente pro-
nunciamento del Parlamento sull’at-
tivazione dell’articolo 5 del trattato
istitutivo della Nato che impegna tut-
ti i paesi membri alla solidarietà con
chi fosse aggredito. E chiarisca - come
sollecita Violante - qual è lo status
dei nostri militari, quali compiti
avranno e con quali modalità e ga-
ranzie saranno impegnati.

Altro è il problema del centrosini-
stra che deve perseguire il risultato
con il minimo di dissenso tra le pro-
prie file. Una volta acquisito, sul pia-
no del riconoscimento democratico
della maggioranza, che la posizione
dell’Ulivo è a sostegno dell’intervento
militare, tanto che Verdi e comunisti

italiani hanno rinunciato a presenta-
re una propria mozione decidendo di
distinguersi soltanto nel voto proprio
per non aggravare la crisi dell’allean-
za, è affiorato il problema dei dissensi
interni ai partiti che hanno determi-
nato la linea del centrosinistra. Di
coscienza per non pochi, e come tali
riconosciuti, tanto nella Margherita
quanto nei Ds. Più politici per le com-
ponenti che, soprattutto nei Ds, fon-
dano sul pacifismo la propria identi-
tà. Questione che, come rileva Massi-
mo D’Alema, si è presentata in quasi
tutte le forze politiche della sinistra
europea, anche là dove - come in
Francia e, ancor più, in Germania -
sono al governo, affrontata e risolta

senza drammi (e speculazioni politi-
che dal campo avverso) appunto sul
piano della libertà di coscienza. Altra
cosa - avverte Emanuele Macaluso -

è però la rottura organizzata della
disciplina parlamentare. Equilibrio
quanto mai arduo, quello tra coscien-
za e identità, che nei Ds ha tormenta-
to in particolare la componente aggre-
gatasi attorno alla candidatura alla
segreteria di Giovanni Berlinguer:
con la sinistra che, con Alfiero Gran-
di, si è espressa nettamente contro
l’intervento militare e altri esponenti,
come Piero Folena e Fabio Mussi, più
problematici e sensibili alla consape-
volezza espressa da Piero Fassino che
non c’è vera pace senza la sconfitta
della minaccia terroristica.

Tanto più impegnativa è stata la
ricerca, che fino a tarda ora ha impe-
gnato i gruppi dei deputati e dei sena-
tori dell’Ulivo, di un testo che raccol-
ga le preoccupazioni sull’intervento
militare senza pregiudicare il messag-
gio di solidarietà alle nostre forze ar-
mate né il ruolo internazionale dell’in-
tero paese. Su questo piano, del resto,
il centrosinistra può rappresentare
sensibilità ben diffuse nel paese, a co-
minciare dall’esigenza di garantire co-
munque (anche senza interrompere
le operazioni militari) corridoi uma-
nitari per finire all’iniziativa politica
tesa a spegnere i tanti focolai di guer-
ra nel Medioriente e in particolare
quello annoso legato alla questione
palestinese. Non è solo il tentativo di
offrire una sponda alla sinistra inter-
na perché non si contrapponga pregiu-
dizialmente alla mozione dell’Ulivo e
magari ne voti almeno alcune parti. È
soprattutto il tentativo di sostenere po-
liticamente e rendere credibile tanto
l’impegno della sinistra e dell’Ulivo
quanto lo sforzo ultimo per la conver-
genza parlamentare possibile. Fin do-
ve? Dipenderà dai passi ulteriori che
anche al governo spetta compiere nel-
l’incontro notturno con Rutelli e Fassi-
no. Anche per non girare le spalle a
una parte significativa dell’opinione
pubblica del paese preoccupata per i
rischi crescenti del conflitto.

ROMA «I tragici eventi che hanno scosso la comunità
internazionale negli ultimi due mesi - afferma il Papa -
ci hanno reso tutti consapevoli una volta di più della
fragilità della pace e del bisogno di costruire una
cultura di dialogo rispettoso e di cooperazione tra
tutti i membri della famiglia umana». Giovanni Paolo
II ha nuovamente espresso la sua preoccupazione
per la pace e per il dialogo tra le civiltà nell'attuale
crisi internazionale, ricevendo questa sera, nella sala
Clementina in Vaticano, alcuni esponenti del centro
culturale Giovanni Paolo II di Washington. Il Pontefi-
ce si è anche detto «fiducioso che la comunità cattoli-
ca degli Stati Uniti continuerà a sostenere il valore
della comprensione e del dialogo tra i seguaci di tutte
le religioni del mondo». Dopo gli attentati dell'11
settembre «si è fatta improcastinabile l'urgenza di
ricostruire la nostra civiltà sul fondamento di quel
primato della persona umana e della sua libertà che,
di fatto, la fede cristiana ha portato sulla scena del
mondo», con l'obiettivo di «edificare una convivenza
sociale capace di dialogo interculturale e interreligio-
so». Lo ha detto il cardinal Camillo Ruini, nell'apertu-
ra stamane a Roma dell'Anno accademico della Ponti-
ficia Università Lateranense.

Il presidente
del Consiglio
Silvio Berlusconi
e alcuni dei suoi
ministri nei banchi
del governo durante
la commemorazione
di ieri in aula
di Lucio Colletti
Ansa

Papa: rafforzare la cultura
del dialogo per la pace

Il presidente Ciampi: l’Euro aiuterà
la crescita e la difesa comune

un reparto di Alpini durante la missione in Bosnia.  Antonio Bat / Ansa

La difficile tessitura unitaria
Incontro nella notte di Rutelli e Fassino con il governo sul dispositivo parlamentare
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ROMA Martino e Berlusconi dovran-
no spiegare oggi al Parlamento le
decisioni del governo per quanto ri-
guarda la partecipazione italiana alla
missione in Afghanistan per la quale
si prevede l’impiego di circa 2000
uomini e donne appartenenti alle
tre forze armate. Nel corso dei loro
viaggi a Washington hanno preso
impegni, offerto truppe, navi e aerei.
E Washington, per dirla con le paro-
le del super-falco dell’amministra-
zione, Rumsfeld, ministro della Dife-
sa, apprezza il «grande sostegno» del-
l’Italia che «ci è stata vicina in questa
campagna». Rumsfeld, ai giornalisti
che chiedevano lumi sul contributo
effettivo degli italiani ha preferito ri-
cordare di aver incontrato Berlusco-
ni e Martino, ma ha aggirato la do-
manda aggiungendo che «le autorità
italiane sono più qualificate per ri-
spondere su dove e quando interver-
ranno i loro soldati». Una frase che
conferma comunque l’esistenza di
un preciso accordo con Roma (forse
un impiego anche in tempi brevi,
entro Natale?). Dunque il governo
oggi dovrà scoprire le sue carte e
chiarire i numerosi e sostanziali in-
terrogativi irrisolti. Ufficialmente, se-
condo cioè le notizie fatte filtrare
dalla Difesa ed esposte da Martino
nei suoi interventi in Parlamento,
l’Italia offre un “pacchetto” che com-
prende 6-8 aerei Tornado che posso-
no partire «da subito», cioè non ap-
pena il Parlamento avrà dato il via
libera. Secondo gli esperti questi ae-
rei possono essere sul teatro “in 15
giorni”. Dovrebbero compiere
“missioni di ricognizione” carican-
do un Pod (una sofisticata apparec-
chiatura di spionaggio)al posto dei
missili. Sarebbero affiancati da un
Boeing 707 per il rifornimento in
volo e da un Hercules C-130 per il
trasporto. Le regole d’ingaggio pre-
vedono dunque solo missioni di ri-
cognizione o i Tornado vanno in
Afghanistan per bombardare come
molti ritengono anche al comando
Usa di Tampa in Florida?

Non si tratta del solo punto irri-
solto. La Marina potrebbe schierare
(tempi tecnici un mese) due caccia-
torpediniere (Mimbelli e Durand de
la Penne), altrettante fregate della
classe “Maestrale”, e la nave riforni-
trice Etna, che per metà è di proprie-
tà della Protezione Civile e trasporta
anche un attrezzato ospedale. Ma

nel “pacchetto” offerto da Martino
vi è anche la portaeromobili Garibal-
di, in grado di trasportare i temibili
Harrier-Plus, cacciabombardieri in
uso anche alla marina Usa e a quella
britannica. Si tratta dunque di una
missione di supporto e di pattuglia-
mento del mare Arabico o di una
presenza destinata ad aumentare l’in-
tensità dei bombadamenti america-
ni sull’Afghanistan?

Per quanto riguarda le truppe di
terra si è parlato di 1000 uomini il
cui “nocciolo” è rappresentato da
due squadroni equipaggiati con au-
toblindo Centauro, mezzi veloci e
dotati di un potente cannone. L’Eser-
cito che dispone di diversi reparti di
questo tipo sta per effettuare la scel-
ta, ma ad esempio il “Savoia” si tro-
va attualmente in Kosovo. La forza
sarebbe poi completata da elicotteri

da combattimento Mangusta A129,
da una compagnia del Genio, da uni-
tà per la bonifica dei campi minati,
una compagna Nbc e da un nucleo
di Carabinieri-paracadutisti del Tu-
scania. Si parla anche dell’invio di
una quota di parà del 9˚ reggimento
Col Moschin, le truppe di élite del-
l’Esercito. Non si tratta tuttavia di
una forza militare adatta all’attacco
o utilizzabile per operazioni di com-
mando. La scelta è caduta su reparti
composti esclusivamente da profes-
sionisti, ma l’Italia non sta preparan-
do una forza “da prima linea” o adat-
ta ad assalti con i commando ameri-
cani. La Difesa del resto ha finora
parlato di una missione di «scorta
armata e supporto ad organizzazio-
ni umanitarie». Gli italiani potrebbe-
ro tuttavia intervenire ad esempio in
aree “liberate” dall’Alleanza del

Nord e dagli americani per permette-
re l’arrivo di aiuti per la popolazione
stremata. Si tratta in ogni caso di un
intervento di attacco e per la prima
volta gli italiani operano con la ban-
diera nazionale e in seguito ad un
accordo con il paese-guida dell’ope-
razione e non sotto l’egida dell’Onu
o della Nato come in Kosovo. Marti-
no dovrà quindi spiegare se resta in
campo l’ipotesi di sostituire gli ame-
ricani in Kosovo Infine ma non da
ultimo c’è il problema del finanzia-
mento (si parla di 2500 miliardi) del-
la missione e delle indennità per i
militari. Questo è stato uno dei temi
affrontati nell’incontro avvenuto ie-
ri tra il Cocer di Esercito, Marina e
Aeronautica con una delegazione
dei Ds composta da Violante, Lucidi
e Minniti.

t.f.

Oggi voterò sì.
L’Italia dopo l’11
settembre ha preso un
impegno che deve
saper
mantenere

Gli americani non
hanno bisogno di un
supporto militare, ma
certamente di
solidarietà
politica

Possibile una messa in campo delle nostre truppe e della Garibaldi entro breve tempo

L’intervento ci costerà 2.500 miliardi
Rumsfeld: accordo con il governo italiano sull’impiego dei militari

Saranno i primi a partire. Secondo gli
esperti gli aerei possono essere sul tea-
tro delle operazioni in meno di due
settimane. I caccia Tornado - secondo
quando si è appreso finora - saranno
destinati a missioni di ricognizione,
cioò di spionag-
gio in Aghani-
stan o in altri
paesi. Per que-
sto saranno do-
tati di un dispo-
sitivo molto so-
fisticato, il Pod
che permette di
scattare fotogra-
fie dettagliate
degli obiettivi.
Non è chiaro
tuttavia se gli ae-
rei dell’Aeronautica parteciperanno an-
che ai bombardamenti contro le posta-
zioni dei Taleban. In questo caso do-
vranno essere muniti di missili a guida
laser che sono in dotazione da alcuni
anni e sono stati lanciati durante la
guerra in Kosovo. In azione anche un
C-139 e un Boeing 707..

Sono considerati i migliori soldati delle
forze armate italiane. Si tratta dei cara-
binieri-paracadutisti del Tuscania di
stanza a Pisa. Sono inquadrati nella bri-
gata Folgore ed hanno partecipato a
quasi tutte le missioni degli ultimi anni,
dal’Irak alla So-
malia ai Balca-
ni, In Bosnia e
in Kosovo in
particolare stan-
no svolgendo
compiti di poli-
zia ed ad esem-
pio a Sarajevo
hanno un sofi-
sticato centro
operativo. Po-
trebbero diven-
tare assieme
agli incursori del Col Moschin, inqua-
drati sempre nella Folgore, il nucleo
operativo della forza che l’Italia si ap-
presta a schiarere al fianco degli ameri-
cani. Il nocciolo della forza sarà tuttavia
costituito da due squadroni equipaggia-
ti con una trentina di autoblindo Cen-
tauro.

‘‘‘‘
ROMA Già alla fine di agosto il setti-
manale saudita 'Al Wassat' (Il Cen-
tro), stampato a Londra, aveva pub-
blicato l'annuncio di possibili atten-
tati dell' organizzazione di Osama
Bin Laden, Al Qaida, in Italia ed in
altri quattro paesi, Stati Uniti, Israe-
le, India e Yemen.

Il giornale dava conto di un rap-
porto della Cia basato su dati dei
servizi di informazione israeliani, se-
condo i quali le ambasciate di Israele
all'estero erano tra gli obiettivi presi
di mira da Al Qaida. Ma un nucleo
basato in Italia aveva pianificato un
attacco all'ambasciata degli Stati Uni-
ti a Roma.

In proposito il rapporto citava il
nome di un palestinese di Gaza, Na-
bil Okal, arrestato dagli israeliani nel
giugno scorso al valico di Rafah, tra
Egitto e striscia di Gaza, che sarebbe
stato in contatto telefonico con Osa-
ma Bin Laden. Al Qaida - scriveva Al
Wassat - ha ora simpatizzanti e ade-
renti in 35 paesi esteri, arabi e non
arabi. I soldati di Bin Laden sarebbe-
ro compresi tra tremila e cinquemi-
la. Sarebbero stati «selezionati accu-
ratamente tra i circa 50mila mujahid-
din che avevano partecipato alla
guerra contro l'esercito sovietico in
Afghanistan», e muniti di armi in
gran parte acquistate negli Stati Uni-
ti. Tra i regimi arabi tre i principali
nemici, Egitto, Arabia Saudita e Alge-
ria (la Gia algerina sarebbe una affi-
liata a Al Qaida, così come la Jamaa
Islamiya e la Jihad egiziane), mentre
fuori del mondo arabo i nemici giu-
rati sono Stati Uniti, Israele, paesi
cristiani integalisti in Europa, Russia
e India. Bin Laden ed il suo secondo
Abu Ayman (presumibilmente Ay-
man el Zawahri) gestiscono talvolta
direttamente le operazioni, che ven-
gono condotte soprattuto da egizia-
ni, algerini e yemeniti. Con al vertice
Osama Bin Laden, Al Qaida è dotata
di tre commissioni esecutive (milita-
re, legislativa e finanziaria), più una
per la comunicazione retta da Kha-
led Fawaz, arrestato a Londra nell'in-
chiesta sugli attentati a Nairobi e
Dar Es Salam del 1998. La sua rete si
sviluppa in 24 organizzazioni su ba-
se geografica, operanti attraverso 50
cellule non in contatto tra loro e se-
condo una filosofia islamica e non
nazionalista.

La Garibaldi è la nave ammiraglia del-
la Marina italiana. L’equipaggio è for-
mato da circa 850 uomini. La nave
stazza 10.000 tonnellate ed ha un’auto-
nomia di 7000 miglia; può viaggiare
ad una velocità di 30 nodi. La portae-
romobili è stata
costruita nel
1985 e, a detta
di alcuni esper-
ti, ha subito un
notevole logora-
mento. La nave
può imbarcare
tre i 10 e i 12
arei del tipo
Harrier II
AV-8B Plus in
dotazione an-
che alla Marina
americana e quella britannica Si tratta
di aerei da combattimento che posso-
no effettuare il decollo verticale. Gari-
baldi può caricare anche elicotteri ed è
dotata di due lanciatori a 8 celle con
missili superficie-aria Aspide, 3 siste-
mi antimissili Dardo e due sistemi lan-
ciarazzi Sclar..

L’invio della Garibaldi non rappresenta
l’unica opzione che i comandi militari
italiani stanno studiando. Al posto del-
la nave ammiraglia potrebbero partire
due cacciatorpediniere con alcuni eli-
cotteri a bordo. In questo caso la missio-
ne della Marina
sarebbe di dife-
sa aerea e di
controllo. La
scelta potrebbe
cadere su due
caccaciatorpedi-
niere italiane ri-
tenute molto
valide: il Mim-
belli e il Du-
rand de la Pen-
ne. Queste due
navi militari, se
l’Italia deciderà di inviarle, saranno af-
fiancate da due fregate della classe
“Maestrale” ( potrebbe trattarsi dell’Eu-
ro o dell’Aliseo) che saranno impiegate
per la protezione da minacce aeree e
subacque. Completerebbe il gruppo na-
vale la nave rifornitrice Etna che tra-
sporta anche un ospedale.

Angioni: gli Usa hanno bisogno di noi
Il generale, oggi parlamentare dell’Ulivo: non sarebbe utile inviare truppe di occupazione

le forze da schierare

Soldati
italiani

durante
un’esercitazione

Corrado

Ggiambalvo/Ap

Toni Fontana

ROMA Per tutti è «l’eroe del Libano»,
Franco Angioni, oggi parlamentare indi-
pendente nel gruppo Ds-Ulivo, ha rico-
perto importanti incarchi nella gerarchia
militare, è stato tra l’altro comandante
della Forze terrestri Nato del sud Europa.
Gli abbiamo chiesto un giudizio sulla par-
tecipazione italiana alla missione in Af-
ghanistan.

Generale siamo in guerra? A senti-
re il TG1 i soldati partiranno a
giorni..
«Non siamo in guerra, l’Italia non

ha dichiarato guerra a nessuno Stato. Sia-
mo impegnati in un’azione di solidarietà
verso gli Stati Uniti, il paese membro
dell’Alleanza cha ha subito un violentissi-
mo attacco armato e, sulla base dell’arti-
colo 5, dobbiamo dare la disponibilità. Si
tratta, più che di una guerra, di un’opera-
zione militare. Cerchiamo di ridurre i
danni di un terrorismo internazionale
che invece vuole arrecare molti guai, sia
quello che loro chiamano il mondo occi-
dentale, sia all’Islam moderato».

L’intervento italiano potrebbe es-
sere imminente? Per la prima vol-
ta agiremmo come forza di attac-
co e non in una missione Onu..
«Non si tratta in effetti di un’opera-

zione di pace sotto l’egida dell’Onu, ma
di un’azione di polizia militare interna-
zionale, di un’iniziativa per affermare la-
giustizia sancita dalle Nazioni Unite con
due risoluzioni che accennano alla “lotta
con ogni mezzo al terrorismo internazio-
nale”. I protagonisti di questa azione so-
no gli Stati Uniti, il paese colpito, e quin-
di loro definiscono la strategia in consul-
tazione naturalmente. Gli Usa non han-
no bisogno di rinforzo militare, possono
agire autonomamente, ma giustamente
hanno bisogno di una solidarietà politica
e di manifestazioni tangibili. Ecco perché
hanno chiesto il rispetto dell’articolo 5

da parte dei paesi della Nato, la solidarie-
tà politica e la disponibilità di ogni paese
in termini militari. L’Italia ha fatto i suoi
conti, Aeronautica e Marina hanno dato
una certa disponibilità, l’Esercito sta af-
frontando numerosi impegni ai quali
non può rinunciare ed ha fornito dispo-
nibilità tali da non creare logoramento.
Le navi dovranno essere mantenute ad
alta capacità operativa a 6mila chilometri
di distanza; sono state messe a disposizio-
ne due cacciatorpediniere, due fregate,
una nave rifornitrice di squadra che deb-
bono essere alternate considerato il gran-
de “braccio” che dovranno affrontare. Se
invece di un compito prevalente anti-ae-
reo dovessero avere un compito di sup-
porto aereo o di elicotteri allora potrebbe

essere schierata la portaelicotteri Garibal-
di».

Dunque mandare una nave o
un’altra non è esclusivamente
una scelta tecnica?
«Dipende dal compito e l’indirizzo

viene dagli Stati Uniti. Se nell’economia
generale di questa operazione è più im-
portante garantire la sicurezza aerea, il
dominio del cielo allora sono più indicati
i due cacciatorpedinieri, il Mimbelli è
una “macchina” per la difesa contraerea
di eccezionale valore. Se invece è necessa-
rio disporre di elicotteri che possono fare
la spola per aiutrare popolazioni, o per
rifornire truppe a terra, allora è preferibi-
le inviare la portaelicotteri».

L’Italia schiera 8500 soldati nelle

missioni all’estero e molti, all’in-
terno delle forze armate, ritengo-
no che si stia “raschiando il fondo
del barile”.
«Occorre distinguere tra Esercito,

Marina e Aeronautica. La Marina impie-
ga più tempo per andare nella zona delle
operazioni, però si logora meno in termi-
ni di permanenza; l’Aeronautica raggiun-
ge prima il teatro, ma si logora rapida-
mente, i Tornado volano per un certo
numero di ore e poi devono essere revi-
sionati; L’Esercito si basa sulla disponibi-
lità, sulla quantità. Abbiamo appunto
8500 uomini già schierati all’estero, 4mi-
la impegnati sul territorio nazionale per
la difesa dei punti sensibili, e questo
“blocco” di uomini che arriva fino a

14.000 è soggetto ovviamente a turnazio-
ne. Stiamo parlando di 50mila uomini e
donne cui va garantito il sostegno logisti-
co e quindi si arriva alla cifra di 60mila
persone in divisa da tenere costantemen-
te impegnate».

Infatti c’è chi parla di logoramen-
to..
«Per questo non ci si può affidare a

più di 1200-1300 uomini “terrestri”, del-
l’Esercito. È disponibile un reggimento
blindato, un compagna nucleare-batte-
riologica-chimica, un rinforzo del genio,
uno squadrone di elicotteri d’attacco Ma-
gusta per il controllo del territorio e la
repressione di alcune azioni, una compa-
gnia di Carabinieri paracadutisti per le
operazioni militari, un supporto logisti-

co a livello di battaglione, 1000-1200 uo-
mini dunque. Questa forza non è
“tagliata” per operazioni di frontiera, di
attacco frontale, ma sono invece adatti
alla ricognizione, per il controllo di vaste
aree, per intervenire in favore di popola-
zioni che hanno bisogno di tutto. Di con-
seguenza questi non potranno essere im-
piegati con immediatezza, non prima di
due mesi, due mesi e mezzo le forze terre-
stri potrebbero essere dislocate».

Agirebbero dunque in un conte-
sto diverso da quello attuale che
vede in azione truppe d’élite ame-
ricane rigidamente sotto il con-
trollo del comando Usa?
«Per le esperienze che ho maturato,

e vedendo quel che accade in paesi che

hanno grande orgoglio, ritengo opportu-
no che le crisi vengano risolte dagli stessi
abitanti che non truppe che vengono da
oltre confine. La presenza di commando
serve per colpi di mano che richiedono
alta specializzazione che forse nessun al-
tro è in grado di mettere in atto, sia per la
qualità degli uomini, sia per l’impiego di
mezzi molto sofisticati. L’attacco fronta-
le, l’apertura di brecce, la penetrazione
nel territorio e l’occupazione di località
deve essere affidata agli afghani. L’obietti-
vo è colpire il terrorismo, non si tratta di
mandare truppe di occupazione».

Dunque lei domani (oggi ndr) vo-
terà Sì, è favorevole all’intervento
italiano..
«Non sarò il solo, l’11 settembre tut-

ti abbiamo manifestato solidarietà agli
Stati Uniti e quindi vi è la necessità di
intervenire. L’Italia deve poter mantene-
re questo impegno».

Ritiene importante in questo con-
testo la scelta dell’A400M?
«L’Europa è un organismo delicato,

nasce non in modo tradizionale, stenta a
vedere la luce. Abbiamo la moneta comu-
ne, ma non la politica comune e la politi-
ca più importante per una comunità di
trecento milioni di abitanti e in crescita,
non è una cosa di poco conto. La prima è
la politica estera influenzata da tanti fatto-
ri, l’orgoglio, gli interessi nazionali e quel-
li economici. L’Airbus400 non sconvolge-
rà o farà nascere l’Europa, Vi sono inte-
ressi abbastanza validi, per ora le Forza
armate italiane non possono dotarsi an-
che di questo aereo, la linea degli aerei da
trasporto per i prossimi 12 anni è già
abbastanza assicurata. Se lo dovessimo
comprare per dover partecipare sarebbe
tecnicamente un “attacco di agiatezza”
che non ci possiamo permettere. In pro-
spettiva però sarà necessario sostituire la
linea C-130 e l’A400M potrebbe servire.
Si possono conciliare le necessità di di-
sponibilità vera e la necessità di essere
uniti in Europa».

Da agosto allarme
su giornale saudita
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Sono 3900 uomini, non parteciperan-
no agli attacchi aerei sull’Afghanistan,
né andranno ad ingrossare lo spiega-
mento delle forze di terra anglo-ameri-
cane sul territorio afghano. Ma rappre-
sentano il primo contributo militare
diretto che la Germania si prepara ad
offrire come sostegno nella campagna
«Enduring Freedom», libertà duratu-
ra, lanciata dagli Usa contro il terrori-
smo fondamentalista esattamente un
mese fa.

Lo ha annunciato ieri il cancelliere
tedesco Gerhard Schröder, precisando
di aver risposto così alla esplicita richie-
sta della Casa Bianca di mettere a di-
sposizione un contingente delle forze
armate tedesche e al tempo stesso sot-
tolineando che la guerra contro i Tale-
ban non deve dimenticare la compo-
nente diplomatica e dell’intervento mi-
litare.

In particolare, come ha spiegato il
cancelliere in una conferenza stampa,
le forze richieste riguardano un grup-
po corazzato con carri intercettatori
Fuchs di 800 uomini per la guerra an-
ti-Nbc (nucleare, batteriologica e chi-
mica), unità per l’evacuazione dei feri-
ti (250 uomini), 100 specialisti delle
Ksk, Kommando Spezialkräfte, le teste
di cuoio tedesche create nel 1997 e
modellate sulle leggendarie Sas inglesi,
unità di trasporto aereo e navale e un
folto gruppo di soldati, 1800, addetti
al controllo dei trasporti via mare. Un
totale di 3900 uomini che, stando a
quanto precisato da cancelliere, reste-
ranno «a disposizione» della campa-
gna militare targata Usa-Gran Breta-
gna, almeno un anno, anche se ancora
non è stato precisato in quali luoghi
opereranno. Se si esclude il contributo
della Bundeswehr nella Kfor, la forza
di pace Onu presente dal 1999 in Koso-
vo, quella dei soldati tedeschi sarà la
prima missione in operazioni di guer-
ra a cui prenderanno parte a quasi ses-
sant'anni dalla fine della Seconda guer-
ra mondiale.

Con la disponibilità militare accor-
data agli americani, che arriva a soli
due giorni da una delicata missione
diplomatica di Schröder in India e Ci-
na, la Germania rafforza il suo ruolo
politico sulla scena internazionale do-
po le stragi dell’11 settembre.

Già all’indomani degli attacchi ter-
roristici alle Torri gemelle e al Pentago-

no, Schröder, sulla scia del sostegno
logistico e militare offerto immediata-
mente dal premier inglese Tony Blair,
aveva annunciato, e successivamente
più volte rinnovato, la «solidarietà illi-
mitata» del suo governo all’alleato
americano. «La Germania farà la sua
parte non appena le verrà richiesto»,
aveva detto il cancelliere.

Ora la richiesta è arrivata e Schrö
der, che ha parlato di «decisione stori-
ca», entra di diritto nella lista dei
«grandi amici» dell’amministrazione
Bush. Il primo a farne parte è stato
appunto Tony Blair, che, sfoderando
grinta ed autorevolezza, ha subito ag-
ganciato il vagone Gran Bretagna al
convoglio dell’antiterrorismo guidato
dall’America, offrendo immediato sup-
porto militare e logistico. A ruota, si
sono aggiunte la Francia, che ha mobi-
litato due navi nell’Oceano indiano e

ieri si è detta pronta ad incrementare il
suo contributo in appoggio alle opera-
zioni militari Usa in Afghanistan «in
termini di forze aeree, navali e uomini
delle forze speciali», e la Spagna, che
ha assicurato la sua disponibilità per
una cooperazione dei servizi di intelli-
gence.

Ieri, il cancelliere, dopo aver riuni-
to il consiglio federale di sicurezza, ha
informato delle richiesta Usa i rappre-
sentanti di tutti i partiti tedeschi. Sulle
modalità di partecipazione del contin-
gente tedesco se ne occuperà oggi il
governo. «Al momento si tratta solo
della messa a disposizione di un con-
tingente della Bundeswehr, mentre
per un concreto intervento prendere-
mo delle decisioni a livello nazionale»,
ha fatto sapere Schröder, aggiungendo
che domani lui stesso terrà sul tema
un discorso al Bundestag, la camera

bassa del parlamento tedesco, il cui
voto è necessario per il via libera all’in-
tervento armato tedesco contro il ter-
rorismo. Secondo fonti del governo, il
voto del parlamento potrebbe aversi
nella prossima settimana.

Mentre la Cdu, il partito dell’ex
cancelliere Helmut Kohl, e la Fdp, il
partito liberale, all’opposizione, han-
no assicurato il loro appoggio alla mis-
sione, i due partiti di governo - Spd e
Verdi - non si sono finora mostrati
uniti e compatti sugli attacchi militari
in Afghanistan. I più dubbiosi sono i
Gruenen, che chiedono in larga parte
(tranne il ministro degli Esteri Joschka
Fischer) una sospensione dei bombar-
damenti per consentire l'afflusso dei
convogli umanitari.

Ma anche nelle file dei socialdemo-
cratici, il partito di Schröder, crescono
le voci di dissenso con il cancelliere su

un intervento ritenuto poco efficace e
penalizzante per la popolazione civili.

Solo pochi giorni fa, Reinhard
Klimmt, ministro regionale del Land
Saar e uno dei membri più importanti
della Spd, in un’intervista rilasciata al
quotidiano tedesco Saarbruecker Zei-
tung, si chiedeva se «ha ancora un sen-
so» andare avanti con i raid, visto che
«non rubiamo terreno ai Taleban, ma
nel frattempo facciamo vittime tra i
civili».

E sempre sullo stesso quotidiano
anche la parlamentare socialdemocra-
tica Gudrun Ross sottolineava che è
«incredibile» che siano bombardati
moschee, ospedali e depositi della cro-
ce Rossa. Più chiara invece la posizio-
ne della Pds, i post-comunisti del cari-
smatico Gregor Gysi, che in modo
compatto ha ribadito il suo no alla
guerra.

Tra i nove premier
presenti al vertice
molti puntano
a riaffermare
il peso dei singoli
governi

Dopo-Taleban:
Chirac andrà da Bush
per sostenere la
soluzione di Kabul
zona franca protetta
dall’Onu

Le truppe tedesche non parteciperanno ai bombardamenti né ad operazioni di terra. Mobilitate anche le teste di cuoio

La Germania invia 3900 soldati
Schröder dice sì alle richieste Usa. I verdi chiedono lo stop ai raid. Nella Spd dubbi sulla guerra

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder
ha più volte ribadito il suo pieno appog-
gio all’America nella lotta contro il terro-
rismo. Fino ad ieri quest’appoggio si limi-
tava a diritto di sorvolo sui cieli tedeschi,
cooperazione dei servizi di intelligence
dei due paesi, di-
fesa delle istitu-
zioni Usa e Na-
to presenti in
Germania e con-
trollo dello spa-
zio aereo. Dopo
le richieste di ie-
ri della Casa
Bianca, la Ger-
mania si appre-
sta ora ad invia-
re nella zona di
crisi anche 3900
soldati. In particolare un contingente co-
razzato con carri intercettori Fuchs per
la guerra Anti-Nbc (nucleare, batteriolo-
gica e chimica), unità per l'evacuazione
dei feriti, forze speciali di pronto inter-
vento, forze per il trasporto aereo di per-
sone e materiali e forze navali per il con-
trollo dei trasporti via mare.

La Gran Bretagna si è fatta avanti con
estrema rapidità per afferrare le possibi-
lità aperte dopo gli attentati dell’11 set-
tembre.

Nella campagna militare contro il
terrorismo, Toni Blair ha subito offerto
all’America il
suo contributo
militare. Oltre
ad aver assicura-
to il pieno sup-
porto logistico
e il sorvolo del
proprio spazio
aereo, il pre-
mier inglese ha
autorizzato
l’utilizzo dei
corpi speciali
britannici, le
leggendarie Sas (Special Air Service),
che sono già da tempo operativi nelle
aree critiche dell’Asia centrale.

Inoltre, sono circa quaranta le navi
americane e inglesi che si trovano al
momento nelle acque del Golfo e del
Mar di Oman. A bordo ci troverebbero
circa ventimila soldati inglesi.

Dall’inizio dell’offensiva Usa in Afghani-
stan, la Francia ha dato disponibilità per
l’impiego di due navi nell’Oceano India-
no, la fregata antiaerea «Coubert» (150
uomini) e la nave d’appoggio «Var»
(170) uomini. E ieri il primo ministro
Lionel Jospin
ha dichiarato:
«Siamo pronti a
accentuare l'in-
tensità del no-
stro sostegno,
con breve preav-
viso specie in
termini di forze
navali». Il pre-
mier ha osserva-
to che la parteci-
pazione alle ope-
razioni guidate
dagli Usa in Afghanistan implica che la
Francia condivide «in pieno» le finalità
dei bombardamenti. Parigi ha sostenuto
sinora la campagna contribuendo anche
alla raccolta di informazioni con mezzi
navali e aerei, in particolare i modernissi-
mi Mirage IV, e mettendo a disposizio-
ne le sue capacità logistiche.

Il governo di Josè Aznar si è subito detto
pronto a collaborare all’iniziativa milita-
re americana e si impegnato fino dall’ini-
zio ad offrire la propria collaborazione
con i servizi di intelligence e un appog-
gio logistico attraverso l’utilizzo delle sue
basi militari. A
rafforzare la po-
sizione della
Spagna sul pia-
no della politica
internazionale è
stata la cena of-
ferta nei giorni
scorsi a Dow-
ning Street dal
premier britan-
nico Tony Blair,
al quale anche il
primo ministro
spagnolo Josè Maria Aznar ha preso par-
te. Al vertice, convocato per discutere
dell'operazione militare in Afghanistan e
della lotta contro il terrorismo, erano sta-
ti invitati in un primo momento solo il
presidente francese Jacques Chirac e il
primo ministro tedesco Gerhard Schrö
der.  (a cura di Cinzia Zambrano)

Cena di Londra, il sussulto dell’Europa
Un vertice informale per cercare una linea estera comune e dare più spazio alla diplomazia

‘‘‘‘
Il ministro degli Esteri britannico
Jack Straw non crede che baste-
rà uccidere o catturare Osam Bin
Laden per fermare la rete terrori-
stica Al Qaeda che fa capo allo
sceicco saudita. «Da quel che ab-
biamo visto in passato, anche
quando un gruppo terroristico è
stato distrutto, chi è rimasto lati-
tante può decidere di compiere
ulteriori attacchi», ha affermato il
capo della diplomazia britannica
in un'intervista pubblicata dal
quotidiano «The Times». Secon-
do Straw, Osama Bin Laden è
uno psicotico paranoico la cui
«unica teologia è il terrore». Gli
afghani che hanno sostenuto il
regime dei Taleban per paura- ha
aggiunto il ministro britannico-
potrebbero avere un ruolo nel fu-
turo governo del paese ma non i
Taleban moderati che sono una
contraddizione in termini.

l’appoggio degli europeiGianni Marsilli

Che cos’è stata la riunione di alcuni
primi ministri a Londra domenica se-
ra? Non è stato un vertice europeo:
non ne aveva i crismi. Non è stato
l’incontro tra i membri di un ”gruppo
di crisi”: non risulta sia stato formato.
Non è stato un ”direttorio”: troppo
slabbrato. È stato piuttosto un puntua-
le invito rivolto ad alcuni da Tony
Blair al suo ritorno dal viaggio in Me-
dio Oriente. Avrebbero dovuto essere
in tre, i soliti: Blair, Chirac (con Jo-
spin), Schroeder. Si sono ritrovati inve-
ce in nove, da Berlusconi allo spagnolo
Aznar all’olandese Kok fino a Javier
Solana. Se proprio si vuole dare un
nome all’incontro, lo potremmo chia-
mare vertice europeo informale. Del
resto non poteva essere diversamente.
Lo confidava con sconforto ieri al ”Cor-
riere della Sera” lo stesso Romano Pro-
di: «Una vera politica estera comune
non esiste ancora...ma ne abbiamo di-
speratamente bisogno...e allora posso-
no essere utili anche gli incontri come
quello di Londra, se servono a prende-
re coscienza di questo fatto».

È lecito però dubitare che i parteci-
panti all’incontro si siano soffermati,
per deplorarla, sull’assenza di una poli-
tica estera comune. Anzi, per buona
parte di essi dev’esser stato un altro
ottimo trampolino per riaffermare il
primato dell’Europa intergovernativa
su quella istituzionalmente integrata.
Lo è stato certamente per Tony Blair,
che fin dall’11 settembre gioca un ruo-
lo centrale nella crisi internazionale:
tra Stati Uniti, Europa, Medio Orien-
te e Asia centrale il premier inglese si è
ritagliato uno spazio strategico che va
ben oltre i confini continentali. Lo è
stato anche per Jacques Chirac, al qua-
le - in vista delle presidenziali della
prossima primavera - interessa molto

di più un ”posto al sole” per la Francia
nel dopoguerra afghano che il rafforza-
mento della politica estera comune eu-
ropea. Ma lo è stato anche per Berlu-
sconi, il cui governo è continuamente
percorso da sussulti antieuropeisti.
Egli stesso, del resto, fin dall’inizio del-
la crisi aveva puntato più su un asse
diretto (che peraltro non ha mai visto
la luce, se non per la cortese accettazio-
ne da parte americana dell’offerta ita-
liana di esserci in qualche modo) con
Washington e Londra che sulle istanze
europee.

I partecipanti alla cena a Dow-
ning Street hanno constatato giocofor-
za che l’azione militare americana
non sta dando i frutti sperati. Hanno

pensato quindi che sia venuto il tempo
di ridare in qualche modo la parola
alla politica. Chirac l’ha detto con suffi-
ciente chiarezza: «Abbiamo riafferma-
to la nostra solidarietà agli americani
nella consapevolezza che l’azione mili-
tare, indispensabile, non è la sola con
la quale lottare contro il terrorismo
internazionale».

È un timido segnale di risveglio
europeo alla vigilia di una serie di nuo-
vi incontri di Bush con i suoi alleati.
Ieri a Washington è volato Chirac, che
oggi - dopo aver visto Bush - sarà a
New York per incontrare Kofi Annan.
Il presidente americano vedrà oggi an-
cora Tony Blair e poi i capi di Stato del
Kuwait, del Marocco, del Brasile, del-

l’Irlanda e dell’India. Sabato Bush sa-
rà a New York per il suo primo discor-
so davanti all’Assemblea generale del-
l’Onu e soprattutto per vedere, in un
incontro a latere, il presidente pakista-
no Musharraf, l’uomo che è la chiave
di volta di tutta l’operazione anti-ter-
rorismo. Musharraf, prima di volare
in America, avrà fatto tappa a Parigi e
Londra.

Infine, il 13 novembre, toccherà a
Vladimir Putin essere ricevuto alla Ca-
sa Bianca. Ce n’è abbastanza, come si
vede, per parlare dell’avvìo di una nuo-
va fase dell’azione denominata
“Libertà duratura”. E il vertice di Lon-
dra ne è stato il calcio d’inizio: non a
caso, visto che la mente più fertile e il

leader più attivo sulla scena mondiale
dopo l’11 settembre si chiama Tony
Blair.

Questa nuova fase resta tuttavia
avvolta nelle nebbie. Chirac ha patroci-
nato con Bush la causa della quale è
paladino in queste settimane l’inviato
speciale dell’Onu, Lakhdar Brahimi, e
che incontra anche i favori di Mushar-
raf: fare di Kabul una “zona franca”
sotto la protezione delle Nazioni Unite
e nello stesso tempo garantire all’Af-
ghanistan un governo multietnico.

Sarebbe questa la spiegazione del-
la mancata offensiva dell’Alleanza del
Nord: è un esercito nel quale manca la
componente etnica essenziale per go-
vernare l’Afghanistan, vale a dire i

pashtoun. L’Alleanza del Nord è com-
posta in gran parte da tagiki e uzbeki,
e a Kabul sarebbe nient’altro che l’en-
nesima armata di occupazione. Una
simile soluzione, di carattere genetica-
mente provvisorio, viene vista di buon
occhio dal governo pakistano: sarebbe
un modo di neutralizzare politicamen-
te l’ingombrante vicino, senza perdere
nel contempo la tradizionale influenza
politica che il Pakistan esercita su di
esso.

Nessuno è però in grado di valuta-
re la reale percorribilità di questa ipote-
si. Tony Blair sembra darle credito,
tanto da consentire a Chirac di rappre-
sentarla a Bush a nome di tutti i parte-
cipanti al vertice di Londra. La prospet-

tiva ha evidentemente bisogno di un
presupposto: la scomparsa politica dei
talebani tali quali sono oggi, e l’even-
tuale recupero di una loro rappresen-
tanza moderata ad un tavolo di nego-
ziato. Dagli ultimi interventi di Bush
si evince che gli Usa sono convinti di
aver minato le basi di quel potere. In
Afghanistan, inoltre, sono presenti
emissari di Musharraf e capi tribù dis-
sidenti dai talebani che lavorano nel-
l’intento di favorire importanti defezio-
ni: soprattutto a suon di dollari, leva
tradizionale per i mutamenti di allean-
ze nelle vallate afghane. Le bombe, in
quest’ottica, servono ormai più a rassi-
curare l’opinione pubblica americana
che a mettere in ginocchio i talebani.
Si punta piuttosto sul loro isolamento
all’interno del paese. Con quanto suc-
cesso, lo diranno le prossime settima-
ne.

Il sussulto europeo manifestatosi a
Londra porta con sè altre due sottoline-
ature. Della prima si farà interprete
oggi Tony Blair con George Bush: di-
sinnescare la mina mediorientale rico-
noscendo in tempi stretti uno Stato
palestinese. I leader europei non riten-
gono che tutto stìa nel nodo israelo-pa-
lestinese. Ma ritengono sia giunto il
momento di lanciare un forte segnale
di pacificazione verso il mondo arabo
e musulmano. La seconda è stata illu-
strata ieri da Chirac al presidente ame-
ricano: rendere molto più visibile l’im-
pegno umanitario, quel “secondo bina-
rio” che avrebbe dovuto accompagna-
re l’azione militare e che finora è sca-
duto nel tragicomico, come quando si
è scoperto che i sacchetti di cibo paraca-
dutati dagli americani avevano lo stes-
so colore e lo stesso aspetto di quelli
contenenti le bombe a scoppio ritarda-
to. Come si vede, l’azione diplomatica
che si dispiegherà nei prossimi giorni è
alquanto corale. Ma la musica per ora
è del genere piuttosto cacofònico.

Il Cancelliere
Schroeder, in

alto soldati
tedeschi durante

una parata

Straw: la morte di Osama
non fermerà al Qaeda

MadridParigiLondraBerlino
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Mentre la Germania si appresta ad inviare un
contingente di circa 4 mila soldati come soste-
gno alla campagna militare Usa contro il ter-
rorismo fondamentalista, nell’ambiente poli-
tica statunitense, e non solo, ci si chiede con
insistenza se quella in atto in Afghanistan
dopo gli attacchi al cuore dell’America del-
l’11 settembre scorso sia una guerra solo ame-
ricana o anche europea.

«Esiste un’Europa, esiste un ruolo euro-
peo in questa guerra? Lo sapete voi stessi, la
risposta è no». La secca negazione del ruolo
europeo nell’offensiva anglo-americana arri-
va da Zbignew Brzezinski, ex consigliere per
la sicurezza nazionale statunitense del presi-
dente Carter, in un’intervista rilasciata ieri al
tg3. Secondo Brzezinski, «esistono azioni in-
dividuali dei singoli Stati dell’Unione euro-

pea, azioni che apprezziamo, ma niente di
più».

Figura chiave nella storia della politica
estera americana, Brzezinski è convinto che
la battaglia contro il terrorismo è una batta-
glia tutta americana.

«Siamo sostanzialmente soli in questa
guerra. Non ci possiamo far incantare dalla
solidarietà. Alcune nazioni in qualche misura
ci aiutano, altre sfruttano solo l’occasione per
perseguire i propri obiettivi. Ma questa è una
battaglia tutta nostra».

Commentando una sua stessa dichiarazio-
ne sul fatto che gli americani debbano con-
frontarsi con le ragioni che hanno spinto par-
te del mondo arabo a odiarli, il politologo
afferma che devono chiedersi «perché il fana-
tismo ha avuto tanto seguito».

E dichiara: « Ci sono ragioni legate alla
questione palestinese. Abbiamo sottovaluta-
to le sofferenze di quel popolo, come quelle
del popolo iracheno. Abbiamo sottovalutato
la reazione degli arabi alla nostra presenza
militare». E se da un lato dice che bisogna
«combattere il terrorismo», dall’altra parte
afferma che «noi americani dobbiamo anche
capire come si alimenta se lo vogliamo elimi-
nare una volta per tutte».

Intanto, mentre Brzezinski afferma che
quella in atto in Afghanistan è solo «una guer-
ra americana», Rumsfeld si è detto ieri molto
soddisfatto del suo recente viaggio in Russia,
Tagikistan, Uzbekistan, Pakistan e India per
aver constatato il sostegno di cui godono gli
Stati Uniti nella loro «guerra contro il terrori-
smo».

Rumsfeld ha anche affermato che sul
fronte di guerra le unità delle truppe speciali
Usa sono più che raddoppiate rispetto alla
settimana scorsa ed altre ne saranno inviate
quando le condizioni del tempo lo consenti-
ranno. La settimana scorsa fonti del Pentago-
no avevano parlato di un centinaio di militari
Usa sul terreno.

Musharraf parte per il
suo primo viaggio
all’estero dall’inizio
della crisi. Incontrerà
Chirac e Blair, poi
sarà all’Onu

Il Blu-82 è l’ordigno
convenzionale più
potente che
Washington abbia
usato anche
nel Golfo

la polemica

Discorso via satellite con la Conferenza dei paesi dell’Est: come i regimi totalitari, i terroristi vogliono imporsi con la violenza

Bush: Bin Laden cerca l’atomica
Allarme sull’uso di armi di distruzione di massa. «Dobbiamo agire, nessuno può essere neutrale»

La chiamano Blu-82 o anche Ta-
glia-margherite. Il nome non dice
granché, ma i suoi creatori assicura-
no sia l’ordigno convenzionale più
potente mai posseduto dagli Usa. È
una superbomba da sette tonnellate
che il Pentagono dice di avere già
sganciato due volte nell’arco dell’ul-
tima settimana sull’Afghanistan,
senza per altro precisare dove. La
Blu-82, che è in grado di ridurre in
cenere una superficie nel raggio di
mezzo chilometro, non è una novi-
tà della tecnologia militare. È stata
largamente impiegata in Vietnam
per creare rapidamente campi di at-
terraggio nella giungla, e anche du-
rante la guerra del Golfo.

È stato il vice capo di stato mag-
giore delle forze armate Usa a con-
fermare ieri l’uso della Blu-82, in
una conferenza stampa in cui ha
inoltre affermato che le forze arma-
te americane concentrano, in que-
ste ore, la loro azione contro le po-
stazioni Taleban di fronte alle linee
avanzate dell'Alleanza del Nord.

Il capo del Pentagono, Donald
Rumsfeld, ha aggiunto che le trup-
pe speciali Usa presenti in Afghani-
stan sono più che raddoppiate ri-
spetto alla settimana scarsa ed altre
ne saranno inviate quando le condi-
zioni del tempo lo consentiranno.

Attualmente dovrebbero trovarsi
dunque in territorio afghano circa
duecento commando.

Il trentesimo giorno dell’opera-
zione Enduring Freedon è stato ca-
ratterizzato anche dall’ennesima
battaglia verbale fra Taleban e Pen-
tagono a proposito del solito elicot-

tero americano. Abbattuto oppure
no? Domenica notte, affermano i
capi del regime teocratico, abbiamo
colpito un elicottero che è poi preci-
pitato in Pakistan, nella zona di
Aminabad. A bordo c’erano quat-
tro soldati, tutti morti.

Secca smentita delle autorità mi-
litari a Washington. Ma in serata le
autorità della provincia pakistana
del Beluchistan hanno confermato
che un elicottero statunitense è effet-
tivamente precipitato nella notte
tra il 4 e il 5 novembre nei pressi del
confine, al rientro da una missione
in Afghanistan.

Il presidente pakistano Pervez
Musharraf parte intanto quest’oggi
per il suo primo viaggio all'estero
dopo l’inizio della crisi provocata
dagli attacchi terroristici dell'11 set-
tembre. Musharraf, che incontrerà

a Parigi il presidente Jacques Chirac
e a Londra il premier Tony Blair,
parlerà all'Assemblea generale dell'
Onu a New York e quindi avrà un
colloquio con il presidente america-
no George W. Bush, prima di rien-
trare in patria il 14 novembre.

Solo un anno fa, il presidente
pakistano era stato messo quasi al
bando dalla comunità internaziona-
le a causa del colpo di stato con cui
aveva preso il potere e della conse-
guente cancellazione dei diritti costi-
tuzionali. L'allora presidente ameri-
cano Bill Clinton, che aveva ricevu-
to con tutti gli onori il premier in-
diano Atal Behari Vajpayee, si era
rifiutato di incontrarlo.

Musharraf parte da Islamabad
due giorni prima dello sciopero ge-
nerale contro la guerra indetto da
35 partiti islamici. Gli osservatori

non prevedono che lo sciopero, per
quanto vasta possa essere la parteci-
pazione popolare, possa avere con-
seguenze sulla stabilità del regime.

I partiti religiosi hanno presa
sull'opinione pubblica, ma di fatto
non hanno potere e dipendono, an-
che economicamente, dal governo.
Lo stesso Qazi Hussain Ahmed, che
è a capo del più influente partito
islamico, la Jamaat Islami, la scorsa
settimana è riuscito a portare in
piazza solo 4 mila persone, pur
avendo promesso che almeno un
milione avrebbe aderito alle dimo-
strazioni contro Musharraf.

Il governo ha per la prima volta
impedito ieri all'ambasciatore dei
Taleban ad Islamabad di tenere l'or-
mai usuale conferenza stampa quo-
tidiana. Essa non rientra nel ruolo
di un diplomatico, è stata la giustifi-

cazione. Un portavoce ha inoltre
smentito che migliaia di combatten-
ti pakistani abbiano varcato il confi-
ne per andare a lottare al fianco dei
Taleban.

Un’affermazione che contrasta
con le dichiarazioni di alcune orga-
nizzazioni fondamentaliste secon-

do cui sarebbero circa cinquemila i
volontari filo-Taleban andati ad ar-
ruolarsi nell’esercito dei mullah.

Un grave episodio terroristico è
avvenuto infine a Quetta, capoluo-
go del Beluchistan. Un gruppo di
uomini armati è penetrato all'inter-
no dell'aeroporto internazionale
aprendo il fuoco all'impazzata. Una
guardia, risultata poi essere di reli-
gione cristiana, è rimasta uccisa. Lo
riferisce la «Misna», agenzia di stam-
pa delle congregazioni missionarie.

La vittima era originaria di
Bahawalpur, la cittadina della pro-
vincia del Punjab ove giorni fa un
commando fondamentalista assaltò
durante la messa la chiesa di San
Domenico, facendo strage di fedeli.
Secondo la stessa Misna però non è
certo che esista un legame fra l’at-
tentato e la fede della vittima.

Gli americani stanno ricevendo
da Mosca gli indirizzi esatti delle
grotte usate dai terroristi di Osa-
ma bin Laden e dai Taleban. Il
Pentagono ha ammesso che l'in-
telligence russo ha fornito indica-
zioni «molto preziose» sulle coor-
dinate dei tunnel e delle grotte
utilizzate dai Taleban per nascon-
dere le riserve di viveri, di combu-
stibile e di munizioni e le stesse
forze militari. «Abbiano ricevuto
una montagna di informazioni -
ha detto un funzionario del Penta-
gono - si tratta adesso di fare la
cernita per selezionare quelle più
utili». Le montagne dell'Afghani-
stan sono perforate da migliaia
di tunnel usate da generazioni
dai guerriglieri come rifugio.
Spesso le entrate sono masche-
rate. Dall'alto i piloti americani
hanno poche possibilità di indivi-
duarle.

‘‘‘‘
Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha da-
to l’allarme. Il nuovo «impero del
male» al quale ha dichiarato guer-
ra sta cercando di procurarsi armi
nucleari e diventare per l’America
un nemico potente come quello
vecchio. L’uomo della Casa Bian-
ca vede il mondo diviso in due
come ai tempi della guerra fredda:
da una parte gli alleati, dall’altra i
terroristi da eliminare. Non c’è po-
sto per chi dubita o pone doman-
de scomode.

«Per più di 50 anni – ha detto
Bush ai rappresentanti di una ven-
tina di paesi dell’Est, tra cui 12
capi di governo – i vostri popoli
hanno sofferto sotto ideologie re-
pressive che calpestavano la digni-
tà umana. Oggi la vostra libertà è
di nuovo minacciata. Come i regi-
mi fascisti e totalitari prima di lo-
ro, i terroristi di Al Qaeda, i tale-
ban che li sostengono e altri grup-
pi terroristici nel mondo cercano
di imporre le loro idee estremiste
con le minacce e la violenza».

Dalla sala blu della sua residen-
za a Washington, il presidente
americano parlava via satellite alle
delegazioni riunite a Varsavia per
una conferenza internazionale
contro il terrorismo. Più tardi, ha
ripetuto lo stesso messaggio al pre-
sidente francese Jacques Chirac,
in visita negli Stati Uniti. Le forze
americane non fanno progressi, i
loro alleati si interrogano sul mo-
do in cui viene condotta la guerra,
con bombe sempre più grandi lan-
ciate sulle città, tonnellate di esplo-
sivo che seminano morte tra i civi-
li senza risultati militari apprezza-
bili.

Ha ripetuto, come se qualcu-
no ancora non lo sapesse, che i
taleban sono retrogradi, violenti e
fanatici: uccidono, si compiaccio-
no degli omicidi commessi, ruba-
no il pane di bocca al loro stesso
popolo, prendono a cannonate le
statue di Budda, proibiscono ai
bambini di far volare gli aquiloni,
di cantare o costruire pupazzi di
neve. Hanno picchiato una bambi-
na di sette anni perché portava le
scarpe bianche. «Questi terroristi
– ha accusato Bush – cercano di
destabilizzare intere nazioni, inte-
re regioni del mondo. Cercano di
procurarsi armi chimiche, biologi-
che e nucleari. Se avessero i mezzi
sarebbero una minaccia per ogni
nazione e alla fine per la civilizza-
zione stessa. Dobbiamo agire ora
per liberare il nostro tempo da
questa oscura minaccia».

Alla conferenza di Varsavia,
convocata dal presidente polacco
Aleksandr Kwasniewky, partecipa-
no i capi di governo di Albania,
Bosnia, Croazia, Estonia, Litua-
nia, Lettonia, Moldova, Romania,
Slovacchia, Ucraina e Macedonia.
Tutti gli altri paesi dell’est hanno
inviato una delegazione. Russia,
Unione Europea, Nato e Osce so-
no presenti come osservatori.

Bush camminava sul filo. Chie-
deva a ministri e presidenti che in
parte sono stati comunisti di impe-
gnarsi contro una minaccia para-
gonata al comunismo. Per ottene-
re aiuto ha assicurato che vincerà,
e quando verrà l’ora della resa dei
conti si ricorderà degli amici. Ha
annunciato che sabato, quando an-

drà a New York per parlare all’as-
semblea dell’Onu, metterà il mon-
do intero davanti alla scelta: «Dirò
a tutte le nazioni che il loro dovere
va oltre le parole di simpatia. Nes-
suno può essere neutrale in que-
sto conflitto, perché nessun paese
civile può essere sicuro in un mon-
do minacciato dal terrorismo».

Non tutti sono convinti. I pae-
si arabi in particolare vorrebbero
vedere la cattura di qualche terrori-
sta invece dei bombardamenti a
tappeto che spingono altri dispera-
ti e altri esaltati ad arruolarsi fra i
Taleban. L’ultimo a dare voce alle
obiezioni è stato ieri il presidente
algerino Abdelaziz Bouteflika. Per

sostenere l’offensiva di propagan-
da Bush ha mandato in prima li-
nea i collaboratori più preziosi. Il
segretario di Stato Colin Powell
ieri ha dato una intervista alla tele-
visione egiziana. Charlotte Beers,
la maga della pubblicità di Madi-
son Avenue recentemente nomi-
nata «sottosegretario di stato per
la diplomazia pubblica», sta giran-
do spot televisivi sulla superiorità
del modo di vita americano, con
la collaborazione dei suoi amici di
sempre: celebrità dello sport, del
cinema e della finanza.

Al capo di Stato maggiore, ge-
nerale Richard Myers, viene lascia-
to il compito di indorare il meglio

possibile l’amara pillola delle noti-
zie dal fronte. «Possiamo essere
molto pazienti», ha dichiarato
Myers, come se ci fosse altra scel-
ta. Ha spiegato che sarebbe con-
tento se l’Alleanza del Nord fosse
pronta per sferrare un’offensiva
contro i taleban fra due mesi, ma
ha ammesso ancora una volta che
la guerra contro il terrorismo po-
trebbe durare «molti anni» e la
campagna in Afghanistan non ri-
solverà il problema.

La settimana scorsa il ministro
della difesa Donald Rumsfeld ave-
va cominciato a preparare gli ame-
ricani per i tempi molto duri che li
aspettano. «Siamo – aveva detto –

nella primissima fase del conflitto,
e dobbiamo ricordarci che prima
di raggiungere i nostri obiettivi in
Giappone nel 1945 ci sono voluti
tre anni e mezzo di bombarda-
menti». Pochi giorni dopo, in In-
dia, quando gli è stato domandato
se la guerra in Afghanistan sareb-
be durata anni, Rumsfeld ha rispo-
sto di no. Il Pentagono ha un mes-
saggio ad uso interno (ci vuole pa-
zienza) e un altro per gli stranieri
che la pazienza l’hanno ormai per-
duta. Intanto, in mancanza di
idee, lancia sempre più bombe, e
in mancanza di terroristi la giusti-
zia americana arresta sempre più
immigrati.

I russi consegnano
le mappe dei bunker

L’ex consigliere Brzezinski: sottovalutate
le sofferenze di palestinesi e iracheni

Una donna musulmana del Kashmir protesta contro i bombardamenti americani  Aijaz Rahi/Ap

I Taleban dicono di aver abbattuto un elicottero americano: «quattro i morti». Il Pentagono smentisce

Raid sull’Afghanistan: sganciata mega bomba
Raddoppiate le truppe Usa, in azione 200 soldati
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MOSCA L'antrace arriva anche in
Russia: spore sono state trovate
nella posta inviata dal diparti-
mento di Stato americano al con-
solato statutinense a Ekaterinen-
burg. L'antrace era in uno dei
sacchi di corrispondenza diplo-
matica che vengono regolarmen-
te spediti al consolato da Washin-
gton. I dipendenti della rappre-
sentanza diplomatica sono stati
sottoposti a terapia antibiotica.
La notizia è stata confermata da
un funzionario dell’ambasciata
americana a Mosca. È il primo
caso di antrace riscontrato in
Russia.

In una nota, lo stesso conso-

lato americano ha poi spiegato di
avere avuto comunicazione dei ri-
sultati dei test dal Centro statale
per il controllo medico-epidemio-
logico di Ekaterinenburg: «È risul-
tato positivo uno dei sei sacchi di
posta non riservata inviata da
Washington e ricevuto il 25 otto-
bre». La prima analisi, effettuata
il giorno successivo, aveva dato
esito negativo e il fatto che siano
occorse due prove significa che
«la quantità di antrace era mini-
ma». Le analisi sugli altri sacchi
di posta inviate dagli Stati Uniti
hanno dato invece esito negativo.

La fonte del contagio non è
stata accertata, ma gli Usa aveva-

no chiesto alle autorità sanitarie
russe di esaminare la corrisponen-
za del consolato dopo che un im-
piegato del centro di Sterling (Vir-
ginia), il più importante ufficio
postale del dipartimento di Stato,
aveva contratto il carbonchio.
Nel comunicato, la rappresentan-
za diplomatica americana spiega
che solo un dipendente è in cura
con antibiotici in via precauziona-
le, mentre non è stato ritenuto
necessario sottoporre a terapia
tutti gli altri.

Il consolato Usa nella città na-
tale dell'ex presidente russo Boris
Eltsin occupa due piani di un edi-
ficio vicino al centro. A Ekateri-
nenburg, dove nel 1918 era stato
assassinato lo zar Nicola II con
tutta la sua famiglia, in epoca so-
vietica un centinaio di persone
morirono di carbonchio per un
incidente in un laboratorio in cui
venivano prodotte illegalmente
armi batteriologiche.

Russia

Editoriale del Los Angeles Times. I giornali americani sempre più spesso avanzano il paragone con il Vietnam

«Powell, vittima illustre della guerra»
Il segretario di Stato fuori dalla scena mentre aspetta che tramonti la dottrina Rumsfeld

Una campagna
elettorale con poche
luci e molte ombre
che la destra ha
combattuto a colpi di
spot

La città si trova di
fronte ad una grave
crisi economica, al
problema sicurezza,
alle macerie di Ground
Zero

Roberto Rezzo

NEW YORK E ora facci vedere cosa sai
fare. Urne chiuse, via ai conteggi, New
York ha eletto il nuovo sindaco. Il sinda-
co del Ground Zero. Sembrano passati
secoli dal 1983, quando Rudolph Giulia-
ni vince le elezioni e per soddisfare il
bisogno di sicurezza dei cittadini basta
ripulire le strade dagli spacciatori. La
città si trova di fronte a una crisi fiscale
che l’ex sindaco Ed Koch prevede sarà
peggiore di quella del 1975, ricordata
per aver trascinato New York sull’orlo
della bancarotta. C’è l’antrace nella po-
sta e lo stato di allerta per nuovi attacchi
terroristici. E c’è naturalmente l’inferno
ancora fumante del Word Trade Cen-
ter.

La città si è divisa in due per sceglie-
re tra un navigato e rispettato ammini-

stratore pubblico, il democratico Mark
Green, e l’imprenditore più in vista del-
la città, il magnate dell’informazione fi-
nanziaria Michael Bloomberg, saltato
dalle file democratiche a quelle repubbli-
cane. I due hanno dovuto remare con-
tro la popolarità di Giuliani, diventato
un eroe nell’immaginario collettivo, il

sindaco che quasi tutti avrebbero volto
rieleggere, se solo si fosse potuto candi-
dare per la terza volta. Il quindici per
cento è rimasto indeciso sino alla fine.

«È stata una campagna elettorale
con poche luci e molte ombre – dice Lee
Miringoff, direttore del Marist Institute
for Public Opinion – sui candidati c’è
stata l’ombra di Giuliani, del Word Tra-
de Center, della guerra, dell’antrace, del
campionato degli Yankees. Tante om-
bre». Per bucare le ombre, Bloomberg
ha tirato fuori di tasca sua 50 miloni di
dollari e si è pagato una campagna de-
gna delle presidenziali. Gli spot televisi-
vi girano veloci come videoclip: schermi
piatti e luci hi-tech, il protagonista è
sempre Mike Bloomberg che interpreta
se stesso, il super manager in azione. È
rimasto indietro a Green di parecchi
punti sino all’ultimo, quando è scattato
il fattore Rudy. Il sindaco uscente ha

iniziato a fare campagna come se corres-
se per le elezioni, ma solo alla fine dello
spot dice che «Bloomberg è l’uomo giu-
sto al momento giusto». Rudy si porta
in giro Mike per Staten Island, la sua
roccaforte elettorale, una terra dove
non crescono grattacieli, dove c’è la mid-
dle class bianca e cattolica. Poi a cena in
una trattoria di Little Italy.

I piatti della bilancia si sono portati
esattamente alla pari. L’ultimo sondag-
gio attribuisce agli sfidanti il 42 per cen-
to delle preferenze ciascuno. Il vantag-
gio di Mark Green, da otto anni Public
Advocate, il difensore civico di New
York, attento cucitore di rapporti con
associazioni e sindacati, è evaporato. De-
mocratici e repubblicani si sono trovati
ancora una volta in un tesissimo testa a
testa, una battaglia sul filo del rasoio,
proprio come un anno fa tra Al Gore e
George W. Bush. Per i democratici è

stata una sfida cruciale. Con Bush instal-
lato alla Casa Bianca da una sentenza
della Corte suprema, New York rappre-
senta la rivincita, la possibilità di ritorna-
re alla City Hall dopo otto anni di esilio.
Per Mark Green si sono spesi i migliori
nomi del partito, a cominciare dall’ex
presidente Bill Clinton, che ha detto: “È
un uomo in gamba. È uno che è sempre
stato al servizio della pubblica ammini-
strazione”. La stampa ha commentato
che la campagna elettorale si è trasfor-
mata in uno scontro fra Giuliani e Clin-
ton.

A New York è arrivato anche Ed-
ward Kennedy e non si è risparmiato
partecipando a manifestazioni per il can-
didato democratico. Green la campagna
elettorale se l’è giocata con appena nove
milioni di dollari e un presenzialismo
infaticabile. Ha battuto associazioni,
chiese, organizzazioni, minoranze, quar-

tiere per quartiere. Ha dichiarato: «Io la
carica di sindaco voglio guadagnarmela,
non comprarla». Per televisione manda
uno spot al vetriolo: gli scandali a sfon-
do sessuale che hanno coinvolto Bloom-
berg e la sua società. Il suo punto debole
è che non ha carisma. Un’aria da primo
della classe che fredda ogni entusiasmo.

L’ex sindaco Koch, che pure è democra-
tico, non lo sopporta, lo ha definito
“uno noioso”, e ha scelto di appoggiare
Bloomberg. Nella comunità ispanica,
tradizionalmente democratica, molti gli
hanno voltato le spalle per gli scontri
andati oltre misura con l’altro democra-
tico, Fernando Ferrer, alle primarie. Vin-
ce fra i neri, ma perde fra l’elettorato
bianco. Tiepidi i consensi della comuni-
tà ebraica, una roccaforte dei democrati-
ci.

«Il curriculum del mio rivale dice
quanto sia bravo a parlare dei problemi.
La mia specialità è risolverli», ha dichia-
rato Bloomberg. La sua promessa è ri-
chiamare gli investitori a New York, far
tornare i turisti, e ricostruire la città do-
ve ci sono «Otto milioni delle migliori
persone al mondo».

Green ha dichiarato che avrebbe fat-
to come Giuliani se non meglio, dopo la
catastrofe abbattutasi su Manhattan.
Uno slogan infelice, visto che la popola-
rità di Rudy è alle stelle. A Downtown
lavorano ancora le ruspe. Un paio
d’idranti raffreddano quella massa di ac-
ciaio, vetro, cemento e carne umana,
che continua a fumare come se sotto ci
fosse l’inferno. I newyorchesi sono gen-
te con in testa la cultura del fare. Finita
la propaganda, aspettano di vedere cosa
succede. Giuliani resta in carica sino al 1
gennaio.

Le autorità saudite hanno decreta-
to la flagellazione per i responsa-
bili di falsi allarmi antrace.
«Chiunque dia informazioni false
su questa terribile malattia, an-
che se per burla, sarà flagellato e
condannato ad almeno un anno
di carcere», ha dichiarato ieri Ma-
zahar Al Qarni, presidente del tri-
bunale islamico della provincia
meridionale saudita di Baha.
Gli inquirenti di questa località in-
dagano sul caso di uno straniero
che ha ricevuto una lettera conte-
nente polvere bianca, risultata tut-
tavia innocua alle analisi.
La notizia delle fustigazione e del-
le pene detentive fino ad un anno
di carcere, adottate dall’Arabia
Saudita per scoraggiare falsi allar-
mi sull'antrace era stata annuncia-
ta ieri anche dal quotidiano «Arab
News», citando il magistrato isla-
mico Al Qarni.

Piero Sansonetti

Dov’è finito Colin Powell? Il «Los
Angeles Times» ha scritto che il segre-
tario di Stato è la vittima più illustre,
finora, dell’attacco americano in Af-
ghanistan. Non si vede più in pubbli-
co, non parla, non rilascia interviste.
Le notizie ufficiali dicono che sta la-
vorando alle trattative coi russi sul
nuovo assetto degli armamenti inter-
nazionali. Scudo spaziale, nuovi mis-
sili, nucleare. Per questo sarebbe spa-
rito dalla ribalta. La verità è diversa,
naturalmente, e tutti la conoscono
negli Stati Uniti: il segretario di Stato
è stato messo da parte, diciamo che è
stato allontanato dal «potere operati-
vo», visto che la sua linea politica
sulla lotta al terrorismo è risultata
sconfitta. Alla Casa Bianca domina la
dottrina Rumsfled, il ministro della
difesa che da mesi contrappone le
sue tesi radicali a quelle moderate di
Powell. Lo scontro tra i due si era
aperto prima ancora del fatidico 11
settembre.

I grandi giornali americani in
questi giorni non nascondono una
certa nostalgia per il segretario di Sta-
to. Domenica il «Los Angeles Times»
ha pubblicato un editoriale severissi-
mo verso la Casa Bianca, nel quale
sostiene che l’unica soluzione per
uscire dalla palude politico-militare
nella quale Bush si è cacciato, è quel-
la di riabilitare Powell e di tornare
alla sua dottrina. Cioè a privilegiare
la politica, la diplomazia e l’azione di
intelligence mettendo via gli stru-
menti inutili della guerra. «C’è chi
dice che l’America sta perdendo il
primo round della guerra- scrive il
Los Angeles Times- ma non è vero:
l’America ha già perduto il primo
round». E poi descrive così la situa-
zione internazionale: «In America
c’è un giovane presidente inesperto,
erede di una grande dinastia politica,
aiutato da molti consiglieri messi a
sua disposizione dalla famiglia, il qua-
le ha annunciato una crociata, costi
quel che costi, in nome della libertà,
e l’ha avviata convinto che fosse faci-
le e veloce portare la guerra in un
piccolo paese. E invece, passo dopo
passo, s’è impantanato in una guerri-
glia impossibile da vincere: come vi
suona questa descrizione? Come un
riferimento a Kennedy e al Vietnam
o a Bush e all’Afghanistan?»

Nei giornali americani il parago-
ne Afghanistan-Vietnam ormai è dif-
fusissimo. Non solo nei giornali «libe-
ral» e tra gli editorialisti progressisti
come Jacob Heilbrunn (autore del-
l’articolo appena citato). Domenica
scorsa, per esempio, ne ha fatto largo
uso sul «New York Times» un com-
mentatore sicuramente centrista e
moderato come R.W.Apple jr. Il qua-
le ha messo sull’avviso l’amministra-
zione americana sui rischi di un cla-
moroso e imminente flop diplomati-
co. Tanto nei paesi arabi, che non
possono molto a lungo resistere alle
pressioni della propria opinione pub-
blica contro i bombardamenti, quan-
to nei paesi europei. Per ora - dice
Apple - in occidente non si vedono
grandi crepe, nel fronte filo-america-
no, ma si stanno aprendo. Ci sono
segni di insofferenza tra i conservato-
ri inglesi e tra i progressisti tedeschi.
E più la guerra andrà avanti, più farà
vittime tra i civili, più sarà sentita
dalle opinioni pubbliche europee co-
me guerra immorale. «In democra-
zia - scrive Apple - il mantenimento

di un sostegno dell’opinione pubbli-
ca, in tempo di guerra, dipende da
quanto l’opinione pubblica avverta
la guerra come guerra giusta, e i me-
todi usati come metodi moralmente
ineccepibili. Nessun leader può soste-
nere a lungo una guerra che l’eletto-
rato senta come immorale. I presi-
denti americani lo sanno, perché
l’hanno visto al tempo del Vietnam».

Per ora queste critiche, e l’allar-
garsi dei dubbi sulla condotta del-
l’amministrazione Bush, non hanno
avuto grandi conseguenze politiche.
Però il malessere denunciato dalla
stampa è difficile che non si allarghi.
E a quel punto sarà complicato tene-
re coperti i dissensi che ci sono sin

dall’11 settembre all'interno dell’am-
ministrazione. Colin Powell è un uo-
mo che non ha mai amato le luci
dalla ribalta. È un politico in con-
tro-tendenza, non gli piace la spetta-
colarità della politica, anzi la detesta.
Non a caso è l’unico uomo politico
al mondo che in presenza di sondag-
gi (nel 1996) che lo davano per sicu-
ro presidente degli Stati Uniti rifiutò
la candidatura. Però Powell non è
neanche il tipo di uomo politico che
si arrende quando perde una batta-
glia.

Il 7 ottobre, quando sono iniziati
i bombardamenti americani in Af-
ghanistan, Powell non ha fatto nulla
per enfatizzare il suo dissenso (che

aveva espresso in varie occasioni nel-
le settimane precedenti): si è tirato in
disparte e ha continuato a tessere le
sue tele diplomatiche. Convinto - a
ragione o a torto - che sarebbe torna-
to il suo momento, che il «tempo dei
Rumsfled e dei Cheney» non sarebbe
stato eterno.

Ora è lì, in attesa. Pronto a ri-
prender in mano la guida del paese
se qualcuno lo chiamerà. La famiglia
Bush deciderà di tornare alla dottri-
na Powell, come chiedono i grandi
giornali? Se lo facesse spiazzerebbe in
modo clamoroso gran parte del mon-
do politico europeo, che finora, al
suo interno, ha avuto pochissimi
Powell.

‘‘‘‘

Avere il volto lungo, gli occhi
cupi, una lunga barba grigia,
insomma assomigliare a
Osama Bin Laden, di questi
tempi, non è cosa buona.
Soprattutto in India.
La gente, «riconoscendolo»,
cominciava a radunarsi con
fare minaccioso: e allora le
autorità locali lo hanno
cacciato via, per il suo e l'altrui
bene. Insomma, espulso perché
sosia di Bin Laden. È successo a
un disoccupato indiano di 45
anni.
Proveniente dal suo paese, dove
non riusciva a sbarcare il
lunario, era arrivato ieri a
Daspalla, 100 km da
Bhubaneshwar, capitale dello
stato orientale indiano di
Orissa.
Il malcapitato si apprestava a
cercava lavoro, ma ad
attenderlo ha solo trovato una
folla di persone prima
sbigottite, poi pronte ad
aggredirlo perché convinte che
si potesse trattare del ricercato
numero uno Osama Bin Laden.
«Abbiamo deciso di
allontanarlo per evitare ogni
tensione», hanno detto ieri le
autorità.
L'India, oltre 846 milioni di
abitanti l'11 per cento dei quali
musulmani, è in stato di allerta
da quando è iniziato il
bombardamento americano
sull'Afghanistan, in seguito agli
attentati dell'11 settembre.

Lo scrutinio nella notte. Il democratico Green e il repubblicano Bloomberg sul filo di lana fino all’ultimo sondaggio

Urne chiuse, eletto il sindaco di New York
Primo obiettivo: far dimenticare l’eroe Giuliani

Carbonchio: frustate
per chi dà falsi allarmi

Tracce di antrace trovate nella posta
del consolato Usa a Ekaterinenburg

Due carri armati dei talebani controllano il villaggio di Deshitiqala Shamil Zhumatov/Reuters

India, disoccupato
espulso dal paese
Somigliava a Osama
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Le guerre si sa quando iniziano, non
quando finiscono. Gli americani pensava-
no di stare pochi mesi in Vietnam, i so-
vietici pochi mesi in Afghanistan. Ci mi-
sero, entrambi, più di dieci anni a sgan-
ciarsi, sconfitti. Né Napoleone né Hitler
avevano attrezzato i loro eserciti per una
campagna invernale nelle steppe della
Russia: pensavano di finirla molto pri-
ma. C’è chi sostiene che le operazioni

sono iniziate troppo tardi per poter con-
durre una guerra a terra tra quelle monta-
gne. Ne sanno qualcosa i russi: la rispo-
sta del consigliere militare del Cremlino
al Washington Post che gli chiedeva cosa
sarebbe successo con le prime nevicate
che sono già cadute sui passi è stata:
«Niente di buono, questo ve l’assicuro».

Altri generali a tavolino, più ottimi-
sti, sostengono che si può combattere
anche d’inverno: le truppe speciali Usa
sarebbero anzi più attrezzate a questo dei
Taleban male equipaggiati e degli arabi
di Al Qaeda, abituati al sole del deserto;
contano su meraviglie tecnologiche co-
me i sensori di temperatura che gli con-
sentirebbero di «vedere» anche un falò
in fondo alle caverne. Un intervento in
forze a terra è comunque escluso fino
alla prossima primavera.

Bush ha parlato di operazioni che
potrebbero durare anche «un paio d’an-
ni». Ma all’Asahi Shimbun giapponese,
non ai giornali americani. Rumsfeld ha
detto che pensa che le operazioni non
dureranno «anni», ma in Pakistan, dove
Musharraf è terrorizzato all’idea che la
cosa si prolunghi.

Una possibile interpretazione è che, chiuso il capi-
tolo Afghanistan, vogliano passare a saldare i conti
con gli “altri”, a cominciare dall’Irak di Saddam
Hussein. Molti commentatori americani hanno
bacchettato Bush e Powell per non avere messo
nel mirino, da subito, il principale potenziale allea-
to di bin Laden, di avere trascurato volutamente le
tracce che portano a Baghdad. In questi giorni il
Wall Street Journal, che è tra i giornali più dichia-
ratamente conservatori, sta conducendo una vera
e propria campagna per convincere la Casa Bianca
ad appoggiare una “rivoluzione” popolare contro
il regime degli ayatollah in Iran, anziché
“corteggiare” il presidente eletto riformatore Kha-
tami per far sì che l’Iran si schieri più decisamente
con la coalizione antiterrorismo.

Un’altra possibile interpretazione è che, ren-
dendosi perfettamente conto che togliere di scena
i taliban, o anche lo stesso bin Laden non bastereb-
be a risolvere il problema del terrorismo, si riferi-
scano ad un più ampio e prolungato e collettivo
impegno internazionale. A uno sforzo a tutto cam-
po, non solo militare ma anche diplomatico, giudi-
ziario, economico, teso a porre le fondamenta di
nuovi equilibri mondiali, rispettosi del pluralismo
dei protagonisti e non più polarizzati attorno ad
un’unica superpotenza. Questo sembra intendere
Henry Kissinger, che pure era stato consigliere dei
presidenti repubblicani, quando mette in guardia
sul duplice rischio che l’intrico afghano “possa
distrarre la coalizione dall’obiettivo finale di azzop-
pare il terrorismo” e “della tentazione di gestire la
cooperazione sull’Afghanistan come un’alibi per
evitare le necessarie fasi successive”.

È curioso che stavolta le critiche più dure alla
conduzione della guerra, agli errori «di strate-
gia» dell’amministrazione Bush, le inquietudi-
ni sulla guerra che «sta andando male» siano
venute dagli ambienti conservatori, dai falchi
più che dalle colombe e dagli ambienti liberal.
Le preoccupazioni sono state riprese poi in
Europa, ma a ben vedere solo in seconda battu-
ta. È stata la destra a dare addosso a Colin
Powell per aver perso tempo a costruire un
ampio sostegno diplomatico alle iniziative mili-
tari. E poi a sostenere che al Pentagono hanno
sbagliato tutto. La destra estrema, gli isolazioni-
sti doc, non volevano nemmeno che si facesse
la guerra. Per uno dei più brillanti ideologhi
del reaganismo, William Kristol, la possibilità
che i Taleban restino al potere per tutto l’inver-
no è niente meno che «qualcosa di molto pros-
simo al disastro». Rischierebbe di accrescere
l’instabilità in Pakistan e nel resto del mondo
islamico. Contribuirebbe ad accrescere il culto
di Osama Bin Laden. Demoralizzerebbe le po-
tenziali defezioni dal campo dei Taleban. So-
prattutto, convoglierebbe un’impressione di
debolezza. Un parlamentare repubblicano è ar-
rivato a suggerire che si usasse subito l’atomi-
ca. Altri lamentano il sottoutilizzo dei B-52.

Ma il vero problema potrebbe essere
che più passa il tempo, e più si afferma l’idea di
una coalizione ampia e articolata per la guerra
contro il terrorismo, più rischiano di essere
accantonati i vecchi progetti cari alla destra
isolazionista, a cominciare dai sogni di guerre
stellari.

La risposta apparentemente sembra sem-
plice e ovvia. Catturare «vivo o morto»
Bin Laden, distruggere la rete dei campi
di addestramento di Al Qaeda in Afgha-
nistan, punire i Taleban che li proteggo-
no e toglierli di mezzo dal governo a
Kabul.

In realtà non lo è. Il primo obiettivo,
mettere le mani su Bin Laden, o ammaz-
zarlo, è molto evanescente, non è detto
che riescano a conseguirlo nemmeno se
radessero al suolo l’Afghanistan. Lo han-
no ripetutamente ammesso anche gli ad-
detti ai lavori alla Casa Bianca e al Penta-
gono: «Non sappiamo se ci riusciremo»,
hanno detto.

Il secondo è più realistico, ma rischia
di creargli più problemi, se ci riescono,
di quelli che c’erano prima. Quello dei
Taleban è forse uno dei regimi più odio-
si che esistano al mondo. Nessuno, a
prima vista, dovrebbe rimpiangerlo, a
cominciare dagli afghani.

Ma molto più complicato è mettere
d’accordo tutti gli interessati su con che
cosa e chi sostituirlo.

Russia e Iran favoriscono la coalizio-
ne del Nord. La Turchia gli uzbeki. L’alle-
ato pakistano è disposto a tutto fuorché
ad avere i nemici di un tempo a Kabul.
L’ex re Zahir Shah non si sta rivelando
accetto a tutti come si sperava. E intanto
anche la Coalizione del Nord si rivela
più divisa tra fazioni in lotta tra loro su
come spartire il potere una volta arrivati
a Kabul che interessate ad arrivarci.

È l’interrogativo principale tra quel-
li ancora senza risposta.

L’ipotesi su cui si concentra l’atten-
zione è che volessero suscitare una rea-
zione a catena.

Sapevano che l’America non poteva
che rispondere, anche militarmente. E
che rispondesse in modo da avvantag-
giarli.

Non sono degli sprovveduti. Saran-
no anche «pazzi», ma non stupidi.

Sapevano benissimo che gli avreb-
bero dato la caccia senza quartiere.
Qualsiasi altro obiettivo, in Europa, nel
Medio Oriente, poteva fargli correre il
rischio che esitassero, che Washington
– specie quella di George W.Bush,
ostentamente disinteressata, a differen-
za di quella di Clinton, a quel che succe-
deva nel resto del mondo - inorridisse,
condannasse, ma lasciasse correre.

Colpire, a quel modo, le Torri ge-
melle garantiva invece la guerra.

Osama Bin Laden non è stato sor-
preso da una reazione che non si aspet-
tava.

Aveva registrato il suo appello alla
Jihad ben prima che iniziassero le ope-
razioni sull’Afghanistan.

Ha ottenuto probabilmente pro-
prio quel che voleva.

Non gli interessa che fine fanno i
taliban. Tanto meno la sorte dei palesti-
nesi. Gli interessa che la reazione ameri-
cana faccia saltare gli anelli più deboli
del mondo islamico, spacchi la sua Ara-
bia Saudita, il popoloso Egitto, possibil-
mente il Pakistan nucleare.

Le etichette sono facili. Ma il guaio è che di terrori-
smi storicamente ce ne sono stati molti, e quasi
mai si è riusciti a venirne a capo militarmente. Lo
storico Eric Hobsbawm ricorda il caso dell’Ira:
«Sono riusciti a tenere in scacco la potenza milita-
re britannica per trent’anni. Certo non hanno
avuto il sopravvento. Ma non sono stati nemme-
no vinti». Finché Clinton non è intervenuto a
imporre ai guerreggianti un compromesso. Un
altro storico, Arthur Schlesinger, nell’invitare Bu-
sh a non cadere “nella trappola tesagli da bin
Laden”, ha ricordato il caso dei separatisti baschi.
“Terroristi” erano stati definiti l’attuale presiden-
te dell’Algeria, Abdelaziz Bouteflika, l’ex presiden-
te del Sudafrica e premio Nobel per la pace Nel-
son Mandela, l’ex capo dell’Irgun Menachem Be-
gin, molto prima che divenisse premier di Israele
e che l’etichetta passasse al leader di Al Fatah
Yasser Arafat. Le bombe dell’Fln nei caffè di Alge-
ri, o quelle dell’Irgun contro i britannici non era-
no meno micidiali e atroci di quelle dei kamikaze
di hamas o degli ezbollah. Hanno cessato di essere
considerati “terroristi” solo quando si è imposta
una soluzione politica. Bin Laden, se è stato davve-
ro lui, ha superato certamente ogni precedente, in
fatto di atrocità, efferatezza, effetto mediatico e
uccisione di innocenti. Ma non è meno “politico”
degli altri. Se vince lui o il resto del mondo dipen-
derà dal modo in cui si valutano e si affrontano
quelli che sono i suoi obiettivi, al di là delle appa-
renze. Farebbe centro se riuscisse a trasformare la
guerra contro il terrorismo in crociata contro
l’islam. Questo Bush, bisogna dargliene atto, l’ha
capito. Alcuni suoi sedicenti alleati sembra di no.

È uno dei grandi misteri. Si stavano occu-
pando d’altro? Erano distratti? Troppo
impegnati, finita la guerra fredda, a spia-
re ed analizzare i segreti economici degli
alleati di un tempo, o a preparare la nuo-
va grande guerra del XXI secolo, che tutti
indicavano come il futuro possibile con-
flitto con la Cina? Si sono avanzate, da
più parti, molte ipotesi. Che fossero im-
preparati perché da anni ormai avevano
trascurato la vecchia solida “human intel-
ligence”, quelli che agiscono sul campo,
si sporcano le mani, infiltrano i potenzia-
li avversari, per affidarsi invece ai satelliti,
agli ascolti elettronici, alle sofisticatissime
nuove tecnologie che rappresentano com-
messe d’oro per chi le mette a punto.

Un ex capo della Cia, l’ammiraglio
Bobby Inman, ha sostenuto che per rico-
struire l’expertise lasciata andare in malo-
ra ci vorranno forse dieci anni. Hanno
dovuto cominciare mettendo annunci
sui giornali e nelle bacheche dei campus
per reclutare almeno qualcuno che parlas-
se arabo o pashtun. Prima dell’11 settem-
bre pare che a Langley ce ne fosse solo
uno capace di intendere la principale del-
le 600 lingue e dialetti parlati in Afghani-
stan. Questi campi di serie B li avevano
demandati agli altri, sin da quando a
istruire bin Laden e i taliban erano i servi-
zi segreti pakistani. Meglio attrezzato di
loro era certamente il Mossad israeliano.
Qualcuno sostiene che li avevano avverti-
ti che qualcosa bolliva in pentola. Ma
non gli hanno dato retta, anche perché li
sapevano concentrati sui “loro” terrori-
sti.

La guerra batteriologica suscita paure più
profonde ed agghiaccianti di un attentato di-
namitardo, sia pure su scala colossale come
gli aerei pieni di carburante lanciati sui gratta-
cieli. Non tutti abitano in un “landmark”
carico di simboli. Tutti possiamo essere rag-
giunti dai batteri. Hanno un bel da fare a
spiegarci che non è così semplice diffondere
un’epidemia di carbonchio o di peste bubbo-
nica. Non è tranquillizzante nemmeno che a
tutt’ora non si sappia bene se l’antrace è fari-
na dello stesso sacco o ha origini “interne”,
più prossime al fenomeno Unabomber o ad
Oklahoma City che a Kandahar. Alcuni
“esperti” hanno sostenuto che, più che dei
veleni chimici, dei gas e dei batteri, bisogne-
rebbe temere una valigetta con un ordigno
nucleare rudimentale celato in un minivan.
Si era detto che bin Laden dispone già di
matariale nucleare contrabbandato dalla ma-
fia russa. Un’esplosione nucleare in piena
Manhattan era il soggetto su cui stava lavo-
rando Stanley Kubrick, il padre del Dottor
Stranamore, prima di morire. L’aveva propo-
sto al New York Times, che l’aveva cestinato.

Ma c’è anche chi sostiene che la minaccia
più grave, quella che finirebbe per rappresen-
tare il trionfo assoluto dei terroristi, è quella
che grava sulla democrazia americana, e, di
riflesso, su quella occidentale in senso più
lato. Non si tratta solo del fatto che la Cia e
l’Fbi discutono del ricorso a mezzi un po’ più
forti di persuasione (leggi tortura) per far
parlare i sospetti terroristi recalcitranti.
L’aria che tira è molto peggio: tornano di
moda, un po’ dappertutto, tiranni e dittatori,
quelli che impongono l’ordine con mano di
ferro.

Quanto durerà?
Settimane, mesi,
o anni?
Quale sarà l’effetto
sulle operazioni in
Afghanistan
dell’approssimarsi
dell’inverno?
Sino a che punto
Bush riuscirà a
convincere l’opinione
pubblica e gli alleati
a «portare» pazienza,
come gli ha chiesto
sin dall’inizio?

A cosa mirava chi ha
organizzato l’attacco
terroristico contro
l’America dell’11
settembre? Attirare
semplicemente
l’attenzione su una
causa?
Decapitare l’Impero
nemico?
Provocare una guerra
dell’Occidente contro
l’Islam?
O qualcosa di più
preciso?

Quali sono gli
obiettivi della
risposta americana?
Cosa si propongono
con le operazioni
militari iniziate
in Afghanistan?
Qual è la missione
precisa che
Bush ha affidato
agli esperti
di pianificazione
del Pentagono?

Cosa ci serba il
dopo-Afghanistan?
Cosa intendeva il
vicepresidente
Cheney quando ha
affermato che questa
guerra “potrebbe non
finire mai”?
E il capo di Stato
maggiore Usa,
generale Myers,
quando l’ha chiosato
osservando che
“l’Afghanistan è solo
una piccola parte”?

Perché la destra
americana è stavolta
più «impaziente»
della sinistra?
Perché a sollevare la
questione di un
rischio di
«impantanamento»
come in Vietnam
sono stati i commenti
della stampa
americana prima di
quelli della stampa
europea?

Si può eliminare il
terrorismo con mezzi
esclusivamente, o
anche
principalmente,
militari? C’è un unico
terrorismo, definibile
in base ai mezzi
atroci con cui si
colpiscono civili
innocenti, o ci sono
molti terrorismi, di
cui non si può fare un
solo fascio?

Perché i più attrezzati
e sofisticati servizi
segreti del mondo,
a cominciare
dalla Cia,
non sono riusciti
a impedire
l’attentato, anzi,
a quanto sembra,
nemmeno a rendersi
conto di quello
che stava
per piombargli
addosso?

Quali sono le
prossime minacce?
La peste dopo il
carbonchio? Un
ordigno nucleare? Il
colpo di grazia
all’economia
mondiale? O il rischio
di un ritorno al
Medioevo, non in
Afghanistan, ma nel
cuore della civiltà
occidentale?

A cosa miravano i kamikaze che hanno centrato le Torri? Quanto può durare il conflitto in Afghanistan?

Dall’11 settembre
ai raid su Kabul
Otto risposte per capire

Chiuso il capitolo
Afghanistan si potrebbe
aprire quello iracheno
Arduo sconfiggere
il terrorismo solo
militarmente

È realistico pensare di
distruggere il regime dei
Taleban. Più difficile
mettere tutti d’accordo su
come e con chi
sostituirlo
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Il dialogo deve
ripartire, però senza
pregiudiziali
Discutiamo sui tempi
ma il principio non è
negoziabile

‘‘L’intera comunità
internazionale preme
per la nostra
indipendenza, già
sancita dagli accordi
di Oslo

Determinante per la cattura dei terroristi l’intervento di un uomo che sulla sua auto li ha inseguiti per un quarto d’ora, segnalandone la posizione alla polizia. È l’eroe del giorno

Autobomba dell’Eta a Madrid: 99 feriti, presi i due attentatori

RAMALLAH Nella tarda serata di ieri
i carri armati israeliani hanno comin-
ciato a ripiegare da Ramallah, la cit-
tà autonoma della Cisgooprdania
che al pari di altre avevano occupa-
to dopo l'assassinio, il 17 ottobre
scorso, del ministro per il Turismo
ed esponente dell'estrema destra
Rehavam Zeevi.
Come preannunciato da fonti del mi-
nistero della Difesa, le truppe ebrai-
che hanno dunque intrapreso il riti-
ro da Ramallah così come già era
stato fatto, a causa delle crescenti
pressioni internazionali, per Bet-
lemme, Beit Jala e Qalqilyah.
Intanto, nei giorni scorsi avrebbe
rassegnato le dimissioni con una
lettera a Yasser Arafat il capo dei
servizi di sicurezza preventiva dell'
Autorità Nazionale Palestinese a Ga-
za, Mohammed Dahlan: lo hanno
riferito fonti riservate palestinesi, se-
condo cui il gesto sarebbe stato mo-
tivato dal dissenso di Dahlan nei
confronti della linea seguita dallo
stesso Arafat, specie per quanto ri-
guarda l'arresto degli elementi più
radicali. Il leader palestinese avreb-
be comunque respinto le dimissio-
ni, e Dahlan dovrebbe pertanto rima-
nere al suo posto. A parere di Ghas-
san el-Khatib, analista politico pale-
stinese molto vicino ai vertici dell'
Anp, si sarebbe trattato dunque di
un atto di protesta dal valore essen-
zialmente simbolico, che rivelereb-
be una volta di più i diverbi crescen-
ti all'interno dell'Autorità Palestine-
se rispetto all'atteggimaneto da te-
nere nei confronti di Israele.

‘‘
L’INTERVISTA Abu Ziad, ministro dell’Anp: «Autoproclamazione? Arafat non lo farà mai, è una trappola degli israeliani»

«Solo con lo Stato palestinese avremo stabilità»

Il leader protestante moderato Da-
vid Trimble è stato rieletto primo
ministro dell'Ulster nel corso di
un'agitata seduta dell'Assemblea
di Belfast, al termine della quale
gli schiamazzi degli estremisti
unionisti sono degenerati in veri e
propri tafferugli, con scambi di
insulti, spintoni e pugni fra i depu-
tati.
Malgrado la tensione e il brutto
spettacolo, il ritorno di Trimble
alla guida del governo locale - il
primo nel quale unionisti prote-
stanti e nazionalisti cattolici condi-
vidono il potere - porta fuori dalle
secche il processo di pace.
Trimble, che si era dimesso a lu-
glio per protesta contro il manca-
to disarmo dell'Ira, ha deciso di
riprendere il suo posto dopo che
due settimane fa la guerriglia cat-
tolica ha compiuto lo storico pas-
so di cominciare a neutralizzare il
suo arsenale.
Già venerdì si era presentato per
il voto di fiducia in Assemblea,
ma non ce l'aveva fatta per un
solo voto a causa della defezione
di due parlamentari del suo parti-
to.
Il complesso sistema di votazio-
ne dell'assemblea di Stormont
stabilisce che il primo ministro,
per essere eletto, deve avere la

maggioranza dei consensi di en-
trambi i blocchi, quello unionista
e quello nazionalista. Trimble ave-
va avuto il 100% dei voti naziona-
listi, ma solo il 49,2% di quelli del
suo stesso schieramento.
Ieri ce l'ha fatta grazie al voto di
tre deputati del partito dell'Allean-
za, una formazione centrista e in-
tercomunitaria, che hanno accet-
tato di registrarsi come unionisti.
La mossa ha fatto infuriare il De-
mocratic Unionist Party (Dup),
una formazione di falchi prote-
stanti capeggiata dal vecchio reve-
rendo Ian Paisley, che chiede da
tempo la rinegoziazione degli ac-
cordi di pace del Venerdì santo
1998 e lo scioglimento dell'As-
semblea di Belfast. In aula i depu-
tati del Dup hanno a lungo prote-
stato e dopo la votazione, mentre
Trimble cercava di tenere una
conferenza stampa nell' atrio di
palazzo Stormont, gridavano tra-
ditore e imbroglio.
Il primo ministro è riuscito a fati-
ca a portare a termine il suo bre-
ve discorso. Mentre prometteva
al popolo dell'Irlanda del nord un
governo democratico ed efficien-
te, deputati nazionalisti e unioni-
sti si scambiavano spinte e pugni
e gli addetti alla sicurezza interve-
nivano per dividere i contendenti.

Ramallah, si ritirano
le truppe israeliane

MADRID Nove e dieci del mattino.
Venti chili d’esplosivo saltano in
aria in via Corazon de Maria, la
strada è piena di gente. Sono tra-
scorsi appena pochi istanti da
quando Juan Junquera, segretario
generale della Ricerca scientifica al
ministero della Scienza, è passato
accanto all’autobomba, probabil-
mente destinata a lui, parcheggiata
in doppia fila davanti ad un’agen-
zia della banca Bbva. Una scheggia
lo sfiora appena, ma l’effetto del-
l’esplosione è devastante. Vanno
in frantumi i vetri delle finestre di
diversi edifici e numerose auto par-
cheggiate finiscono in pezzi, scheg-
ge metalliche volano ovunque: ol-
tre a Junquera altre 98 persone re-
stano ferite, quattro in modo gra-
ve. Tra queste c’è una bambina di
tre anni e la sua giovane madre.
Un uomo e una donna vengono
arrestati, mentre tentano la fuga.
Gli investigatori li indicano come
membri dell’Eta, l’organizzazione
separatista basca.

Gli agenti isolano immediata-
mente la zona. Tra i passanti e so-
prattutto tra gli impiegati della
banca si cominciano a contare i
feriti. Un uomo, che si trova a pas-
sare in via Corazon de Maria subi-
to dopo l’esplosione, tra tante im-
magini di distruzione e paura nota
due persone che s’infilano a preci-
pizio su un’auto e partono a tutta
velocità. Ha la prontezza di spirito
di inseguirli, una strada dopo l’al-
tra, mentre digita sul cellulare il

numero d’emergenza delle forze
dell’ordine.

«Li ha seguiti per più di un
quarto d'ora: ci indicava da che
parte andavano, qual era il loro
aspetto, il numero della targa e le
altre caratteristiche dell'automobi-
le dei due... da parte nostra gli ab-
biamo dato dei consigli perchè
non fosse scoperto dai terroristi»,
ha rivelato una fonte del ministero
degli Interni. La polizia è così riu-
scita ad intercettare e bloccare i
due terroristi - Ana Belen Egues

Gurruchaga e Aitor Garcia Aliaga,
presunti membri della «colonna
Madrid» dell'Eta - a circa due chi-
lometri dal luogo dell'attentato, ar-
restandoli dopo un lungo insegui-
mento a piedi. Avevano addosso
due pistole calibro 9, solitamente
usate dall’Eta.

Gli artificieri hanno poi fatto
esplodere l’auto abbandonata nel-
la fuga dai due terroristi: a bordo
c’era un timer collegato ad esplosi-
vo, l’ordigno era programmato
per esplodere alle 12. Gli agenti

hanno trovato anche tesserini falsi
della polizia, della Guardia civil e
del partito popolare del premier
Aznar, oltre a parrucche che i due
potrebbero aver utilizzato per tra-
vestirsi.

Il ministro degli Interni, Maria-
no Rajoy, ha lodato «l'audacia»
dell'eroe del giorno, l’uomo che ha
consentito la cattura dei terroristi,
definendo «insostituibile» il suo
contributo. «Possiamo affermare
che i due sono membri del gruppo
Madrid dell’Eta - ha spiegato poi il

ministro -. È l’unica organizzazio-
ne terrorista che continua ad ucci-
dere nell’Europa occidentale».

L’ultimo grave attentato del-
l’Eta risale al 12 ottobre scorso,
sempre a Madrid: una ventina di
persone rimasero ferite nell’esplo-
sione di un’autobomba parcheg-
giata nelle vicinanze del percorso
dove era prevista una sfilata milita-
re. Da quando, nel dicembre ‘99, è
stata rotta la tregua che durava da
14 mesi, le vittime dei separatisti
baschi sono state 35.

«Un negoziato serio non può
che ripartire da ciò che si era sancito
nelle trattative di Taba e dalle risolu-
zioni 242 e 338 delle Nazioni Unite.
Possiamo discutere sulla gradualità
dell’applicazione del principio della
pace in cambio dei territori arabi oc-
cupati da Israele nel 1967, ma non
del principio stesso. Non abbiamo
intenzione di proclamare unilateral-
mente lo Stato palestinese, perché
l’intera Comunità internazioanle ha
oggi compreso che la creazione di
uno Stato palestinese indipendente è
la condizione fondamentale per da-
re stabilità all’area mediorientale». A
sostenerlo è uno dei più autorevoli
esponenti della leadership palestine-
se: Ziad Abu Ziad, ministro dell’Anp
per Gerusalemme. «Una cosa è certa
- avverte Abu Ziad -: nessuno può
chiederci di aprire una trattativa con
i carri armati israeliani che occupa-
no i territori dell’Autonomia. Se Isra-
ele è davvero intenzionato a dialoga-
re inizi ad accettare l’applicazione in
tutte le sue parti del Piano Mitchell».

La radio militare israeliana
ha affermato che Yasser Ara-
fat sarebbe intenzionato a pro-
clamare lo Stato palestinese,
la prossima settimana a New
York nel corso dell’assemblea
generale delle Nazioni Unite.

«Non esiste, è una notizia gior-
nalistica che non ha alcun fonda-
mento. O forse è ciò che l’attuale
governo israeliano si augura...».

Che interesse avrebbe Sharon
ad una simile iniziativa pale-
stinese?
«Oggi è l’intera Comunità inter-

nazionale, come dimostra l’iniziati-
va diplomatica degli Usa e dell’Euro-
pa, a spingere per la realizzazione di
uno Stato palestinese indipendente.
Sharon subisce questa pressione e
cerca in tutti i modi di resistere.

Una proclamazione unilaterale, in
questo momento, servirebbe ai fal-
chi israeliani per giustificare la politi-
ca del pugno di ferro e tacciare di
estremismo la leadership palestine-
se. Non siamo così sprovveduti da
cadere in questa trappola. Agli israe-
liani, peraltro, va ricordato che la
nascita di uno Stato palestinese era
già contemplata dagli accordi di
Oslo, nei quali era anche fissata una
scadenza temporale: il 1999. Siamo
disposti a sederci da subito al tavolo
delle trattative ma non possiamo ri-
mandare all’infinito la nascita di
uno Stato sancita da un accordo sot-
toscritto da Israele e garantito da
Usa e Russia».

Sharon ha rilanciato la sua di-
sponibilità ad aprire una trat-
tativa con l’Anp.
«Certo, a parole ha dichiarato la

disponibilità ma nei fatti sta facen-
do di tutto per affossare sul nascere
il negoziato. E non mi riferisco solo
all’occupazione militare dei territori

autonomi, all’assedio prolungato
delle città cisgiordane, a massicci at-
tacchi come quello scatenato a Na-
blus,e alla continuazione della cam-
pagna di uccisioni di attivisti e diri-
genti dell’Intifada...».

A cos’altro si riferisce?
«Alle pregiudiziali di contenuto

che Sharon sembra intenzionato a
porre per la ripresa delle trattative.
Un serio negoziato di pace deve di-
scutere di tutte le questioni dirimen-
ti, nessuna esclusa: dallo status di
Gerusalemme Est al diritto al ritor-
no dei rifugiati, dai confini dello Sta-
to palestinese alla fine degli insedia-
menti. Se non si accetta questo prin-
cipio e si continuano a porre pregidi-
ziali di non negoziabilità, la trattati-
va diviene una perdita di tempo, uti-
le a Israele per consolidare sul cam-
po la politica dei fatti compiuti».

Per l’Anp da dove dovrebbe
ripartire un serio negoziato
di pace?
«Da ciò che si era fissato nelle

trattive di Taba e dal principio della
pace in cambio dei Territori sancito
dalle risoluzioni 242 e 338 delle Na-
zioni Unite. Siamo disponibili a di-
scutere sulla gradualità nell’applica-
zione di quel principio ma non sul
principio stesso: una pace giusta e
duratura in Medio Oriente deve fon-
darsi sulla nascita di uno Stato pale-
stinese indipendente, compatto ter-
ritorialmente e con Gerusalemme
Est come sua capitale».

Israele ribatte sostenendo la
centralità del tema della sicu-
rezza in qualsiasi trattativa.
«Nessuno nega l’importanza di

questo tema. Per l’Anp non è in di-
scussione, e non lo era già ai tempi
degli accordi di Oslo, il diritto all’esi-
stenza e alla sicurezza dello Stato di
Israele. Il punto è come rendere effi-
cace questo diritto. La strada da bat-
tere è per noi quella politica, che
intrecci indissolubilmente due dirit-
ti: quello ad uno Stato indipendente
per il popolo palestinese e il diritto

alla sicurezza per gli israeliani.
L’uno non può sopprimere l’altro e
viceversa. Ma fino ad oggi ad essere
negato con la forza è il diritto all’au-
todeterminazione nazionale per i pa-
lestinesi. Siamo noi ad essere oppres-
si, sotto occupazione militare».

Insisto: Sharon chiede al-
l’Anp di lottare concretamen-
te contro il terrorismo.
«Stiamo agendo con decisione

su questo fronte ma Israele fa di tut-
to per rendere più difficile il nostro
operato. Occupare militarmente le

nostre città, continuare nella sciagu-
rata politica delle “eliminazioni mi-
rate”, perpetrare le punizioni collet-
tive, tutto ciò alimenta la rabbia e
favorisce atti disperati».

Si può prefigurare un accordo
di pace che contempli il man-
tenimento delle colonie?
«No, non è pensabile. Non può

esistere uno Stato palestinese real-
mente indipendente che non abbia
il pieno controllo su tutto il suo ter-
ritorio nazionale. Gli insediamenti
sono uno dei simboli dell’occupazio-
ne, mantenerli in vita significhereb-
be sancire la nascita di uno pseu-
do-Stato a sovranità limitata».

C’è spazio per rilanciare dav-
vero un negoziato di pace?
«La nostra disponibilità è piena

e immediata. Ma molto dipenderà
dall’atteggiamento degli Usa e del-
l’Europa. Se eserciteranno pressioni
su Israele facendo intendere che nel
mondo post 11 settembre tutto è
davvero cambiato, allora la parola
pace potrà avere un senso anche in
Medio Oriente».

Tra i temi più scottanti c’è il
diritto al ritorno dei rifugiati.
«Diritto sancito da una risolu-

zione Onu. Un problema che Israele
non può rimuovere».

u.d.g.

Belfast: rieletto Trimble ma è rissa

Umberto De Giovannangeli

La battaglia di Nablus esplode improv-
visa in tarda mattinata e riaccende il
fronte della Cisgiordania: uno scon-
tro a fuoco violentissimo con un bi-
lancio di tre palestinesi e di un ufficia-
le israeliano uccisi e di altri due pale-
stinesi feriti. Teatro della battaglia è la
vicina zona di Huwara, un villaggio a
sud-est della cittadina palestinese, che
ormai da tre settimane - insieme a
Ramallah, Jenin e Tulkarem - è anco-
ra assediata dall’esercito israeliano,
dopo la rioccupazione delle zone auto-
nome. Secondo la versione israeliana,
un gruppo di almeno cinque miliatnti
palestinesi ha teso un’imboscata a
una squadra di manovali israeliani
che erano al lavoro nei pressi di una
postazione. Per documentare l’attac-
co, aggiungono le fonti, gli assalitori
avevano portato con sé anche un ope-
ratore con una videocamera. I palesti-
nesi uccisi, sempre secondo la radio
militare israeliana, erano militanti del
movimento integralista islamico Ha-

mas ed erano ricercati da tempo. Ma
«Voce della Palestina», la radio del-
l’Anp, ha riferito che solo uno degli
uccisi era un militante di Hamas,
mentre gli altri erano attivisti di Al-Fa-
tah e del Partito del popolo (di matri-
ce comunista). A rivendicare l’attacco
sono le Brigate dei Martiri di Al-Aqsa,
un gruppo armato vicino ad Al-Fa-
tah. Nel comunicato, le «Brigate» ag-
giungono che i loro militanti sono
usciti incolumi dalla sparatoria e che
«l’esercito israeliano ha ucciso a san-
gue freddo tre palestinesi innocenti,
dopo averli catturati». Accusa imme-
diatamente respinta da Israele, che
l’ha definita «totalmente infondata».

Ma la scia di sangue non si ferma
a Nablus. In serata, altri due palestine-
si - dirigenti locali di Al-Fatah - sono
stati uccisi in una misteriosa esplosio-
ne a Jenin mentre viaggiavano a bor-
do di un’auto. Non è ancora chiaro se
la vettura sia stata centrata da un raz-
zo aria-terra sparato da un elicottero
«Apache» oppure sia esplosa per un
ordigno nascosto a bordo. Chi non
ha dubbi è Marwan Barguthi, il leader

di Al-Fatah in Cisgiordania: «Si è trat-
tato - denuncia - dell’ennesimo atto
di terrorismo di Stato compiuto dagli
israeliani. Questa è la pace del crimi-
nale Sharon». Si combatte e si muore
in Cisgiordania, in un conflitto senza
soluzione di continuità. Ad Abu Dis,
alle porte di Gerusalemme, alcuni
«mistaravim», gli uomini dell’unità
scelta israeliana «Duvdevan» (ciliegi-
na) che agiscono travestiti da arabi,
hanno bloccato in mattinata un ka-
mikaze palestinese con tre complici.
Secondo il capo della polizia di Geru-
salemme, Miki Levy, l’aspirante ka-
mikaze stava per compiere un attenta-
to, ma con un’operazione «spericola-
ta» i «mistaravim» sono riusciti a di-
sinnescare l’ordigno che portava ad-
dosso. Al sanguinoso bilancio di que-
sta nuova giornata di fuoco, vanno
aggiunti quattro palestinesi rimasti fe-
riti nei pressi del valico di Karni, nella
Striscia di Gaza, dove al loro auto è
stata mitragliata da un carro armato
con la stella di Davide. Tra agguati,
scontri a fuoco, attentati sventati in
extremis, la diplomazia fa fatica a tro-

vare un reale spazio di agibilità. Uno
spiraglio si manifesta in nottata, con
l’inizio del ritiro israeliano da Ramal-
lah. Nel frattempo, iIl premier israelia-
no Ariel Sharon fa sapere di essere
impegnato a studiare il nuovo piano
di pace eleborato dal ministro degli
Esteri Shimon Peres. Per il momento,
lo «studio» di Sharon si riflette in ne-
gativo, vale a dire in ciò che quel pia-
no non deve contenere: ad esempio,
lo smantellamento delle colonie. Ba-
sta questo perché i palestinesi, per
bocca di Nabil Abu Rudeina, portavo-
ce di Yasser Arafat, liquidino come
«poco serio» il piano Peres «emenda-
to» da Sharon.

Il piano Peres, nella sua versione
originaria, prevederebbe la costituzio-
ne di uno Stato palestinese che, nella
sua prima fase di gestazione, sorgereb-
be solo nella Striscia di Gaza e sarebbe
«smilitarizzato», mentre un’ampia fa-
scia della Valle del Giordano rimar-
rebbe sotto controllo di Israele. Rin-
viata ad una fase successiva del nego-
ziato, la definizione dello status di Ge-
rusalemme Est.

Due attivisti di Al Fatah uccisi in un’esplosione. Il progetto dell’esponente laburista rivelato da un giornale

Battaglia a Nablus: 4 morti
Sotto esame il piano Peres
Pronti gli emendamenti di Sharon su Gerusalemme e colonie

Studenti universitari israeliani manifestano per i diritti umanitari  Nasser/Ap

Primi soccorsi
a una donna
coinvolta
nell’attentato
di ieri a Madrid

Luis Magon/Ap

mercoledì 7 novembre 2001 pianeta 9



Colore: Composite   -----   Stampata: 06/11/01    22.20   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 10 - 07/11/01  

La Porta di Dino Manetta

Ma l’amministrazione
della città
non funziona
e le critiche
arrivano anche dalla
maggioranza

Abbronzatissimi
anche in inverno
i coniugi sembrano
un depliant
di ricette
salutiste

Per bilanciare
la perdita
il nuovo Cda
sarà costretto
ad aumentare
il canone

Nella crisi degli spot
il servizio pubblico
penalizzato
dai minori spazi
appaltati rispetto
a Mediaset

‘‘‘‘

Lettera polemica sul «Foglio» di Ferrara del sottosegretario alla presidenza del consiglio contro il libro di Stella

Il ritratto che non piace a Letta, il tessitore

TORINO Il sindaco Sergio Chiampa-
rino, il presidente della regione En-
zo Ghigo, le autorità militari, l'av-
vocato Giovanni Agnelli. Tutti in-
sieme hanno accolto ieri sera, nel
corso di una cerimonia in comu-
ne, Rita Levi Montalcini, torinese,
Premio Nobel per la medicina, no-
minata senatrice a vita nell'agosto
scorso, che già nel 1986 ricevette
la cittadinanza onoraria.
Il sindaco Chiamparino ha sottoli-
neato il rapporto molto stretto di
Rita Levi Montalcini con il capo-
luogo piemontese dove la scienzia-
ta è nata novantadue anni fa e ha
ricordato che oltre a lei anche l'av-
vocato Agnelli e il filosofo Norber-
to Bobbio sono senatori a vita e
«personalità che hanno contribui-
to in modo determinante alla cre-
scita del nostro Paese.
Forse non è un caso - ha osservato
- che tutti e tre siano torinesi».
Il presidente della regione Enzo
Ghigo ha osservato come «la sena-
trice Rita Levi Montalcini abbia
reso il Piemonte, l'Italia più gran-

di, più ricchi di fronte al mondo».
Rita Levi Montalcini, che era ac-
compagnata dalla nipote Piera,
consigliere comunale a Torino, e
dalla cognata, si è detta profonda-
mente commossa per queste paro-
le: « La gratitudine della città e le
parole di apprezzamento per il
mio operato - ha detto il premio
Nobel - vanno al di sopra dei miei
meriti, ma accetto questa soprava-
lutazione, sarà uno stimolo per an-
dare avanti».
La Montalcini ha ricordato infatti
che pur essendo giunta «al termi-
ne del lungo percorso che è stata
la mia vita, sento ancora degli im-
pegni da portare avanti. In primo
luogo per i giovani, per coloro che
verranno, ma anche per i ceti più
in difficoltà e per le popolazioni
più povere, specie quelle dell'Afri-
ca. Tutto quello che farò saranno
gli altri a giudicarlo - ha concluso
- ma io vado avanti con ottimi-
smo e serenità, pur nelle difficoltà
che a questo punto della mia vita
incontro».

‘‘ ‘‘

Natalia Lombardo

ROMA «Non c’è nessun buco nel
bilancio della Rai», ma il serbatoio
di risorse del servizio pubblico, ali-
mentato dal canone e dalla pubblici-
tà, «non basta più per investire». E
l’aver bloccato accordi con partner
esterni che creavano un «polmone
finanziario straordinario» (800 mi-
liardi), «mette in ginocchio il servi-
zio pubblico». Torna a condannare
il no del ministro Gasparri sull’ac-
cordo Raiway, il presidente della
Rai, Roberto Zaccaria, nella prima
audizione davanti alla Commissio-
ne parlamentare di Vigilanza, alla
quale ha partecipato insieme al di-
rettore generale, Claudio Cappon.

Il presidente Rai punta di nuo-
vo il dito sul comportamento del
governo sull’intera vicenda: «Sareb-
be stato logico per un governo chia-
mare Crown Castle e Rai intorno a
un tavolo per discutere, ma blocca-
re l’accordo su Raiway così significa
mettere la Rai in ginocchio». Il no
di Gasparri, infatti, è arrivato pro-
prio nel momento in cui la crisi
mondiale del mercato pubblicitario
si traduce a Viale Mazzini in un 12
per cento in meno di entrate. Una
congiuntura negativa alla quale, se-
condo i vertici Rai, le altre Tv pub-
bliche europee fanno fronte con un
canone molto più alto.

A Palazzo San Macuto ha parla-
to solo il presidente Rai, infatti la
riunione è stata aggiornata a marte-
dì prossimo. Nessun membro della
commissione ha replicato o fatto
domande, ma subito dopo dal cen-
trodestra sono rimbalzati nuovi at-
tacchi: Alessio Butti, responsabile
informazione di An, rilancia su Zac-
caria l’accusa di aver messo in ginoc-
chio la Rai con «una gestione falli-
mentare della raccolta pubblicita-
ria»; E Michele Bonatesta, senatore
di An, rincara la dose immaginan-
do un presidente dell’azienda pub-
blica che, «essendo con l’acqua alla
gola cerca di svendere i gioielli di

famiglia», ovvero gli impianti gesti-
ti da Raiway. (C’è da chiedersi per
quale motivo i musei statali che il
ministro dei Beni Culturali, Giulia-
no Urbani, vuole privatizzare, non
rientrino a maggior titolo nella cas-
saforte dei gioelli di famiglia). Repli-
ca Giorgio Merlo, della Margherita:
l’aver «sabotato» l’accordo «favori-
sce la concorrenza e indebolisce la
Rai».

La polemica non è sopita e co-
munque a Viale Mazzini si aspetta
di conoscere a giorni il parere dei
legali che stanno studiando le carte
dell’accordo fallito. Quali saranno
le iniziative amministrative o i ricor-
si civili, se riguarderanno solo il go-
verno o anche il comportamento
della società Usa, ancora non è no-
to. Di sicuro il presidente della tv
pubblica vuole andare avanti nel de-
nunciare il «danno» subito .

Zaccaria ha spiegato a Claudio
Petruccioli, presidente della com-
missione di Vigilanza che ha defini-
to la relazione «lineare ed efficace»
e agli altri componenti, il quadro
clinico della Rai. Se fino al 2000
l’incremento complessivo era del 5
per cento, fra canone e pubblicità,
nel 2001 il panorama è cambiato e i
veri problemi «non riguardano un
presunto “buco” di bilancio, perché
debiti non ce ne sono, ma i mancati
introiti pubblicitari che per il 2001
saranno di 225 miliardi», compensa-
ti in parte dai 60 miliardi in più
ricavati dal canone (più 2 per cen-
to).

Ma per colmare il vuoto lascia-
to dall’accordo Raiway «servirebbe
un aumento del canone di quattro
o cinque mila lire l’anno, che noi
non chiederemo perché siamo un
Cda in scadenza», precisa Zaccaria,
ricordando come sulla scelte strate-
giche il Cda di Viale Mazzini sia
stato sempre d’accordo (tanto che
su Raiway erano a favore anche i
due consiglieri vicini al centrode-
stra, Gamaleri e Contri («In teoria
era un ottimo affare», ha dichiarato
quest’ultimo in un’intervista a
“.Com” prima del rifiuto del mini-
stro).

In un excursus sui quattro anni
di mandato, il presidente illustra al-
cuni passaggi: «Quando siamo arri-
vati ci siamo posti il problema di
come finanziare lo sviluppo e la stra-
da era portare sul mercato alcuni
asset», accordi con altri partner co-
me «terza risorsa» per la tv pubblica

che, se bloccati, la indeboliscono.
Infine Zaccaria difende la patti para-
sociali contenuti nell’accordo
Raiway e contestati dal ministro:
«C’è un equivoco sulla gestione del
controllo: quello pubblico era salva-
guardato in modo assoluto, mentre
la cogestione con la minoranza ri-
guardava solo il mercato». Era un «
affare», insomma, «tant’è vero che

la Crown Castle si sono sfilati appe-
na hanno potuto», dopo il no del
ministro.

Certo è che il mercato pubblici-
tario è in crisi ovunque, e la Rai,
avendo un quinto dei venditori di
Publitalia e molti meno spazi rispet-
to a Mediaset, è costretta a vendere
gli spot a prezzi più alti, mentre le
reti private li stanno svendendo.
Zaccaria, in Vigilanza, invita a discu-
tere del calo insieme alla Sipra (la
società pubblicitaria della Rai).

In ballo c’è sempre il duopolio
televisivo e, fatto curioso, anche
emittenti come La7 del gruppo Tele-
com, Rete A e Europa 7 si sono
associate all’Adusbef nel ricorso
contro la legge Maccanico, per aver
lasciato (se pur provvisoriamente)
spazio alla possibilità che un solo
soggetto possegga più di due reti tv
nazionali. Si pronuncerà la Corte
Costituzionale verso Natale.

«Scoop, una lettera-capolavoro del laco-
nico Gianni Letta mette in imbarazzo il
ritrattista Stella». Il Foglio di Giuliano
Ferrara apre la propria posta a una lette-
rona del sottosegretario alla presidenza
del consiglio, toccato (esattamente nel
senso: «questa storia mi tocca nel pro-
fondo») dal ritratto che il giornalista del
Corriere della Sera, Gian Antonio Stella,
gli dedica nel suo ultimo libro. Il libro si
intitola Tribù (pubblicato senza esitazio-
ni da Mondadori) e raccoglie rapide e
impressioniste biografie degli uomini
dell’impero.

Ce n’è per tutti con brillante ironia
e per lo più senza perfidia. Quanto basta
però perchè qualcuno se ne risenta. E
qualcuno, come Letta (il più potente
dell’impero, forse, il numero unobis,
forse) risponde. Letta naturalmente ri-
sponde con la cortesia che gli compete e
con la perfidia che è tutta nel suo acidu-
lo sorriso. Risponde ad alcune contesta-
zioni di Stella, prendendola alla lontana,
non senza premettere da signore: «ave-
vo apprezzato il talento e lo stile... ma

ancora di più apprezzavo e ammiravo la
sua straordinaria capacità di documenta-
zione, il rigore nella ricerca, nello studio
e nell’approfondimento così rari nel
giornalismo di oggi». E poi via di questo
tono, mellifluo, secondo l’animo doro-
teo di un post doroteo di lungo corso,
che nell’ombra pregusta: mo’ te frego.

Continua Letta nella letterona: «Le
sue inchieste e i suoi libri, così ricchi di
dati e di prove, così densi di riferimenti,
di documenti, di citazioni, di richiami e
di fonti, costituiscono certamente un
esempio di serietà professionale». Ma
sono documenti, riferimenti, citazioni,
richiami fonti «che, purtroppo, non ri-
trovo nella descrizione delle mie povere
vicende». Seguono un paio di capoversi

di ombre, rincrescimenti, rimpianti, al-
lusioni, per indirizzare il lettore, per
spiegargli con la tristezza nel cuore che
il ritratto è «fatuo e falso», fatto solo di
capelli e di infortuni seccanti. Sui capelli
siamo ovviamente caduti anche noi, av-
viliti dal sacrificio dell’onda lunga e mor-
bida oltre che immobile, cui ci aveva
abituati Gianni Letta, scorciata da un
taglio senza pietà, da giornate di guerra,
come s’addice. Spiegava lo Stella, prati-
co di governo, che la depilazione sareb-
be avvenuta molto tempo prima, per
devozione del sottosegretario al suo pri-
mo ministro, perchè sarebbe stato uno
schiaffo intollerabile l’ostentazione di
una chioma eternamente vaporosa di
fronte a uno che i suoi capelli li conta

ormai solo sui tappetini di casa. Ma in-
somma, si capisce, che stiamo scherzan-
do. Invece poi Letta, dettagliatamente
ma compostamente vola tra le rettifiche
e tra i fondi neri dell’Iri e i soldi a Cari-
glia (Psdi). Tutto in regola dice Letta,
questa è la verità, sistemando gli «infor-
tuni seccanti».

Ma intanto il “grande tessitore” è
finito in burla e di fronte alla burla non
c’è smentita che valga e il risentimento
gli si appiccica addosso inconfondibile.
Altre cronaca certo meriterebbe il sotto-
segretario come quella vista e mai smen-
tita sul quotidiano romano che gli fu
rivale, nei giorni gloriosi di direttore del
«Tempo». «Pupo gilè» - si scopre - lo
chiamavano da quel fronte «dandoti co-

munque atto delle tue capacità di gior-
nalista e di persona impegnata a costrui-
re la democrazia. Nel Fucino quando ti
scontravi con gli oppositori della rifor-
ma agraria. All’Aquila dove pure lo scon-
tro ideologico (democrazia o totalitari-
smo) non era da meno... Fino ai giorni
nostri che ti vedono componente del
secondo Governo Berlusconi. Anzi di
esso, come tutti sanno, sei stato e sei il
silenzioso tessitore». Ecco i ritratti che
piacciono, quelli che sobriamente resti-
tuiscono una personalità sfaccettata,
condottiero nella conca del Fucino, vigi-
le meccanico nella stanze della politica,
e si concludono con un atteso «Bentor-
nato, Gianni».

o.p.

DALL'INVIATO Ninni Andriolo

CATANIA Eleggi un sindaco e te ne ritrovi
due. Il marito con la fascia tricolore; la
moglie senza anche se vorrebbe indossar-
ne una giorno e notte. I voti sono come i
panni sporchi, si lavano e si dividono
equamente in famiglia. Parliamo di Um-
berto e Elena Scapagnini, «primi cittadi-
ni» di Catania e protagonisti della soap
opera che va in scena alle falde del vulca-
no da più di un anno e mezzo: poco meno
di seicento puntate contando i giorni della
giunta etnea di centrodestra. La città assi-
ste e mormora cose ripetibili e cose che
ripetibili non sono. Catania è un grande
teatro a cielo aperto. Palazzo degli Elefan-
ti, il municipio, è diventato il suo palcosce-
nico. Lì sopra donna Elena Sortino in
Scapagnini si muove con il piglio e i ca-
pricci dell'attrice protagonista. E i catane-
si, abituati alle commedie di Martoglio,
raccontano nei salotti le pièces della mo-
glie del sindaco e si divertono oggi come
facevano ieri i loro padri replicando le
battute di Angelo Musco o le storielle osce-
ne di Micio Tempio.

Sarà stato il bisogno di interpretare
la vena teatrale dei loro concittadini che
ha spinto gli assessori della giunta a «con-
ferire l'incarico - come recita l'apposita
delibera - di coordinatore per le attività
connesse al rilancio e alla riqualificazione
degli spettacoli dialettali al signor Gugliel-
mino Carmelo» che, leggiamo da curri-
culum, vanta anche i titoli di «miglior
agente di vendita di motociclette nell'an-
no 1989» e di «miglior ballerino di danze
popolari siciliane in Sicilia, Londra e Ve-
nezuela». Il signor Guglielmino, che perce-
pisce un «rimborso spese» di 1.200.000 al

mese, è l'autista privato di donna Elena
anche se il particolare, ovviamente, non
compare nell'atto deliberativo «in ogget-
to». E la città mormora. Racconta le gesta
della first lady di Palazzo degli Elefanti, il
brindisi organizzato in Comune per il
compleanno del marito, il suo irrompere
sulla scena ovunque e comunque; la stan-
za che occupa in Municipio accanto a
quella del consorte dove svolge attività
quotidiana di consulente-public rela-
tion-ascolta richieste; la sua partecipazio-
ne alle conferenze-stampa sempre seduta
al fianco di Umberto, in presidenza; le
riunioni di giunta alle quali interviene
anche in contrasto con il primo cittadino.
«Ricordati che il sindaco sono io», sbottò
un giorno Scapagnini perdendo la pazien-
za. Ne raccontano di cotte e di crude i
catanesi.Invidia? A vederli assieme lisciati
e abbronzantissimi in pieno inverno i co-
niugi Scapagnini (sessanta anni lui, poco
più di cinquanta lei) sembrano un de-
pliant in carne e ossa delle ricette salutiste
che Umberto raccomanda a destra e a
manca. Soprattutto a destra, però. Il sin-
daco di Catania, ex socialista planato in
Forza Italia, è un farmacologo di rango. I

suoi elisir rivitalizzanti, apprezzati da Sil-
vio Berlusconi innanzi tutto, gli hanno
spalancato per anni i palcoscenici di Rete
4 e di Canale 5. Un suo istant book, «La
felicità in pillole», svela tutti «i segreti di
una prolungata gioventù».

Per il sindaco di Catania questi do-
vrebbero essere giorni inquieti, anche se
chi lo conosce giura che la sua regola di
vita e di politica è la gaia spensieratezza.
Basteranno i suoi elisir rivitalizzanti per
dare animo a una giunta
Fi-An-Ccd-Cdu che fa acqua da tutte le
parti? Se le critiche piovessero soltanto dal-
le labbra di Enzo Bianco («la città è in
ginocchio») chiunque potrebbe pensare al
rancore di un ex sindaco che ha visto in
pochi mesi capovolto il lavoro di anni. Il
fatto è che gli attacchi provengono anche
dalle file della maggioranza. È stato il
deputato di An Enzo Trantino a dire pub-
blicamente che l'Amministrazione comu-
nale etnea è «al di sotto del degrado». E
poi ci sono i consiglieri comunali del cen-
trodestra che scalpitano e reclamano posti
in giunta. Questo mentre la città è più
sporca, più caotica, più disordinata di pri-
ma. Con i vigili urbani che tornano a

rintanarsi negli uffici perché questo aveva
promesso loro il Polo in marcia verso Pa-
lazzo degli Elefanti; con i dipendenti co-
munali che reclamano gli arretrati; con
tre miliardi di lire per riqualificare i quar-
tieri popolari andati in fumo negli ultimi
giorni; con le coperture assicurative che
non vengono rinnovate perché, parola di
assessore, «quando capiterà l'incidente si
v edrà e per adesso si risparmia». «Siamo
tornati indietro di venti anni», dice Rosa-
rio D'Agata, capogruppo consiliare dei
Ds. «La situazione è drammatica» gli fa
eco Antonio Guarnaccia, delega al Patri-
monio nell'era Bianco. E l'ex assessore ri-
corda l'e sperienza del «pronto anagrafe»
con i certificati che arrivavano nelle case
in tempo reale su richiesta telefonica dei
cittadini-utenti: «Una realizzazione fini-
ta nel nulla». Guarnaccia faceva parte
della giunta di centrosinistra quando Ele-
na Sortino in Scapagnini gli chiese un
appuntamento, come rappresentante del-
la Wind, per sponsorizzare quella marca
di telefonia mobile. «Sarà una coinciden-
za - commenta - ma uno dei primi atti
della nuova amministrazione è stato quel-
lo di sostituire Omnitel con Wind ».

Quando il consorte, già eurodeputato az-
zurro, fu eletto sindaco, donna Elena (così
firma gli inviti per i ricevimenti di «palaz-
zo») prese sotto braccio il capo del cerimo-
niale del Municipio, il commendator Lui-
gi Maina. Cercava una bella stanza tutta
per sè, poi le fecero capire che non era il
caso, che al Comune non era come a casa
sua, che le «prime consorti» devono usare
l'arma della discrezione. Lei, capelli bion-
do platino e candido tailleur quasi perpe-
tuo (chiamata anche Barbie dalle solite
malelingue), capì che non era il caso di
insistere e optò per un ambientino più

dimesso. Ma da allora i rapporti con il
capo del cerimoniale si sono fatti sempre
più tesi perché le cerimonie donna Elena
vuole gestirle a modo suo, senza intralci.
Il commendator Maina, tra l'altro, è an-
che il presidente del comitato per i festeg-
giamenti agatini e la città racconta che ha
mal sopportato l'esibizione pubblica della
signora Scapagnini, in prima fila accanto
al marito, in processione per le vie della
città dietro Sant’Agata. «Sarebbe salita
addirittura sulla carrozza del senato rigi-
damente riservata al primo cittadino, ai
suoi assessori, al presidente del Consiglio
comunale e allo stesso Maina, se non
l'avessero stoppata», dicono ancora le ma-
lelingue.

Lei si rifà con le conferenze stampa e
con i ricevimenti. Rapporti continui e di-
retti con il centro culturale romano «Chio-
stro del Bramante». Due mostre già spedi-
te a Catania (Warhol, 416 milioni; Ha-
ring, 540) e altre in cantiere. E una gran
quantità di contatti: negli alberghi per
propagandare polizze assicurative, nelle
parrocchie dove prima non metteva pie-
de, al Comune perché la moglie del sinda-
co deve avere la sua parte.

Alla commissione di vigilanza il presidente Zaccaria punta il dito sul no all’accordo con la Crown Castle

«Gasparri mette la Rai in ginocchio»
Il bilancio è in pari, ma con il calo publicitario servono nuove risorse

A Catania dilagano il presenzialismo e gli interessi della signora Scapagnini mentre la giunta di centrodestra fa acqua da tutte le parti

Se la moglie del sindaco detta legge in municipio

Torino festeggia Rita Levi Montalcini
per la nomina a senatrice a vita

Il direttore
generale
della Rai

Claudio Cappon
ed il Presidente

della Rai
Roberto
Zaccaria

Schiavella /Ansa

10 mercoledì 7 novembre 2001la politica



Colore: Composite   -----   Stampata: 06/11/01    21.30   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 11 - 07/11/01  

MILANO Dormiva tranquillo nella cul-
la il piccolo Mirko, il neonato di appe-
na nove giorni, “rapito” dai suoi stes-
si genitori sabato scorso a Savona,
dopo che ne avevano perso l'affida-
mento. È stato ritrovato stamani, all'
alba, in un appartamento di via Ca-
puana a Milano, dove si trovavano
anche padre e madre, ospiti di una
coppia di amici che li stavano nascon-
dendo.

Gli uomini della Squadra mobile
milanese, che alle due di notte hanno
avvistato a Quarto Oggiaro la Punto
rossa usata dai genitori in Liguria per
scappare e far perdere le tracce, han-
no atteso ancora un po’ per operare
nella massima sicurezza. Poi, alle cin-
que, sono entrati in azione. I due geni-
tori, Armando, di 45 anni, e Fausta,
di 36, che non hanno opposto resi-
stenza, sono stati portati in Questura
e rilasciati nel primo pomeriggio. Pa-
dre e madre sono stati indagati per
sottrazione di incapace, reato ipotiz-
zato, in concorso, anche alla coppia
di amici. Una contestazione che pre-
vede una pena fino a tre anni di reclu-
sione, e che si applica per i casi riguar-
danti i minori di 14 anni o chi si
trova, come Mirko, sotto tutela.

Investigatori e magistrati savone-
si e milanesi sono arrivati a questa
ipotesi di reato perchè «abbiamo rite-
nuto - hanno precisato in Questura -
che nonostante la premeditazione nel-
la sottrazione, il piccolo è stato porta-
to via senza alcun altro scopo, sotto
una spinta di natura affettiva ed emo-
tiva».

I magistrati avevano acconsenti-
to alla coppia di continuare a vedere
il figlio in ospedale e alla madre di
nutrirlo con il biberon, ed è stato ap-
profittando di questa situazione che i
genitori lo hanno portato via dal re-
parto. Fin dall'inizio le ricerche, no-
nostante l'individuazione di un pri-

mo appartamento di transito dei fug-
gitivi nella zona di Albenga, forse pre-
so in affitto per l'occasione, si sono
indirizzate nel capoluogo lombardo,
perchè il padre del piccolo in prece-
denza aveva abitato a Quarto Oggia-
ro e la madre risiede a Trezzano sul
Naviglio. La polizia, che ritiene che il
neonato sia stato portato in città l’al-
tro ieri, ha pedinato tutti i conoscenti
della coppia, lottando contro il tem-
po perchè il piccolo, nato prematuro
e con problemi di salute per l'uso di
stupefacenti fatto dalla madre, aveva
bisogno di cure immediate. Infine la
polizia è arrivata a un palazzo popola-
re di Quarto Oggiaro, dove abita un
pregiudicato, Giorgio O., uscito dal
carcere nel giugno del 2000 dopo
aver scontato quattro anni per reati
legati agli stupefacenti.

«I personaggi di questa vicenda,
genitori e amici, hanno situazioni di
degrado e gravi problemi sociali alle
spalle», ha spiegato Luigi Savina, diri-
gente della Squadra mobile. Alla poli-
zia risultano avere precedenti il pa-
dre, la madre e l'amico di quest'ulti-
mo, mentre la sua fidanzata è incensu-
rata.

Il neonato, non appena ritrova-
to, è stato portato all' ospedale Sacco
per le prime cure, poi trasferito a Ni-
guarda, dove sta ricevendo tutta l’assi-
stenza del caso: i sanitari si sono detti
ottimisti sulle sue condizioni di salu-
te. «Il bambino è da seguire come
tutti i neonati prematuri» hanno spie-
gato i medici che lo hanno visto na-
scere, il 29 ottobre scorso, all' ospeda-
le S. Paolo di Savona, e che ieri si
sono scambiati informazioni con i
colleghi lombardi sulle terapie da
adottare.

La coppia ha, oltre al neonato,
due figli nati da una precedente rela-
zione del padre, e tre figlie nate da
due relazioni precedenti della madre.

Maristella Iervasi

ROMA Dopo la denuncia della presi-
dente della Commissione per le
adozioni internazionali, Melita Ca-
vallo, il ministro del Welfare Rober-
to Maroni ha detto che il governo
interverrà per superare la situazio-
ne di blocco dell’organismo. Maro-
ni ha avuto un incontro sul tema
con il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio, Gianni Letta. Ma
nessuna decisione in merito è stata
presa. Mentre dal ministero del
Welfare sottolineano che la sospen-
sione delle attività della Commissio-
ne è del tutto autonoma e non rien-
tra fra le responsabilità del ministe-
ro stesso.

E ieri Maroni ha querelato
l’Unità. Il nostro giornale non ha
fatto altro che dar voce all’allarme
lanciato dalla presidente Cavallo:
adozioni internazionali bloccate
perché l’organismo è dimezzato
per le continue dimissioni dei com-
ponenti e perché la nuova sede non
è operativa. Motivazioni che il mi-
nistro Maroni ieri ha contestato en-
trambe, come riporta l’Adnkronos:
«Non ero a conoscenza dei membri
della commissione sulle adozioni
internazionali, che a me comunque
risultano tre e non cinque. Le strut-
ture messe a disposizione della
Commissione nella nuova sede di
via Fornovo, trasferimento peral-
tro concordato e non imposto, fun-
zionano perfettamente». Chi ha ra-
gione, Melita Cavallo o l’uomo di
governo che ultimamente ha mo-
strato interesse per il tema delle
adozioni, nonostante il coordina-
mento dell'organismo spetti per leg-
ge alla Presidenza del Consiglio?
L’agenzia di stampa «Ansa»
(zczco529/SXB) in data 31 ottobre
scorso alle ore 20.03 ha mandato in
rete un «documento» con il titolo:
Adozioni: Commissione, rischio
blocco per quelle dall’estero. L’orga-
nismo è “dimezzato, non può lavo-
rare». Come faceva il ministro Ma-
roni a non sapere? E ancora: chi ha
invitato venerdì scorso la Commis-
sione a traslocare in tutta fretta da
via Veneto richiedendo la disponi-

bilità dei locali in cui operava lo
staff di Melita Cavallo, senza preoc-
cuparsi dell’operatività del nuovo
indirizzo? Fino a lunedì in via For-
novo 8 non c’erano neppure i tele-
foni.

Dalla Bielorussia, dove si trova
in missione di lavoro, ha replicato
al ministro Melita Cavallo. «Non
ho nulla da aggiungere - ha detto -
a quanto ho scritto nella lettera. E’
venuto meno il numero legale della
Commissione, per me non può la-
vorare. E’ vero sì che il presidente
può assumere decisioni monocrati-
che ma solo se da lì a qualche setti-
mana possono essere riconfermate
dalla Commissione. Comunque, le
coppie ora all’estero potranno rien-
trare, prenderò per loro provvedi-
menti d’urgenza». Nessun proble-
ma dunque per gli aspiranti genito-
ri adottivi di un bambino straniero
ora all’estero: non avranno più pro-
blemi per il rientro. Avranno il re-
golare visto per l’ingresso nel no-
stro paese. Per il resto, Cavallo non
si sente di polemizzare con quanto

affermato ieri dal ministro Maroni.
«Mi è sembrato giusto - precisa la
presidente - comunicare agli enti
che la Commissione si trovava in
questa situazione, era un modo per
dire loro “rallentate l’attività, non
inviate le coppie all’estero”». In me-
rito all’inefficienza della nuova se-
de, Cavallo ribadisce che fino a lu-
nedì, giorno della sua partenza per
la Bielorussia, c’erano problemi.
«Ma il problema vero sono le nomi-
ne mancanti», sottolinea. E poi, la
questione della collocazione istitu-
zionale della Commissione: presso
la Presidenza del Consiglio o pres-
so il ministero del Welfare? «Sono
una donna di legge - sottolinea Me-
lita Cavallo - e nella legge c’è scritto
Presidenza del Consiglio. Prendo
atto però di altre collocazioni, se a
dirmelo è la Presidenza del Consi-
glio». La presidente della Commis-
sione per le adozioni internazionali
sottolinea, infine, che il calo delle
adozioni non è dovuto all’attività
della Commissione. «Vorrei ricor-
dare che ben tre paesi hanno blocca-

to le procedure. Sono la Romania,
la Russia e la Bielorussia, tre paesi
da cui venivano la maggior parte
dei bambini adottati. Perché? I ser-
vizi sociali italiani si erano impegna-
ti ad inviare una relazione trime-
strale per tre anni sull’integrazione
dei bambini. Bene, queste relazioni
dall’Italia non sono mai partite.
Ora siamo a Minsk e stiamo supe-
rando gli ostacoli della blocco con
questo paese. Questa sì che è una
buona notizia».

Intanto, sul blocco delle adozio-
ni internazionali continuano ad ar-
rivare interrogazioni e interpellan-
ze urgenti al governo. A presentarle
sono state Carla Mazzuca (Marghe-
rita-l’Ulivo) e Marida Bolognesi
(ds). L’ex presidente della Commis-
sione affari sociali chiede, tra l’al-
tro, per quale motivo il trasloco de-
gli uffici della Commissione ha avu-
to come conseguenza il tempora-
neo blocco dell’attività, «senza alcu-
na considerazione per la delicatez-
za dei compiti alla quale la Com-
missione è chiamata a rispondere».

Il Presidente, il Consiglio di Ammi-
nistrazione, i dirigenti e il personale
tutto della SA.BO. S.r.l., partecipa-
no al grave lutto di Daniele e Filo-
mena Panetta per l’improvvisa per-
dita del loro caro

FRANCESCO GALANTE
Milano, 7 novembre 2001

Riccardo e Roberto Beretta parteci-
pano addolorati al grave lutto di
Daniele Panetta e della moglie Filo-
mena per la perdita del caro

FRANCESCO GALANTE
Milano, 7 novembre 2001

Luigi Summa e Franco Menozzi
partecipano al dolore di Daniele e
Filomena Panetta per la scomparsa
del caro

FRANCESCO GALANTE
Milano, 7 novembre 2001

Dante annuncia, con profondo do-
lore, l’immatura scomparsa del fra-
tello

SERGIO CRUICCHI

la cui vita esemplare nella famiglia e
nella comunità ha onorato il mon-
do del lavoro e gli ideali di libertà e
di giustizia.

Castiglione dei Pepoli (Bo), 7 novembre 2001

Mimmi, Giovanni, Francesca e
l’adorata Elena annunciano a cari e
amici la scomparsa dell’amatissimo

PIETRO GUGLIANTINI

Avvenuta il 6/11/2001.

I funerali avranno luogo giovedì
8/11/2001 alle ore 11,00 presso la
chiesa di S. Bellarmino a Piazza Un-
gheria.

Ciao

OLGA
la famiglia Marchi ti ricorderà sem-
pre.

Milano, 7 novembre 2001

VENEZIA La Giunta comunale di
Venezia, riunita in seduta stra-
ordinaria dopo la sentenza al
processo per il Petrolchimico,
ha deciso, su proposta del sin-
daco Paolo Costa, che se il pub-
blico ministero presenterà ri-
corso in appello, l'amministra-
zione comunale si costituirà
nuovamente parte civile.

Sempre su relazione e su
proposta del sindaco, la Giunta
ha quindi deciso di raccogliere
tutti gli atti processuali in un
apposito spazio nella sede di
Mestre dell'Archivio storico del
comune, e di provvedere alla
loro raccolta e diffusione anche
attraverso un cd-rom.

L'amministrazione comuna-
le provvederà anche alla pubbli-
cazione di un libro, destinato
alla più ampia divulgazione,
nel quale il legale del comune,

Eugenio Vassallo illustrerà la vi-
cenda processuale, in dialogo
con Giannantonio Paladini, sto-
rico e docente universitario, in
modo da inserire il processo
per il Petrolchimico nella storia
socio-politica di Porto Marghe-
ra.

Per quanto riguarda la tran-
sazione con la quale Montedi-
son si impegna a sborsare 525
miliardi di lire, la Giunta comu-
nale ha rilevato innanzitutto
che si tratta del secondo caso in
Italia, e del maggiore per som-
ma, di transazione-finanzia-
mento a risarcimento di un
danno ambientale: l'unico pre-
cedente è per il disastro del
Vajont, con una somma di cen-
to miliardi ottenuta dopo tren-
tasette anni di cause giudizia-
rie.

La Giunta ha quindi sottoli-

neato che la somma non può
essere valutata nel confronto
con i settantunmila miliardi di
lire cui ammonta globalmente
il danno ambientale conseguen-
te all'attività di Porto Marghe-
ra, ma va vista semmai in rap-
porto con i millecinquanta mi-
liardi che lo Stato destina oggi
per la bonifica di quaranta siti
industriali, dei quali centoventi
andranno a Marghera.

Il sindaco, sulla base dei col-
loqui avuti in questi giorni, ha
riferito che i 525 miliardi sono
destinati a nove progetti preci-
si, definiti in attuazione dell'ac-
cordo per la chimica, per la par-
te di competenza dello Stato,
sulla base di schede tecniche
del Magistrato alle Acque.

I lavori prevedono il risana-
mento dei canali con bonifica
dei fondali: rimozione, tratta-

mento, smaltimento dei sedi-
menti, e la messa in sicurezza
delle sponde, in modo da tutela-
re il corpo d'acqua da ogni
eventuale sversamento di falda
o a causa di pioggia.

La Giunta comunale di Ve-
nezia ha infine condiviso l'ini-
ziativa del sindaco, che ha solle-
citato il perfezionamento dell'
accordo per la chimica, con l'ul-
timo atto che manca, ossia la
firma del presidente del Consi-
glio dei ministri.

Poiché occorre che la propo-
sta sia formalizzata da uno dei
ministri che hanno sottoscritto
l'accordo, il sindaco di Venezia
ha interessato in particolare il
ministero dell'Ambiente.

Intanto il prosindaco di Ve-
nezia Gianfranco Bettin, ha ri-
volto un invito ai cittadini per-
ché «Casson possa sentire che

la gente è dalla sua parte, anche
quando questa vicenda non oc-
cuperà più le prime pagine dei
giornali».

L'appello arriva mentre il so-
stituto procuratore di Venezia
Felice Casson conferma ad alcu-
ni parenti delle vittime la sua
decisione di ricorrere in appel-
lo contro la sentenza con la qua-
le il Tribunale di Venezia, ve-
nerdì scorso, ha assolto tutti i
vertici della chimica coinvolti
nel processo sul Petrolchimico.

E mentre la Regione Veneto
guidata dal centrodestra, si è ri-
servata di decidere sull'eventua-
le ricorso in appello in attesa di
leggere le motivazioni della sen-
tenza, a Mestre, in Municipio,
si è costituito il coordinamento
per le azioni di protesta verso
una sentenza ritenuta «inaccet-
tabile e ingiusta».

La giunta di Venezia, riunita in seduta straordinaria dopo la sentenza al processo per i morti di Porto Marghera, sarà al processo in caso di appello

Petrolchimico, il comune sarà parte civileRitrovato in buona salute
il bimbo rapito dai genitori

Il ministro querela l’Unità. Melita Cavallo firma provvedimenti d’urgenza per i bambini bloccati alle frontiere

Adozioni ancora nel caos
Maroni dice che il governo interverrà, ma non prende decisioni

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA «L’idea di adottare un bambi-
no ci era venuta subito, appena do-
po sposati. Ma la legge ci imponeva
di aspettare tre anni. E abbiamo
aspettato». Rossana ha 37 anni, è
una dentista. Suo marito ne ha 36,
è un albergatore. Da cinque mesi
nella loro famiglia è arrivato Fabri-
zio, un bimbo nepalese desiderato
più di ogni altra cosa. Racconta Ros-
sana: «Due giorni dopo il nostro
terzo anniversario di matrimonio
siamo andati in tribunale a Taranto
e abbiamo presentato domanda di
adozione. Era il 2 novembre del
1999. A fine marzo è arrivato il de-
creto di adottabilità. In realtà aveva-

mo chiesto due fratellini». Dice che
chiederanno un altro bambino, tra
qualche mese, però. Perché, aggiun-
ge, il bilancio di questa esperienza -
trafile burocratiche, trasferta al-
l’estero, attesa - alla fine, è sicura-
mente positivo.

«Ad aprile dello scorso anno ab-
biamo deciso di avviare l’iter per
l’adozione internazionale, ci siamo
rivolti a molte associazioni, anche
se all’epoca, nel 2000, non era anco-
ra obbligatorio. Ma l’idea del fai-da
te non ci aveva mai ispirato troppa
fiducia. Così dopo averne contatta-
te molte abbiamo scelto la Naaa, il
nucleo assistenza adozioni e affido.
Ci siamo attivati per la documenta-
zione e a quel punto è arrivato il
primo intoppo: eravamo a cavallo

tra la vecchia e la nuova normati-
va». La commissione per le adozio-
ni internazionali, infatti, consigliò
alle associazioni di aspettare la pub-
blicazione dell’albo delle strutture
autorizzate a seguire le adozioni.
«Noi potevamo scegliere di prose-
guire per conto nostro perché era
consentito farlo. Ma l’istinto ci fece
aspettare. E infatti ad ottobre del
2000 arrivò l’albo delle associazio-
ni. Lo scorso aprile ci hanno propo-
sto l’abbinamento con Fabrizio.
Eravamo pronti per partire, ma è
arrivato il secondo intoppo: l’assas-
sinio del re e della regina in Nepal.
Soltanto a luglio ci è stato possibile
raggiungere il piccolo e dopo 3 setti-
mane siamo tornati in Italia con
lui». Dopo momenti di apprensio-

ne a causa di una brutta broncopol-
monite che aveva colpito Fabrizio
durante la sua permanenza presso
l’istituto che lo aveva ospitato. «Du-
rante la settimana in cui è stato rico-
verato in ospedale abbiamo cono-
sciuto medici bravissimi che erano
costretti a lavorare senza mezzi»,
racconta Rossana. Ed è partendo da
questa considerazione che insieme
al marito sono arrivati ad una con-
clusione: «Il governo vuole dimez-
zare la quota necessaria per le ado-
zioni internazionali, che oggi è di
circa 19 milioni e mezzo. Noi sia-
mo contrari perché molti di quei
soldi finiscono per progetti di sussi-
diarietà ai bambini che restano nei
paesi di origine e non hanno la for-
tuna di essere adottati. Se diminui-

sce la quota di conseguenza diminu-
iscono i progetti di sussidiarietà.
Inoltre le stesse associazioni hanno
bisogno di fondi per sostenere i refe-
renti all’estero e le mille attività lega-
te ad un’adozione».

Rossana spiega che se non aves-
sero avuto un referente dell’associa-
zione in Nepal non avrebbero sapu-
to come muoversi, a chi rivolgersi.
«Invece non ci siamo mai sentiti
soli. Ci sono stati molto vicini an-
che psicologicamente, soprattutto
durante il periodo di ricovero di
Fabrizio».

Paolo, invece, ha adottato la pic-
cola Anna lo scorso agosto, dopo
un soggiorno in Vietnam di tre setti-
mane. La sua storia è molto simile a
quella di Rossana.

Anche lui e sua moglie hanno
visto rallentare le procedure a causa
della nuova legge, ma nel loro caso
c’era già stato l’abbinamento con la
bambina quando entrò in vigore la
nuova normativa. «Quindi il tribu-
nale decise che per le procedure già
in corso, nel caso in cui c’era già
stato l’abbinamento con il bambi-
no, si doveva procedere, anche se
all’associazione era stata destinata
nel frattempo un’altra area territo-
riale di competenza». Così, raccon-
ta, quel ritardo per loro comportò
il rinnovo di alcuni certificati e nul-
la di più. Ad agosto sono partiti per
il Vietnam e agli inizi di settembre
erano già a casa con Anna, che ieri
ha compiuto il suo settimo mese di
vita.

Alcuni
bambini

in un villaggio
nigeriano

Ap

Adottare oggi con la nuova legge è più facile. L’esperienza di due giovani coppie

«Due anni di carte, poi tutto è andato bene»

Milano
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Prima si sceglie,
più la scelta
è condizionata.
Il risultato
è un controllo sociale
molto forte

La scuola pubblica diventa confessionale
Dai vantaggi ai docenti delle private all’assunzione dei prof di religione: il fervore ideologico e clericale del ministro

Elementari e medie
in otto anni, poi
la scelta. Non c’è
dubbio che siamo in
controtendenza con
gli altri stati

Andrea Carugati

ROMA Che fine farà la scuola pubbli-
ca e laica? Siamo alla vigilia di una
spallata storica contro la aconfessio-
nalità della scuola che neppure la
vecchia Dc aveva osato proporre?
Certo i primi mesi del governo Berlu-
sconi sembrano far pensare al peg-
gio: le iniziative del ministro Morat-
ti, ultima la proposta sull’assunzione
dei prof di religione, sono impronta-
te a un fervore ideologico e clericale
che ha più il sapore della propagan-
da che non della discussione per una
scuola di maggiore qualità.

Secondo l’ex ministro Luigi Ber-
linguer «una parte del mondo cattoli-
co sembrava disposta a fare autocriti-
ca verso certe posizioni più catechi-
stiche. Invece il governo contrappo-
ne strumentalmente religiosità e lai-
cità: non c’è rispetto del bisogno ve-
ro di religiosità, ma iniziative ideolo-
giche e di stampo clericale».

Tra le varie iniziative del gover-
no, c’è anche il decreto dello scorso
agosto che ha equiparato, nelle gra-
duatorie pubbliche, le supplenze nel-
le scuole private (che avvengono sul-
la base di una chiamata discreziona-
le da parte della direzione del singo-
lo istituto e su criteri di affinità cultu-
rale) a quelle nella scuola statale
(che si basano su pubbliche gradua-
torie): in questo modo si è creata
una situazione di privilegio per i sup-
plenti delle private, mentre chi lavo-
ra nella scuola pubblica deve passare
per un percorso faticoso fatto di an-
ni di precariato. «Il governo - spiega
il segretario generale di Cgil scuola
Enrico Panini - sta intervenendo pe-
santemente sul mercato del lavoro.
Il punto è che nella scuola pubblica è
sempre più difficile accumulare pun-
teggio, mentre nelle private è più fa-
cile perchè la stragrande maggioran-
za dei docenti è precaria».

Durissima Sofia Toselli, vice se-
gretario nazionale del Cidi (Centro
di iniziativa democratica degli inse-
gnanti): «Il provvedimento sulle sup-
plenze e quello sui prof di religione
contribuiscono a creare un canale
parallelo e privilegiato di recluta-
mento degli insegnanti. Così si fan-

no entrare elementi confessionali al-
l’interno della scuola pubblica, che
dovrebbe essere laica e rispondere
agli interessi generali».

Secondo Alba Sasso, deputata
Ds, «il governo punta a squalificare
la scuola pubblica e la sottopone a
principi religiosi che non sono quelli
di tutti. Invece la forza della scuola
pubblica sta proprio nell’accogliere
le diversità e farle convivere».

E poi c’è il gruppo di lavoro di
verifica sull’applicazione della legge
sulla parità (legge 62 del 2000), inse-
diato dal ministro Moratti sabato
scorso e presieduto da Mariolina
Moioli. Sulle finalità di questo grup-
po di lavoro, ufficialmente non è da-
to sapere. Secondo Panini, però,
«non si tratta di una semplice com-

missione di studio», ma di un tentati-
vo di modificare la legge sulla parità.
D’accordo anche Alba Sasso: «Non
capisco il senso di questa commissio-
ne, temo che si voglia modificare la
legge nella direzione di un finanzia-
mento pubblico alle scuole private».
Su questo punto Luigi Berlinguer
lancia un avvertimento: «Non vorrei
che si volesse accollare allo Stato il
costo delle rette. Devono stare mol-
to attenti perchè una legge di questo
tipo andrebbe contro l’articolo 33
della Costituzione che recita “senza
oneri per lo Stato”. Insomma, corro-
no il rischio di una bocciatura da
parte della Corte Costituzionale».

Una conferma indiretta dei dub-
bi di Berlinguer arriva da Luisa Ri-
bolzi, docente di sociologia e mem-

bro del gruppo di lavoro del ministe-
ro: «Per il momento il nostro compi-
to non è quello di cambiare la leg-
ge».

E aggiunge, a titolo personale:
«La legge sulla parità è una buona
base di partenza. Ora bisogna appli-
carla e completarla. La legge sancisce
finalmente la pari dignità tra scuole
pubbliche e private, solo che chi sce-
glie le private, per il momento, deve
pagare. Certo c’è l’art. 33 della Costi-
tuzione, ma chi l’ha detto che finan-
ziando le scuole private non si possa
avere un risparmio per lo Stato?».

Ma c’è di più: attualmente non
esistono regolamenti applicativi del-
la legge sulla parità. E così, spiega
Panini, «il governo sta attuando la
legge utilizzando i vecchi criteri rela-

tivi alle scuole legalmente riconosciu-
te, criteri assai poco rigorosi. In prati-
ca c’è una forzatura della legge 62
che permette di rilasciare centinaia
di riconoscimenti di parità, anche a
istituti con classi di soli 3 alunni».

Infine c’è la commissione che do-
vrà definire il codice deontologico
degli insegnanti, il cui presidente
onorario è il cardinale Ersilio Toni-
ni.

«Un codice è necessario, ma que-
sta è un’operazione centralistica che
non chiama in causa i veri protagoni-
sti, gli insegnanti» spiega Panini. E
Sofia Toselli del Cidi aggiunge: «Co-
me è possibile che, parlando di dirit-
ti e doveri degli insegnanti, si faccia
cadere un codice dall’alto, senza
coinvolgerci direttamente?».

‘‘‘‘

ROMA «Non accetto che vengano cal-
pestate le prerogative del Parlamen-
to nè di farmi prendere in giro». Li-
via Turco abbandona infuriata l'aula
della Commissione Affari Sociali del-
la Camera dove è in corso la riunio-
ne del comitato ristretto sugli asili
nido per protestare contro quello
che definisce «l'atteggiamento vergo-
gnosamente dilatorio» della maggio-
ranza su questo tema.
Secondo quanto riferito dall'ex mini-
stro diessino, la relatrice sulle propo-
ste di legge Francesca Martini (Lega)
avrebbe annunciato la necessità di
un rinvio in attesa di un disegno di
legge del governo e del testo di Ales-
sandra Mussolini (An) che andrebbe-
ro ad aggiungersi a quelli già in esa-
me. Ciò, quasi certamente, non per-
metterà alla Camera nè di approvare
il provvedimento nè di trasmetterlo
al Senato prima che a Montecitorio
inizi la sessione di bilancio, come
invece era stato chiesto.

Mariagrazia Gerina

ROMA Da quando nel luglio scorso la
Moratti decise che il riordino dei cicli
andava rivisto, gli uomini della Com-
missione Bertagna, o “Gruppo di lavo-
ro ristretto”, come preferiscono chia-
marlo a viale Trastevere, sono all’ope-
ra, con il compito di riscrivere in po-
chi mesi quello che aveva richiesto an-
ni di elaborazione e dibattito nel mon-
do della scuola. E con un mandato:
nessuna indiscrezione, riserbo totale.
La prima comunicazione rivolta al-
l’esterno sono tre paginette firmate dal
presidente Giuseppe Bertagna, già tra i
saggi nominati da Berlinguer. Indiriz-
zate alle associazioni degli insegnanti,
delle famiglie e ai sindacati, sono il
primo indizio per capire come sarà la
nuova scuola, che da mesi viene an-
nunciata. Si torna alla scuola vecchio
stampo, elementari + medie, in tutto
otto anni, ma articolati in bienni, segui-
ti da quattro anni di superiori. Con un
bivio tra educazione “tradizionale” e
una formazione professionale diretta-
mente finalizzata al lavoro, che si spa-
lanca all’altezza della seconda media, e

non si richiude più. Inoltre, a quanto
pare, bisognerà lasciare da parte picco-
li approdi, come lo studio della lingua
straniera e della musica fin dal primo

anno delle elementari. C’è anche spa-
zio per una proposta bizzarra: un credi-
to formativo per i bambini che fre-
quentano la scuola materna, che con-
sente di fatto di accorciare di un anno
il percorso, che normalmente dovreb-
be chiudersi a 18 anni.

«Si tratta di una riforma in contro-
tendenza con le scelte che tutti gli stati
democratici hanno affrontato nella se-
conda metà del Novecento per evitare
che le divisioni sociali si ripercuotesse-
ro sulle scelte scolastiche». E’ molto
critico Benedetto Vertecchi, esperto di
pedagogia e di valutazione del sistema
scolastico. Mentre sfoglia i primi ap-
punti preparatori della nuova riforma
dei cicli, osserva i primi segni di una

scuola che rischia di riproporre «anti-
che divisioni».

Il documento firmato da Ber-
tagna ci permette di capire
meglio quale modello di scuo-
la verrà presentato agli “Stati
Generali” dell’Istruzione, an-
nunciati dalla Moratti per i
prossimi mesi?
In effetti si tratta di un’elabora-

zione ancora nebulosa. Mi sembra
chiaro, però, che la scuola che si sta
preparando sarà fortemente canaliz-
zata e dividerà in due la popolazio-
ne: quelli che potranno ricevere una
formazione generale e quelli che ri-
ceveranno una formazione diretta-
mente finalizzata al lavoro. Si ritor-
na agli anni Cinquanta, lasciandosi
alle spalle non solo la riforma Berlin-
guer, ma anche la riforma della scuo-
la media del 1962, il cui obiettivo
era promuovere un livello medio di
cultura. Ora è la funzione selettiva
di questo ciclo scolastico a riemerge-
re. Sempre che la nuova riforma va-
da in porto.

Perché nutre qualche dubbio?
No, mi auguro che ci sia una rispo-

sta sociale tale da non appoggiare una

prospettiva così retrograda.
Tutti gli ultimi dati dicono che il

nostro sistema è fortemente condizio-
nato sul piano sociale. Con questa ri-
forma la situazione si aggraverà. Non
ci sarà neanche quella attenuazione
che poteva derivare dal prolungamen-
to della fascia comune, deciso con la
riforma Berlinguer. Prima si sceglie,
più condizionata è la scelta. Questo è
un principio generale che è difficile
negare. Se la scelta viene anticipata uffi-
cialmente a 14 anni, ma di fatto poi a
dodici, con l’ultimo biennio già orien-
tato, e forse a 11 se vale il credito di un
anno che si ottiene frequentando la
scuola dell’infanzia, il risultato è un
condizionamento sociale molto forte.

Riforma e controriforma. Oggi
ci sono due progetti a confron-
to?
Sì, la riforma che è stata approvata

nella legislatura passata aveva un inten-
to di sviluppo della popolazione nel
suo complesso. Questa nuova riforma
mira alla divisione culturale della po-
polazione in due gruppi distinti. Quel-
la che viene fuori è un’educazione che
per una parte notevole della popolazio-
ne, probabilmente maggioritaria vorrà

dire formazione ad attività produttive.
Con tutte le conseguenze che questo
comporta. Penso per esempio all’estre-
ma instabilità dei profili professionali.
Si fa presto a dire formazione profes-
sionale, ma il quadro delle attività pro-
duttive cambia e il risultato più proba-
bile è che in questo modo formiamo
delle persone estremamente deboli ri-
spetto al mercato del lavoro.

Ma della riforma Berlinguer co-
sa resterà quando le Commissio-
ni avranno finito il loro lavoro?
Resterà un dibattito che per anni

ha coinvolto la scuola, le famiglie, l’opi-
nione pubblica in modo molto più va-

sto di quanto stia succedendo adesso.
La sostanza della riforma, inve-
ce, verrà cancellata?
Sì, se ci sarà una nuova legge. Per-

ché questo nuovo progetto di riforma
per diventare effettivo dovrebbe passa-
re attraverso il Parlamento. La respon-
sabilità di dividere in due la popolazio-
ne fin dalla preadolescenza se la dovrà
assumere il Parlamento.

E delle ultime polemiche sulla
laicità della scuola cosa ne pen-
sa?
Lo scontro ideologico tra laici e

cattolici si era attenuato e ora sta tor-
nando di attualità. Si pose subito dopo
l’Unità d’Italia, quando lo Stato libera-
le doveva istituire un sistema pubblico
per la popolazione, sottraendo alla
Chiesa un monopolio radicato nei se-
coli. Oggi si ripropone, ma in modo
artificiale, perché ci troviamo di fronte
a una scuola privata, che rappresenta il
5% del sistema e non costituisce un’al-
ternativa.

L’impressione è che tutto questo
dibattito non ha a che fare non con la
scuola, ma con una politica di attrazio-
ne dei cattolici sulla base di una bandie-
ra non particolarmente avanzata.

Roberto Arduini

ROMA Confusione. È il risultato dell’incon-
tro del ministro Giuliano Urbani per chia-
rire gli effetti dell’articolo 22 della finanzia-
ria 2002, che consente la gestione dei beni
culturali per i privati.

Molte le domande lasciate senza rispo-
sta. L’articolo porterà alla privatizzazione
dei musei? No, ma in pratica sì. Intera
gestione? No, è scritto così, ma si intende
limitata, senza la tutela del patrimonio.
L’articolo non è una ripetizione delle leg-
ge Ronchey, ora in vigore? No, ma in prati-
ca sì, perché quest’ultima già prevede la
gestione dei «servizi accessori». Che fine
faranno i dipendenti statali? Non si sa. Se

con i beni culturali si fanno i soldi, perché
dovrebbero gestirli i privati? Non è dato
saperlo. E chi gestirà la manutenzione?
Nessuna risposta. E quanti sono i capola-
vori «in deposito»? Nessuno si è occupato
di contarli.

Il ministro Urbani si è detto sorpreso,
come sempre finora, sul polverone scate-
nato dall’articolo 22. Anche per le critiche
internazionali. Ma fuori dell’edificio c’è
chi aveva già capito tutto. Con tamburi,
fischietti e striscioni, i precari dei beni cul-
turali, i cosiddetti «giubilari», protestano
sotto al Collegio romano. Perché nel loro
futuro si profila il far west dei privati.

I privati. Sono il nodo di tutto. Il mini-
stro era insieme ai suoi sottosegretari Vit-
torio Sgarbi, Nicola Bono e Mario Pescan-

te, al segretario generale, Carmelo Rocca,
al capo di gabinetto, Mario Ciaccia, al ca-
po dell’ufficio legislativo, Luigi Torsello,
al direttore generale, Mario Serio, e al so-
printendente Claudio Strinati. Si è affanna-
to a rassicurare tutti che non si tratterà di
una svendita a terzi. La famosa «intera
gestione» dell’articolo 22 significherà affi-
dare ulteriori servizi gestionali a strutture
privatistiche, partecipate anche da Regio-
ni, Province e Comuni, ma anche da altre
istituzioni come le fondazioni bancarie o
le cooperative di gestione, tutto ciò che
riguarda l’organizzazione di musei, galle-
rie, aree archeologiche.

Dal guardaroba ai ristoranti, dalla caf-
fetteria alle mostre a tema, fino alla gestio-
ne del personale di custodia, alle visite

private fuori orario, magari seguite da
cocktail e pranzi da allestire a ridosso, ma
non in presenza, delle collezioni d’arte.
Tutto sancito da un contratto di concessio-
ne quinquennale che prevede il pagamen-
to allo Stato di un canone e con l’unico
vantaggio per il gestore privato di poter
legare il proprio nome a quello del museo
«sponsorizzato» e senza poter disporre
nulla, ma proprio nulla, che riguardi i be-
ni culturali esposti.

Non molto lontano dalla Ronchey?
«No, sarebbe un’inutile norma pleonasti-
ca», dice il sottosegretario Sgarbi. Privatiz-
zazione, quindi? «Parlare di privatizzazio-
ne è falso. La tutela resterà rigorosamente
ai soprintendenti, che vengono liberati di
alcune incombenze da manager non previ-

ste dalla loro formazione professionale».
La motivazione dipenderebbe, allora, dal-
le troppe incombenze dei soprintendenti.
No, si affretta a dire il sorpreso Urbani. Il
problema vero è che «da soli non ce la
facciamo: un intervento esterno ci serve
come il pane», spiega. Lo Stato dunque
non riesce a gestire il proprio patrimonio.
«No. La tutela dei beni culturali è un dove-
re, non una facoltà. È un principio sacro,
da applicare con religiosa cura», incalza.
Le preoccupazioni che i futuri gestori pri-
vati dispongano di opere d’arte come se
fossero loro proprietà è perciò senza fon-
damento. «Le concessioni vengono decise
dal concedente. Sarà sempre il sovrinten-
dente a decidere», chiarisce lo stupito mi-
nistro. Ma prima non aveva detto che vole-

va liberarli dalle incombenze? E i precari
statali? «Sono gli ultimi che devono preoc-
cuparsi», risponde, «potranno solo stare
meglio e non peggio, decidendo se vorran-
no oppure no lavorare anche per il priva-
to». Sogni tranquilli, dunque? «Certo,
qualcuno di loro potrà cambiare lavoro e
contratto, ma nessuno sarà obbligato.
Non dipenderà dallo Stato. È solo un
“problema” di miglioramento», taglia cor-
to il ministro sorpreso. «E nei musei non
si potrà che cambiare in meglio», aggiun-
ge. In risposta, Cgil, Cisl e Uil dei Beni
Culturali hanno proclamato per il 9 no-
vembre tre ore di sciopero che si andran-
no ad aggiungere alle tre già dichiarate
dalle federazioni per la protesta che coin-
volge tutto il pubblico impiego.

Il governo sta per dare in gestione parte del patrimonio artistico. «Parlare di privatizzazione è un falso, però così non ce la facciamo»

Musei ai privati? Il ministro Urbani: no, anzi sì...

L’INTERVISTA Il pedagogo Benedetto Vertecchi: la scelta selettiva dividerà in due la popolazione. Chi avrà una cultura generale e chi solo tecnica

«Con la riforma Moratti, indietro di 50 anni»
Un momento

della manifestazione
degli insegnanti
del maggio 2000
indetta dal Gilda

Farinacci/Ansa

Turco: affossano
la riforma degli asili
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Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Cala il sipario sulla morte del
soldato Scieri. Il giudice delle indagini
preliminari Leonardo Degli Innocen-
ti ha archiviato ieri l' inchiesta sulla
morte del parà della Folgore caduto la
sera del 13 agosto di due anni fa dalla
scaletta di una torre della caserma Ga-
merra a Pisa. L' inchiesta è stata chiu-
sa anche perchè gli avvocati della fami-
glia Scieri non si erano opposti all'
archiviazione. «Il caso Scieri - ha poi
dichiarato il procuratore - non sarà
mai chiuso perchè, se dovessero emer-
gere elementi nuovi, la procura di Pi-
sa farebbe scattare nuove indagini per
arrivare alla verità». Proprio ieri i ds
sono tornati a chiedere con forza l’isti-
tuzione di una commissione d’inchie-
sta. Novanta giorni, questo chiedono
i parlamentari del gruppo Ds-Ulivo,
per far luce sulla morte di Emanuele
Scieri. La proposta di legge è stata de-
positata l’11 ottobre scorso. Primo fir-
matario della proposta di legge è Pie-
ro Ruzzante, della commissione parla-
mentare difesa, seguito da Luciano
Violante, Anna Finocchiaro, Marco
Minniti e Pietro Folena.

Come mai questa iniziativa, ades-
so? «Perché il caso non può ritenersi
chiuso. Emanuele Scieri fu ritrovato
ai piedi della torre di prosciugamento
dei paracadute tre giorni dopo la sua
scomparsa. Ci chiediamo, oggi, come
allora, perché nessuno avvisò i carabi-
neri e la famiglia di quella scomparsa.
Perché nessuno, per assurdo, all’ini-
zio, lo denunciò per diserzione se è
era sparito senza alcuna spiegazio-
ne?», chiede Piero Ruzzante nel corso
della conferenza stampa alla Camera.
Emanuele Scieri rimase dieci ore sot-
to quella torre in agonia. Poi morì.
Nessuno lo notò. Nessuno vide quel
corpo, nessuno si preoccupò quando
non rispose all’appello e al contrappel-
lo per ben tre giorni.

«Nessuna intenzione di crimina-
lizzare le forze armate - puntualizza
Piero Ruzzante - né tantomeno la bri-
gata Folgore. Ma non è possibile che a
distanza di due anni sulla morte di un
soldato non si sappia nulla». E aggiun-
ge che quella morte non può essere
strumentalizzata, né dalla destra né
dalla sinistra. Per questo i Ds e l’Ulivo
sono convinti che l’attuale maggioran-

za non opporrà alcuna resistenza alla
richiesta di una commissione d’in-
chiesta. E sarebbe tra l’altro imbaraz-
zante per una buona parte del gover-
no mettersi di traverso, considerato
che durante la scorsa legislatura il pri-
mo firmatario di una proposta analo-
ga fu proprio l’attuale ministro per le
pari opportunità Stefania Prestigiaco-
mo.

Insomma, già all’epoca, quando
la magistratura era nel pieno delle in-
dagini, erano molti i parlamentari, di
ogni schieramento politico, a ritenere
necessario un ulteriore approfondi-
mento.

Oggi a maggior ragione, dicono
Anna Finocchiaro e Antonella Rizza,
ex parlamentare Ds di Siracusa, alla
luce di quella richiesta di archiviazio-
ne del magistrato - pur nella convin-
zione che Emanuele Scieri non è mor-
to a causa di un incidente, né tantome-
no si suicidò - una commissione d’in-
chiesta può contribuire a far luce «sul-
le responsabilità di chi gestiva quella
caserma». Far luce e farlo in tempi
ragionevoli, per «questo motivo si è
scelta la via della commissione mono-
camerale e con un numero ristretto di
componenti». A spingere i deputati,
spiegano, è stato quel «senso di giusti-
zia» di cui parlò lo stesso presidente
della Repubblica, Carlo Azeglio Ciam-

pi, in occasione dei funerali del giova-
ne parà morto. «Circostanze che at-
tendono chiarezza»: così definì Ciam-
pi i contorni di quella morte. E anco-
ra oggi, quelle circostanze non sono
state chiarite. «Obiettivo prioritario
del Parlamento - scrivono nella pro-
posta di legge i parlamentari - anche
alla luce della introduzione della rifor-
ma di leva e dell’introduzione del ser-
vizio militare femminile, deve essere
quello di creare le condizioni per la
massima tutela dei giovani durante il
servizio militare». È all’articolo 1 che
si elencano gli obiettivi della commis-
sione: verificare la dinamica dell’inci-
dente; accertare le cause e i motivi
della morte: appurare tutte le eventua-
li responsabilità di coloro che erano
preposti al controllo all'interno della
caserma: effettuare una indagine ap-
profondita sulla gestione della caser-
ma: accertare l’eventuale esistenza di
direttive diffuse da parte di ufficiali,
sottufficiali o graduati della caserma
“Gamerra”, atte a rendere operanti
comportamenti gravemente lesivi del
codice penale militare e dei regola-
menti militari.

Perché, spiega Antonella Rizza,
«basta entrare in quella caserma, an-
dare sotto la torre di prosciugamento
per rendersi conto che Emanuele Scie-
ri non è morto accidentalmente».

MILANO Circa 330 extracomunitari sono stati estromes-
si ieri mattina dal campo nomadi di via Barzaghi a
Milano (300 cittadini per lo più di Paesi dell'Est euro-
peo) e da quello di via Rovelli a Bergamo (una trentina
di nomadi serbo-bosniaci).
La polizia ha effettuato controlli sulle persone e coloro
i quali sono stati ritrovati privi del permesso di soggior-
no sono stati accompagnati nelle rispettive questure.
L'opposizione di centro sinistra in Comune a Milano
ha stigmatizzato il fatto che le operazioni siano state
effettuate senza un efficace coordinamento «dei settori
comunali interessati: polizia municipale, protezione
civile e servizi sociali. Inoltre, non è stato svolto il
lavoro d'accompagnamento sociale per verificare, caso
per caso, la situazione dei nuclei familiari. L'opposizo-
ne ha chiesto che sia trovata adeguata sistemazione alle
persone che dispongono di un permesso di soggiorno.

Nessun colpevole per la morte del soldato Scieri
Il gip archivia l’inchiesta sul decesso del parà di Pisa. I ds: subito una commissione d’inchiesta

La drammatica inutilità del kit fornito alle forze dell’ordine: acqua ossigenata scaduta, guanti inservibili e nessuna istruzione per affrontare il pericolo

Poliziotti allo sbaraglio: a mani nude contro l’antrace

Susanna Ripamonti

MILANO Sandro Gualano, amministratore delega-
to dell’Enav ed ex inquisito di Mani Pulite è di
nuovo nei guai con la giustizia. Ieri gli è stato
notificato un avviso di garanzia, nell’ambito del-
l’inchiesta milanese per la tragedia di Linate: a lui
e ad altri tre indagati, tutti ben collocati ai vertici
dell’Ente nazionale assistenza voli. Nella lista ci
sono infatti il dirigente del servizio di traffico
aereo Santino Ciarniello e il responsabile acquisti
Giorgio Zangiacomi. Il quarto uomo, di cui non
si conosce il nome,apparterrebbe ad un’altra par-
rocchia. Per ora gli indagati sono accusati di disa-
stro colposo e omicidio colposo plurimo, ma la
voluminosa documentazione acquisita ieri nel
corso di una serie di perquisizioni effettuate a
Roma, potrebbe dare nuova sostanza alle accuse.
In particolare Gualano è sotto inchiesta anche per
interruzione di pubblico servizio, per il declassa-
mento e la conseguente chiusura di sei aeroporti
italiani, tra cui Linate e Malpensa, avvenuta il 29
ottobre scorso. Stessa accusa per il direttore gene-

rale dell’Enav, Fabio Marzocca, che già nei giorni
scorsi era finito nel registro degli indagati per il
capitolo principale dell’inchiesta.

In contemporanea a Roma, sono partite per-
quisizioni alla sede dell’Ente assistenza voli, nelle
abitazioni private degli indagati e nella sede della
Vitrociset, la società che si occupa della manuten-
zione dei radar e delle apparecchiature elettroni-
che di tutti i 39 aeroporti civili italiani e del poligo-
no militare di Santa Quirra. Perquisizioni anche
alla sede dell’Enac e in due società private romane
i cui responsabili sarebbero coinvolti nell'inchie-
sta.

Questo allargamento delle indagini fa suppor-
re che la magistratura milanese abbia deciso di
scavare in profondità, e di accendere i riflettori
sulle scelte che hanno regolato l’assegnazione de-
gli appalti e le forniture, forse per capire se alla
base delle innumerevoli disfunzione che hanno
minato la sicurezza dell’aeroporto milanese ci so-
no cause più lontane. Gualano era stato arrestato
negli anni caldi delle inchieste sulla corruzione e
sugli intrecci tra affari e politica. All’epoca era
amministratore delegato della Marconi, società

genovese di telefonia, implicata nelle inchieste per
quattro miliardi di tangenti pagate ai collettori dei
partiti della prima Repubblica, secondo il classico
schema di spartizione della mazzetta. E guarda
caso, la Alenia Marconi System figura tra i fornito-
ri di radar dell’Enav, anche di quelli del tipo
Smgcs, come il radar di assistenza a terra che fu
comprato nel 94 a Linate, ma che non entrò mai
in funzione. Saranno le indagini a chiarire il per-
ché.

Tornando al curriculum giudiziario di Guala-
no, in un interrogatorio durissimo, sostenuto do-
po l’arresto col pm Paolo Ielo, aveva confessato le
sue responsabilità. Poi, per decisione della Cassa-
zione, l’inchiesta venne trasferita nel porto delle
nebbie della procura romana e lì finì in prescrizio-
ne. Chiusa questa parentesi giudiziaria, fu nomi-
nato ai vertici dell’Enav, malgrado le proteste del
parlamentare Elio Veltri, voce isolata in quella
circostanza, che con ostinazione chiese come mai
tra 53 milioni di cittadini italiani, si dovesse sce-
gliere, per un incarico così delicato, proprio una
persona indagata per corruzione. E sempre Veltri,
a più riprese, presentò ben tre interrogazioni par-

lamentari sulla Vitrociset, ottenendo in cambio
solo risposte molto evasive.

Perché tanto accanimento su questa azienda?
Veltri ha la memoria lunga e non ha dimenticato
la singolare storia di questa società, controllata da
Finmeccanica e dagli eredi di quel Camillo Crocia-
ni, condannato con sentenza passata in giudicato
per lo scandalo Lokeed (1978) fuggito all’estero
dopo la sentenza e morto in Messico. I suoi beni,
che avrebbero dovuto essere sequestrati dallo Sta-
to Italiano, costituirono invece il capitale iniziale
per la costituzione della Vitrociset, che è riuscita
ad accaparrarsi l’appalto miliardario per i servizi
di manutenzione dei sistemi radio e radar di tutti
gli aeroporti italiani, che rende la bella cifra di 160
miliardi l’anno.

Veltri, a suo tempo, si chiese senza ottenere
risposta perché un affare di queste dimensioni è
gestito dagli eredi di un latitante. Ma la faccenda
si complica tenendo conto che Vitrocesit è con-
trollata anche da Finmeccanica, sempre nell’elen-
co dei fornitori della real casa di Linate. Sintomi
sparsi che fanno supporre che la procura di Tan-
gentopoli stia cercando altre verità.

MILANO Il pubblico ministero milanese Stefa-
no Dambruoso ha chiuso l’inchiesta relativa
a quella scheggia del terrorismo islamico radi-
cata a Milano, che sarebbe indirettamente
collegata al miliardario saudita Osama Ben
Laden.

Con il deposito degli atti, in vista della
richiesta di rinvio a giudizio, il magistrato ha
anche, per così dire, gettato via la chiave del
carcere in cui sono rinchiusi tutti gli otto
indagati.

La conclusione delle indagini infatti ha
avuto un’accelerazione per evitare la loro
scarcerazione per decorrenza dei termini. Gli
indagati, quasi tutti tunisini, erano stati arre-
stati in due tornate: la prima nell’aprile scor-
so e il secondo round in ottobre.

Le accuse nei loro confronti vanno dall'
associazione per delinquere alla ricettazione e
utilizzo di documenti falsi.

Nel variegato spettro del terrorismo di
matrice islamica, questo gruppo milanese è
considerato una articolazione del gruppo sala-
fita per la predicazione e il combattimento,
in collegamento «operativo con analoghi
gruppi operanti in altri stati europei (come la

Germania, l’Inghilterra, la Spagna, il Belgio e
la Francia) ed altri paesi extraeuropei tra cui
l’Algeria, il Pakistan, l’Afghanistan e la Tuni-
sia».

Tra le accuse ipotizzate dal pm Stefano
Dambruoso c'è anche il traffico di armi e di
aggressivi chimici, l' immigrazione clandesti-
na, la ricettazione e contraffazione di docu-
menti d'identità «anche in funzione di garan-
tire il transito e la permanenza sul territorio
nazionale di militanti del gruppo eversivo».
Dalle indagini risulta che le otto persone arre-
state avevano organizzato a Milano, ma più
in generale in Lombardia, una cellula che
aveva a disposizione locali e «mezzi idonei,
quali documenti falsi, per lo svolgimento dell'
attività illecita, commessa nell'ambito di un'
attività sovversiva internazionale e con ulte-
riore finalità di commettere attentati nei e
contro quei Paesi europei considerati nemi-
ci».

Gli indagati sono Essid Sami Ben Khe-
mais, ritenuto insieme a Tarek Maaroufi, lati-
tante, il capo della cellula; Meehdi Kamm-
moun, Mokhtar Bouchoucha, Tarek Charaa-
bi, Adel Ben Soltane, Mohamed Ben Belga-

cem Aouadi, Riadh Jelassi e Lased Ben Heni.
Quest’ultimo, cittadino libico arrestato in
Germania, ora in attesa di estradizione, sem-
bra essere l’unico personaggio di un certo
spessore.

Adesso i difensori degli indagati hanno
venti giorni di tempo per visionare gli atti,
dopo di che il pm chiederà il rinvio a giudi-
zio.

Uno dei loro legali, l’avvocato Gianluca
Maris, ha chiesto di poter esaminare la versio-
ne originale delle cassette delle intercettazio-
ni che sono il principale elemento d’accusa
nei confronti dei suoi assistiti: le traduzioni
incerte e le difficili interpretazioni della lin-
gua araba saranno infatti sicuramente ogget-
to di contestazioni e non è escluso che gli
indagati decidano di chiedere il rito abbrevia-
to, che consente una drastica riduzione della
pena.

L’obiettivo della difesa è quello di distin-
guere tra i diversi gradi di responsabilità, da-
to che buona parte degli indagati sembrano
avere un ruolo molto marginale nell’organiz-
zazione.

s.r.

Milano, il pm Dambruoso ha chiuso l’inchiesta sugli otto tunisini indirettamente legati a Bin Laden

Cellula islamica, indagati restano in carcere

Enrico Fierro

ROMA E se arriva la spora che fac-
cio? Se un giorno sulla mia scriva-
nia trovo una lettera un po’ impol-
verata da uno strano velo giallino,
come mi regolo? Non la tocco, mi
calmo, mi allontano, raggiungo il
telefono e chiamo la Polizia. Trepi-
dante, aspetto e quelli arrivano. So-
lerti e volenterosi come sempre arri-
vano, isolano l’area dove staziona
la busta-killer e finalmente inter-
vengono. Mettono mano al kit nuo-
vo di zecca che hanno in dotazione
fin dall’inizio della guerra pronti a
prelevare lettera e antrace incorpo-
rato...

Fin qui la fantasia su un possi-
bile attacco all’antrace. La realtà è
ben diversa e ci parla di disorganiz-
zazione, pressappochismo, man-
canza di attrezzature idonee per po-
liziotti mandati letteralmente allo
sbaraglio. Da qualche giorno, tan-

to per prendere in esame il caso più
eclatante, in alcuni commissari di
Roma (dal ministro Scajola ai ver-
tici di Polizia e servizi segreti, tutti
si affannano a dire che la Capitale
è l’obiettivo più a rischio attentati)
è arrivato il tanto richiesto kit per
affrontare l’emergenza da antrace
e da attacchi biologici. Una dota-
zione distribuita agli agenti delle
varie Volanti, i primi ad interveni-
re in caso di allarme. I più esposti,
quindi quelli da tutelare, istruire e
attrezzare con maggiore cura. Noi,
il kit lo abbiamo visto e ve lo rac-
contiamo in tutta la sua drammati-
ca inutilità.

Si tratta di una valigetta di pla-

stica rigida, più piccola di una nor-
male ventiquattr’ore, tipo quella
del «Piccolo chirurgo» che compria-
mo al negozio di giocattoli per far
contenti i nostri bambini, per inten-
derci. Dentro c’è tutto l’occorrente
(secondo gli specialisti del Vimina-
le che l’hanno scelta) per affrontare
l’emergenza antrace: tre flaconi di
perossido di idrogeno, normalissi-
ma acqua ossigenata. Due paia di
guanti di lattice al 100 per cento.
Due buste di ghiaccio istantaneo.
Sei paia di guanti medicali monou-
so. Un rotolo di cerotto. Quattro
confezioni di bende. Quattro di co-
tone idrofilo. Due mascherine con
protezione, quelle bianche che ser-

vono a difenderci dallo smog citta-
dino, per capirci. Una confezione
con fazzolettini disinfettanti. Due
lacci emostatici e un paio di forbici.
Tutto qui.

Ora, provate ad immaginare la
squadra di poliziotti che interviene
in caso di emergenza, gli sciagurati
devono difendersi dal terribile mor-
bo con una mascherina che lasce-
rebbe filtrare anche un calabrone,
affrontare il nemico con i cerotti,
ripulire mani eventualmente infet-
tate con dei fazzolettini o con il
perossido di idrogeno (acqua ossige-
nata). Insomma, i poliziotti della
Capitale si sentono un po’ manda-
ti allo sbaraglio, anche perché alcu-

ni di loro si sono messi a rovistare
nella valigetta e ne hanno scoperte
delle belle. E’ accaduto in un com-
missariato periferico di Roma. Gli
agenti hanno aperto la valigetta e
hanno scoperto che dei tre flaconi
di perossido di idrogeno prodotti
dalla casa farmaceutica «Nuova
Argentiar», di Gorgonzola, due era-
no vuoti e uno era pieno a metà.
Non solo, ma leggendo sull’etichet-
ta dei flaconi, gli agenti hanno an-
che scoperto che erano scaduti (pro-
dotti nel luglio ‘98, la loro durata è
di anni tre). Per quanto riguarda i
guanti medicali monouso, sei paia,
tre confezioni erano ingiallite e pa-
lesemente rovinate. Dei guanti in

lattice, manco a parlarne: sulla con-
fezione, aperta e chiusa con delle
spillette, non si riusciva a leggere la
data di produzione e quella di sca-
denza.

Alla guerra chimica e batterio-
logica a mani nude, o quasi. Ma
non è finita qui, se la dotazione
fornita agli agenti delle Volanti sfio-
ra il ridicolo, il discorso sulla prepa-
razione degli agenti ad affrontare
un nemico finora sconosciuto e peri-
colosissimo è addirittura dramma-
tico. Si parla di allarme antrace,
finanche di pericoli legati ad aggres-
sioni batteriologiche e nessuno ha
pensato di organizzare corsi di in-
formazione per funzionari e agen-

ti. Pochi giorni fa a Roma sono
stati una ventina gli allarmi antra-
ce (buste rinvenute a Palazzo Chi-
gi, all’agenzia Ansa, e a vari mini-
steri), gli agenti sono partiti e via.
Ma come faranno a distinguere
una normale polverina (messa lì
da un folle o da un mitomane) da
altro se nessuno li ha preparati ed
informati? Mistero.

Sindacati e associazioni dei po-
liziotti romani hanno già protesta-
to, si sentono abbandonati e impre-
parati rispetto ad una emergenza
che promette di durare a lungo.
«Per fortuna - dicono con amarez-
za - gli allarmi registrati fino ad
oggi si sono rivelati falsi, altrimen-
ti...». A Roma le cose vanno così.
Per il momento, e per evitare «inu-
tili allarmismi», una circolare in-
viata dal Prefetto al Questore e ai
reponsabili delle altre forze dell’or-
dine raccomanda un uso discreto
di sirene e lampeggianti. Per evita-
re «inutili turbative».

Sandro Gualano, ex inquisito di Mani Pulite, e altri tre dirigenti sotto accusa per disastro colposo e omicidio colposo plurimo

Linate, indagato l’amministratore delegato dell’Enav

Gli amici e
compagni di
Emanuele Sceri,
arrivati a Pisa
con un pulman
direttamente
dalla Sicilia,
espongono uno
striscione
davanti al
Tribunale di Pisa
nell’agosto 1999
Muzzi /Ansa

Sgomberati campi nomadi
a Milano e a Bergamo
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MILANO La famiglia Hewlett voterà contro la fusione di Hew-
lett Packard con la Compaq Computer. La notizia è stata
riportata dal Wall Street Journal ieri. La famiglia Hewlett
detiene attualmente il 5% della compagnia di prodotti infor-
matici. Secondo Walter Hewlett e William R. Hewlett il nuo-
vo colosso si esporrebbe eccessivamente al mercato poco
redditizio dei personal computer mentre diluirebbe le possi-
bilità di guadagno in quello delle stampanti. La decisione
della famiglia Hewlett rispecchia l’atteggiamento di scettici-
smo con cui gli investitori al tempo dell’annuncio della fusio-
ne avevano accolto la fusione. L’agguerrita concorrenza di
Dell nel settore dei personal computer e di Ibm in quello dei
servizi informatici, lascerebbe infatti, secondo gli esperti, po-
co spazio al neonato colosso industriale.

Solo poche settimane fa sul grande matrimonio fra Hew-

lett Packard e Compaq si erano addensate nubi. La Matrix
Asset Advisor, una casa d’investimento, aveva annunciato -
sempre dalle pagine del Wall Street Journal - l’intenzione di
votare contro la fusione. La Matrix possiede un totale di 1,2
milioni di azioni delle due società: una briciola, rispetto ai 62
milioni di titoli Hp in portafoglio a Barclays o i 65 milioni di
Compaq che possiede Putnam. Ma la sua uscita allo scoperto
era stata interpretata da molti osservatori come il tentativo di
sollevare pubblicamente il problema. Un punto di vista che
molti analisti hanno condiviso fin dal primo momento, quan-
do Carly Fiorina e Michael Capellas - gli amministratori
delegati dei due gruppi - annunciarono il 3 settembre l’inten-
zione di unire i rispettivi patrimoni, al fine di sfidare il
predominio della vecchia Ibm e della più giovane Dell con
una nuova Hp. Ieri la scelta della famiglia Hewlett.
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FUSIONE HEWLETT-COMPAQ A RISCHIO

Angelo Faccinetto

MILANO Ci vuole vedere chiaro, l’Unio-
ne europea sul rientro dei capitali dal-
l’estero decisa in settembre dal gover-
no Berlusconi. Con una lettera inviata
qualche giorno fa dal direttore genera-
le per gli affari economici, Bruxelles ha
chiesto delucidazioni a Tremonti. Due
i punti contestati. Il provvedimento
violerebbe le norme Ue sulla libera cir-
colazione dei capitali. E introdurrebbe
elementi di discriminazione tra i citta-
dini e tra gli istituti bancari d’Europa,
al punto da violare i trattati oggi in
vigore. In questo modo, agirebbe da
deterrente per gli investimenti negli al-
tri paesi dell’Unione. In particolare, a
dar vita alle perplessità maggiori è l’al-
ternativa offerta a chi vuole fruire della
sanatoria fiscale tra il pagamento della
penale del 2,5 per cento e l’acquisto di
buoni del Tesoro. Con relativa distor-
sione del mercato, appunto. Una preoc-
cupazione che ha spinto ieri, in conco-
mitanza con la riunione dei ministri
economici e finanziari, ad un incontro
«tecnico» di chiarimento tra il mini-
stro delle finanze, Tremonti, e il com-
missario Ue Bolkenstein.

Ma chiarimento c’è stato? Il nostro

ministro dice di sì. Sulla base dell’assi-
curazione di una maggior tutela della
privacy e dell’equivalenza dell’onere
tra chi paga la penale e chi, in alternati-
va, acquista i Btp al tasso dell’1,9 per
cento. Operazione, questa, che esclude-
rebbe la possibilità di sostituirli con
titoli pubblici francesi o tedeschi. Di
tutt’altro parere Bolkestein. Che repli-
ca con un sibillino «speriamo che le
autorità italiane lavorino per assicura-
re il rispetto del diritto comunitario».

Tremonti, però, non si limita a ri-
spondere. Contrattacca. Anzi, attacca.
La Commissione europea e, ovviamen-
te, i governi dell’Ulivo. Parla di «om-
bre rossocrociate». E afferma che die-
tro l’opposizione al provvedimento sul
rimpatrio dei capitali ci sarebbero «gli
interessi delle banche svizzere». «Una
partita che si è già vista in Parlamento»
- dice. E attacca il centro-sinistra rile-
vando come, nella passata legislatura,
l’esportazione dei capitali si sia svilup-
pata in modo esponenziale, a causa
«dell’eliminazione della sanzione patri-
moniale per chi aveva soldi fuori». Per
la gioia della piazza finanziaria di Luga-
no.

Schermaglie italiane a parte, i mini-
stri economici e finanziari dell’Unione
hanno esaminato lo stato di salute del-

l’economia del vecchio continente. E,
sperando in un prossimo taglio dei tas-
si (auspicato anche dal Fmi), hanno
lanciato un messaggio rassicurante.
«Sono convinto che non entreremo in
recessione» - dice il commissario agli
affri economici, Pedro Solbes. Che spie-
ga come al momento sia prevista una
crescita del Pil, per l’anno in corso,
attorno all’1,5 per cento. Ma nel 2002
le cose potrebbero andar peggio, anche
se lo scenario di base prevede una cre-
scita analoga. Non è una caso se il Fon-
do monetario mette in guardia. E, per
l’Italia, prevede un forte rallentamen-
to. Con un tasso di sviluppo che, nel
2002, dovrebbe fermarsi all’1,4 per cen-
to. Senza possibilità di far leva sulla
spesa pubblica.

Con l’occhio all’andamento del-
l’economia, i ministri dell’Ecofin han-
no anche avanzato alla Commissione
una proposta per «avvicinarsi al livello
di deficit aggiustato in funzione del ci-
clo economico». Cioè un nuovo meto-
do di calcolo dei deficit strutturali basa-
to sui differenziali di produzione.
Obiettivo, sfruttare la flessibiltà del pat-
to di stabilità. Un calcolo al quale si
atterrà il governo italiano che entro il
mese predisporrà il proprio program-
ma.

Roberto Rezzo

NEW YORK La Federal Reserve ha
tagliato ancora. Il tasso sui fed fun-
ds passa dal 2,5 al 2 percento. Il
tasso di sconto scende dal 2 all’1,5
percento. Il costo del denaro negli
Stati Uniti non era mai stato così
basso da quarant’anni, ma la ban-
ca centrale americana avverte di
essere pronta ad agire ancora.
L’economia, dopo otto anni di bril-
lanti rimbalzi, è impantanata e i
governatori della banca centrale
americana sono allarmati dalla per-
dita di posti di lavoro, che rischia
di essere la più grande da una gene-
razione a questa parte.

La decisione era data per scon-
tata dai mercati finanziari, le borse
tuttavia anno salutato l’annuncio
con un discreto rialzo. I numeri
che Alan Greenspan, il presidente
della Fed, ha in mano dicono che
gli attacchi terroristici dell’11 set-
tembre hanno spinto l’economia
in una fase recessiva. Un fenome-
no che non si osservava da dieci
anni. E per dieci volte quest’anno
la Fed ha tagliato, riducendo del
4,5 percento il costo del denaro.

Una serie di manovre che non han-
no precedenti nella storia della
banca centrale e che portano i tassi
al livello del settembre 1961.

“L’inasprirsi delle incertezze e
le preoccupazioni per un deteriora-
mento delle condizioni generali,
sia interne che internazionali, stan-
no bloccando le attività economi-
che - recita il documento diffuso
dal Fomc, il comitato della Fed re-
sponsabile delle scelte di politica
monetaria.

La banca centrale ha fatto sape-
re di essere orientata a ridurre an-
cora i tassi, probabilmente già dal-
la prossima riunione del comitato,
in calendario per l’11 dicembre
prossimo.

Sul lungo periodo, la Fed vede
la luce alla fine del tunnel: “Anche
se la necessaria riallocazione delle
risorse e le esigenze imposte alla
sicurezza potranno comprimere
gli avanzamenti nela produttività,
sul lungo termine le prospettive di
crescita della produttività e del-
l’economia rimangono favorevoli,
e questo sarà evidente quando le
forze che agiscono contro la do-
manda spariranno”.

L’arcana prosa con cui si com-

piace Greenspan dice che per vede-
re la locomotiva Usa di nuovo in
corsa bisogna aspettare che ripren-
dano i consumi, che gli americani
tornino a metter mano al portafo-
glio. Il presidente della Fed sa bene
che questo non può accadere quan-
do il mercato del lavoro è in diffi-
coltà, e il tasso di disoccupazione
viaggia attorno al 5,5 percento.

Guardando con particolare in-
teresse al debole mercato del lavo-
ro, Jonathan Basile, economista di
punta di Credit Suisse First Bo-
ston, e’ convinto che i Fed Funds
potrebbero scendere anche al di
sotto dell’1,5% nella primavera
prossima. “Vi e’ una caratteristica
comune a tutte le recessioni che
hanno colpito gli Stati Uniti dagli
anni Cinquanta in poi - sostiene
Basile - Quando la disoccupazione
aumenta, la Federal Reserve ta-
glia”.

Ma c’è anche chi mostra segni
di preoccupazione, visto che ma-
novre di politica monetaria trop-
po aggressive potrebbero alla fine
ridurre a livelli eccezionalmente
bassi lo spazio di manovra della
Fed.

Secondo Lyle Gramley, ex go-

vernatore della banca centrale
USA, Greenspan e la sua corte
“devono ora agire con estrema cau-
tela, se non vogliono esaurire le
munizioni”.

Greenspan, che è al suo terzo
mandato al governo della Fed, è
un navigatore di grande esperien-
za e ha dimostrato di saper tenere
la barra dritta durante la crisi che
dall’Asia mise in ginocchio la Rus-
sia e quindi i Paesi dell’America
Latina. Ha dimostrato di saper agi-
re con coraggio e tempestività, ma
i mercati guardano anche a
Washington.

Prima che la banca centrale si
trovi di fronte al dilemma de tassi
a zero, tocca al Congresso interve-
nire con manovre a sostegno del-
l’economia. La ricetta della Casa
Bianca e dei repubblicani è per
una cura a base di sconti fiscali,
soprattutto alle grandi imprese. I
democratici, che sono la maggio-
ranza al Senato, vogliono investi-
menti nel settore pubblico. Lo
scontro è aperto, il presidente Ge-
orge W. Bush ha chiesto di avere
un testo di legge pronto da firmare
entro il 22 novembre, festa del Rin-
graziamento.

C’è il pericolo di un ulteriore indebolimento dell’economia. I fed funds scendono al 2%

I tassi Usa tornano al 1961
Greenspan taglia di mezzo punto. La Bce decide domani
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ROMA Passano al Senato gli sgravi
fiscali per i figli a carico, ma con la
«raccomandazione», proposta dal-
le Lega e accolta dal governo, di
attribuire i maggiori sgravi per i
figli alle sole famiglie «di cittadi-
nanza italiana», tenendo conto an-
che della permanenza per la resi-
denza in Italia.

Il via libera, ma anche l'ok del
governo, ha subito fatto sollevare l'
opposizione che, in diversi inter-
venti, ha manifestato «il proprio
sdegno» per una «raccomandazio-
ne» che punta a differenziare il trat-
tamento fiscale dei lavoratori stra-
nieri che lavorano in Italia.

La Lega aveva proposto un

emendamento che puntava ad at-
tribuire l'aumento ad un milione
delle detrazioni per i figli a carico
alle sole famiglie «di cittadinanza
italiana». Poi, su proposta del rela-
tore di maggioranza, l'emendamen-
to è stato trasformato in ordine del
giorno come «raccomandazione»
che ha ottenuto parere favorevole
dal sottosegretario Giuseppe Vegas
a nome del Governo.

A prendere subito la parola è
stato Antonio Pizzinato (ds) che
ha chiesto la messa in votazione
dell'ordine del giorno. «Si tratta di
un ordine del giorno - ha detto -
che mette in discussione i principi
della prima parte della Costituzio-

ne. I lavoratori, che vengono dagli
altri paesi della comunità o extraco-
munitari per svolgere i lavori che
gli italiani non svolgono più, paga-
no i contributi e le tasse ma i punta
a non dagli gli stessi sgravi».

L'emendamento, poi trasfor-
mato in «raccomandazione», era
stato presentato da tre senatori del-
la lega, Antonio Vanzo, Francesco
Moro e Francesco Tirelli all'artico-
lo della Finanziaria che aumenta
ad un milione la detrazione per i
figli a carico per le famiglie con
meno di 70 milioni di reddito.

La modifica proposta è telegra-
fica e per la prima volta introduce
il concetto di «cittadinanza italia-

na» per usufruire di sconti Irpef,
cioè della più importante imposta
italiana pagata sui redditi percepiti
dai contribuenti-persone fisiche.

Se la raccomandazione venisse
accolta in un qualche provvedi-
mento da parte del governo la mo-
difica penalizzerebbe tutti gli stra-
nieri che lavorano in Italia e che,
percependo un reddito, regolano
con il Fisco italiano le imposte da
pagare.

In particolare, gli stranieri, se
non hanno richiesto ed ottenuto la
cittadinanza, potrebbero vedere
una diversa modulazione delle de-
trazioni per i figli rispetto a quanto
previsto per una famiglia italiana.

ROMA La ripresa è «quasi quasi» dietro l’angolo. Antonio
Fazio non cambia idea: il 2002 ci promette un «mezzo
miracolo». Dopo il tradizionale incontro tra il governato-
re, il Direttorio di Bankitalia, l’Abi ed i vertici dei 14
istituti di credito più grandi del Paese, Via Nazionale
torna a diffondere ottimismo, nonostante l’incertezza
internazionale, il crollo della fiducia tra imprese e consu-
matori di Eurolandia in ottobre, e il peggioramento del
clima tra le aziende italiane e tedesche (dati Isae). Quan-
to al mercato del credito, i prestiti bancari sono in decele-
razione e i ricavi si contraggono. Insomma, il mondo è
fermo, ma presto - argomenta Plazzo Koch - si muoverà.
Il motore restano quegli investimenti nelle infrastrutture
già evocati nella giornata mondiale del risparmio, e so-
prattutto le riforme (di pensioni e mercato del lavoro).
Così l’ottimismo si colora di programma di governo.

In dettaglio, Via Nazionale promuove l’allentamento
monetario e la politica fiscale espansiva in atto negli Usa,

dati che pongono le premesse per un ritorno dal 2002 a
ritmi di crescita sostenuti. La congiuntura italiana presen-
ta luci ed ombre. Il sud sente meno il rallentamento
economico seguito all’attentato dell’11 settembre, ma il
motivo sta per lo più nella minore rilevanza delle esporta-
zioni sul livello dell’attività produttiva dell’area. In Sici-
lia, tuttavia, emergono condizioni favorevoli. Insomma,
c’è qualche luce nel Mezzogiorno, ma la macroregione
resta lontana dai livelli delle altre zone del Paese, ovvero
il gap non si recupera. La crescita del Paese resta «a
macchia di leopardo», nel senso che «mentre in alcuni
settori l’attività ristagna - rivelano fonti vicine all’incon-
tro - in molti altri, soprattutto in quello immobiliare,
l’attività produttiva resta vivace». Grandi opere e «matto-
ne», questa la chiave di volta della ripresa suggerita da
Fazio, che continua ad esercitare la sua moral suasion
non potendo più decidere granché in fatto di politica
monetaria dopo l’ingresso nell’euro.
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Vertice coi banchieri. In Italia e in Europa, intanto, la fiducia continua a calare

Fazio vede la ripresa nel 2002
La maggioranza accoglie una raccomandazione di Bossi che vuole riservare le detrazioni per i figli solo agli italiani

Governo razzista: niente sgravi agli immigrati

L’Ue chiede chiarimenti a Tremonti che replica accusando centro-sinistra e banche svizzere

Bruxelles mette sotto accusa
la legge sul rientro dei capitali

Il ministro
per l’economia
Giulio Tremonti
ieri a Bruxelles

Ansa
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Felicia Masocco

ROMA Alla fine sulla previdenza scen-
de in campo Berlusconi con il gover-
no al gran completo. Sarà il Consiglio
dei ministri a decidere, domani, se usa-
re la delega per intervenire sulle pen-
sioni e andare così allo scontro con i
sindacati, o se invece accettare la con-
tromossa di Cgil, Cisl e Uil che hanno
rilanciato proponendo un maxi emen-
damento alla Finanziaria per le mate-
rie su cui un accordo è possibile. Si
tratta degli incentivi a restare al lavo-
ro, dell’abolizione del divieto di cumu-
lo, del rafforzamento della previdenza
integrativa attraverso lo smobilizzo
del Tfr e di maggiori agevolazioni per
i fondi pensione. Correttivi, aggiusta-
menti e nessuna riforma strutturale.
E, soprattutto, nessuna discussione se-
gnata dal ricatto della delega legislati-
va, alla quale i sindacati confederali,
ma anche gli autonomi di Cisal e Ugl
ribadiscono un no totale e compatto.
Terza ipotesi, ancora tutta da verifica-
re, lo slittamento di un mese - al 15
dicembre - della data di presentazione
dei collegati: darebbe un po’ d’ossige-
no ad un governo in evidente affanno,
ma non scioglierebbe il nodo della de-
lega che verrebbe solo posticipato.

L’esecutivo è a un bivio e ha scel-
to ancora di rinviare. La «risposta ine-
quivocabile» sull’uso della delega che
Cgil, Cisl e Uil avevano chiesto (pena,
la rottura della trattativa) non è arriva-
ta ieri nell’incontro avuto con il sotto-
segretario al Welfare Alberto Brambil-
la, né l’hanno avuta gli imprenditori.
E il perché va ricercato nella confusio-
ne che l’esecutivo sta mostrando nel-
l’affrontare la spinosa materia pensio-
nistica, a cominciare dai beneficiari de-
gli aumenti delle pensioni minime.

Confusione e anche divisioni: tra
chi in seno al governo vorrebbe coglie-

re al volo l’occasione per dare un se-
gnale forte ai sindacati e per questo è
pronto a sfidarli procedendo a testa
basta per una riforma strutturale che
tanto piace agli imprenditori, e chi in-
vece memore della sfida persa nel ‘94
invita a maggiore cautela. Per questo
motivo fino ad oggi né il ministro Ro-
berto Maroni né il sottosegretario Al-
berto Brambilla sono stati in grado di
dare una risposta definitiva sullo stru-
mento legislativo al quale si intende
ricorrere.

La linea «morbida» disinnesche-
rebbe la «mina» sindacati, ma certo
scontenterebbe Confindustria che insi-
ste su riforme immediate. Ecco allora
che si riaffaccia lo scambio: gli impren-
ditori potrebbero infatti essere ripaga-
ti con un accordo sulla flessibilità che
maturerebbe sull’altro tavolo aperto,
quello sul mercato del lavoro su cui il
governo potrebbe precedere anche
senza, e contro, la Cgil.

Sulle pensioni si è soffermato ieri
anche il Ragioniere generale dello Sta-
to Andrea Monorchio che ha difeso i
risultati raggiunti con le riforme Ama-
to e Dini - 250 mila miliardi di rispar-
mio - «decisive per il risanamento dei
conti pubblici». Ma un nuovo allarme
(con richiesta di riforme) viene da un
rapporto del Comitato di politica eco-
nomica consegnato al Consiglio Eco-
fin: si afferma che la spesa pensionisti-
ca italiana crescerà dal 13,8% del Pil
nel 2000 al 15,7% nel 2030 e 2040 per
ridiscendere al 14,1% nel 2050. Causa,
il fattore demografico. «Allarmismo
strumentale», commenta Walter Cer-
feda, responsabile del segretariato eu-
ropeo della Cgil. «La riforma Dini va
bene e ipotizzare interventi della Ue in
questo campo è del tutto fuori luogo».
«Tra i 15 paesi europei - conclude-
l’Italia avrà uno degli incrementi più
contenuti (2 punti) rispetto ai 12 della
Spagna e agli 8 della Grecia».

MILANO «Più turismo contro il terrori-
smo»; «ci han promesso mare e mon-
ti nulla viene da Tremonti». Scanden-
do questi slogan dipendenti e titolari
di agenzie di viaggio e tour operator
sono scesi ieri per la prima volta in
piazza per difendere posti di lavoro e
sollecitare misure anti-crisi. All’appel-
lo di Assotravel, Assoviaggi, Astoi e
Fiavet hanno risposto alcune centina-
ia di lavoratori arrivati a Roma in piaz-
za Santi Apostoli da diverse regioni
d’Italia. I presidenti delle quattro orga-
nizzazioni hanno snocciolato le cifre
della crisi - migliaia di posti di lavoro
a rischio, un calo del fatturato di oltre
il 60 per cento sul lungo raggio - e
ribadito le loro richieste al governo. A
cominciare da un decreto legge da
250 miliardi in grado di finanziare
cassa integrazione e fiscalizzazione de-
gli oneri sociali dando alle aziende
una boccata di ossigeno.

la protesta

Bruno Cavagnola

MILANO Un 8 settembre alla belga. I di-
pendenti che abbandonano i posti di la-
voro, voli bloccati, centinaia di passegge-
ri lasciati soli alla ricerca dei propri baga-
gli. E un ultimo appello lanciato agli equi-
paggi in giro per il mondo: rientrate al
più presto a Bruxelles, prima che gli aerei
vengano sequestrati dai creditori. Per la
Sabena, la compagnia di bandiera belga,
è il giorno della bancarotta; per i suoi
12mila dipendenti quello del «tutti a ca-
sa».

La richiesta ufficiale di dichiarare il
fallimento della compagnia verrà fatto
stamane dalla Sabena al Tribunale del

commercio di Bruxelles. Una scelta dive-
nuta inevitabile, dopo che era stato lo
stesso governo belga, ieri mattina, ad in-
dicare questa strada al consiglio direttivo
della Sabena.

La seconda più vecchia compagnia
aerea europa (è stata fondata nel 1923)
chiude: troppi debiti, un piano di ristrut-
turazione rimasto sulla carta per mancan-
za di finanziamenti, nessun nuovo socio
che se l’è sentita di rischiare capitali. L’ul-
tima tenue speranza era legata alla britan-
nica Virgin Express, rimasta l’unico po-
tenziale investitore. Ma ieri un comunica-
to stampa ha gelato tutti: «Il piano pre-
sentatoci dalla Sabena - recita la nota
diffusa da Virgin - dal nostro punto di
vista potrebbe mettere a rischio il futuro

dei nostri dipendenti. Perciò non credia-
mo che sia attuabile».

Con la Sabena siamo alla prima ban-
carotta di una compagnia di bandiera
europea. E gli attentati dell’11 settembre
negli Usa non sono stati che la classica
ultima goccia che ha fatto traboccare il
vaso. Le cose andavano male da anni
(dal 1958 la Sabena ha chiuso il bilancio
in utile una sola volta, nel 1997). L’ulti-
mo piano di ristrutturazione era stato
concordato con la Swissair, che nel 1995
aveva rilevato il 49,5% delle azioni (il
restante 50,5% è dello Stato belga).

I due soci nel luglio scorso si erano
accordati su un investimento complessi-
vo pari a 430 milioni di euro. In agosto
Sabena approvava un nuovo piano di

ristrutturazione che prevedeva 1.600 li-
cenziamenti, taglio delle rotte (contava
su 101 destinazioni in 50 Paesi), riduzio-
ne della flotta (oltre 80 vettori) per giun-
gere all’attivo nel 2005. Ma il collasso
della compagnia di bandiera svizzera (sal-
vata solo poche settimane fa grazie all’in-
tervento di banche e governo) ha fatto
saltare tutto, facendo mancare quella pro-
messa iniezione di capitale indispensabi-
le per far partire la ristrutturazione. Il
risultato finale: perdite nette per 139 mi-
lioni di euro nei primi sei mesi del 2001,
passività per 2,24 miliardi di dollari alla
fine del 2000.

E nessuna possibilità di aiuti da parte
dello Stato. L’Unione europea è stata nel-
le settimane scorse chiara e non ha parla-

to solo alla Sabena: no a interventi pub-
blici per salvare le compagnie di bandie-
ra e via libera solo ad aiuti mirati a com-
pensare in parte le conseguenze «imme-
diate e dirette» degli attentati dell’11 set-
tembre.

Con il socio di maggioranza impossi-
bilitato ad intervenire, quello di minoran-
za in un mare di guai propri e l’ultimo
possibile partner in fuga, la Sabena ha
dovuto alzare definitivamente bandiera
bianca. Il suo personale viaggiante, or-
mai rassegnato alla chiusura, aveva pro-
messo ieri di offrire champagne agli ulti-
mi viaggiatori. Ma il «tutti a casa» della
mattinata ha lasciato gli aerei a terra e
nemmeno i tappi delle bottiglie hanno
volato.

Il vettore belga getta la spugna e lascia senza lavoro i suoi 12mila dipendenti. Fallita l’ultima trattativa con la britannica Virgin Express

Sabena, la bancarotta di una compagnia di bandiera

Sergio Cofferati
e Claudio

Sabbattini ieri a
Milano per la

conferenza
stampa sulla

manifestazione
nazionale dei

metalmeccanici
prevista per il 16

novembre
Dal Zennaro /Ansa

Marco Ventimiglia

MILANO «È un trasloco che non si può
accettare, né ieri, né oggi, né domani».
Di questi tempi bisogna stare bene at-
tenti a scrivere la parola guerra, ma di
certo il contrasto sul trasferimento del-
la sede legale Telecom che oppone il
Comune di Torino all’azienda non è di
quelli che si possano sanare con una
bella bevuta al bar.

Questa mattina si svolgerà la decisi-
va assemblea dei soci, chiamata ad
esprimersi sul trasloco. E ieri ha tuona-
to l'assessore al lavoro del Comune,
Tom Dealessandri, quasi a preparare
l’intervento che il sindaco Sergio
Chiamparino effettuerà proprio nel
corso del consesso Telecom. «Né ieri,
né oggi, né domani - sono state le paro-
le di Dealessandri - potremo compren-
dere il perché della decisione di trasferi-
re la sede legale di Telecom da Torino a
Milano. Dunque non potremo mai es-
sere d'accordo, soprattutto perché si
tratta di uno spostamento voluto esclu-
sivamente dalla nuova proprietà e non
dovuto a problemi nati sul territorio».

Sulla stessa linea assunta dal Comu-
ne si sono schierate Provincia e Regio-
ne. In particolare, il presidente della
Giunta piemontese, Enzo Ghigo, ha fat-
to sapere di aver incaricato il sindaco
Chiamparino di farsi interprete anche
del disappunto dell’amministrazione
regionale per il trasferimento.

Ma nelle ultime ore l’opposizione
a Marco Tronchetti Provera - che sta-
mane avrà il suo bel daffare nell’argo-
mentare sulla bontà del trasloco - si è
ingigantita con la dinamica di una va-
langa. Anche i presidenti della Camera
di commercio, Giuseppe Pichetto, e di
Unioncamere Piemonte, Renato Viale,
hanno detto «no» al trasferimento, rin-
novando l'appello all'assemblea degli
azionisti «a non confermare una scelta
che incrinerebbe gravemente il rappor-
to con la città».

«Il sistema camerale piemontese -
è stato fra l’altro affermato - ritiene

condivisibile la posizione espressa dal
sindaco Chiamparino circa la possibili-
tà di riconsiderare le forniture di servi-
zi telefonici applicando la stessa logica
di mercato già invocata da Telecom».

Si spinge ancor più in là, per bocca
del suo presidente Diego Calabrese, la
Federconsumatori di Torino: «In caso
di approvazione di un trasferimento
bocciato da gran parte del mondo poli-
tico, economico e finanziario torinese,
occorrerà avviare una campagna di sen-
sibilizzazione tra i consumatori pie-
montesi per rivolgersi ad altri gestori
telefonici».

Altrettanto dura la presa di posizio-

ne delle forze sindacali. Questa matti-
na, in concomitanza con lo svolgimen-
to dell'assemblea, si svolgerà uno scio-
pero di quattro ore dei dipendenti del-
la direzione generale e delle attività atti-
nenti alla sede legale. Previsto anche un
presidio, a cui è prevista la partecipazio-
ne di circa trecento lavoratori.

Trasloco a parte, gli azionisti Tele-
com saranno chiamati oggi a pronun-
ciarsi su altre questioni significative.
C’è da rinnovare il consiglio d’ammini-
strazione, con gli annunciati ingressi,
fra gli altri, di Massimo Moratti, Luigi
Fausti e Pierfrancesco Saviotti. Da ap-
provare anche un riacquisto di azioni

proprie, ordinarie e/o di risparmio, per
un ammontare complessivo di 1,5 mi-
liardi di euro.

Intanto, anche l’Autorità Antitrust
non sembra molto ben disposta nei
confronti del colosso telefonico. «La
posizione di quasi monopolio di Tele-
com Italia persiste perchè l'unica infra-
struttura diffusa capillarmente sul terri-
torio è la rete telefonica di Telecom e
l'effettiva realizzazione dell'accesso lo-
cale disaggregato tramite tale rete costi-
tuisce un processo ancora lungo ed in-
certo».

Bacchettate pure per la vicenda
La7. L'Antitrust contesta a Telecom Ita-

lia e Seat Pagine Gialle l'inottemperan-
za di una delle condizioni poste per il
via libera all'acquisto dell’emittente te-
levisiva dal gruppo Cecchi Gori Com-
munications. In pratica, per evitare un
rafforzamento della sua posizione do-
minante nel settore dei servizi interatti-
vi e multimediali, Telecom avrebbe do-
vuto permettere agli operatori interes-
sati la posa di cavi in fibra ottica per la
fornitura dei medesimi servizi a partire
dal 10 luglio scorso. L’Antitrust ha
quindi deciso di aprire un procedimen-
to di contestazione che potrebbe con-
cludersi con una sanzione amministra-
tiva.

MILANO Si è concluso ieri lo
sciopero di 48 ore degli 11 mila
addetti alle pulizie di treni e
stazioni, ma la lotta prosegue: il
leader Filt Guido Abbadessa
annuncia un presidio permanente
davanti a Palazzo Chigi e sollecita
il governo ad «intervenire contro
l’arroganza delle Fs» che rifiutano
di gestire in proprio il servizio,
come avviene per gran parte delle
compagnie europee.
Invece le Fs hanno imboccato la

strada degli appalti al ribasso
senza dare nessuna garanzia ai
lavoratori, portati alla
esasperazione. Ieri la commissione
Trasporti della Camera ha
impegnato il governo a
salvaguardare i posti di lavoro e i
livelli salariali: «Il governo deve
costringere le Fs ad introdurre nelle
procedure di gara le clausole di
salvaguardia del posto di lavoro»,
spiega il capogruppo Ds Eugenio
Duca.

Giovanni Laccabò

MILANO Con lo sciopero del 16 no-
vembre la Fiom riapre lo scontro
sul contratto. Si riprende con le as-
semblee nei luoghi di lavoro, si pre-
notano treni e pullman per la calata
su Roma al grido di «democrazia»:
«Fatto gravissimo, Federmeccanica
ha esteso a tutti, anche alla maggio-
ranza dei destinatari che non lo con-
divide, l’accordo approvato da una
minoranza: a memoria d’uomo è la
prima volta che ciò accade», com-
menta Claudio Sabattini che con il
segretario generale della Cgil Sergio
Cofferati ieri a Milano ha annuncia-
to la grande mobilitazione del 16.
In testa al corteo ci sarà Cofferati
perché la Cgil condivide pienamen-
te lo sciopero della Fiom, sia contro
l’accordo separato vero e proprio,
sia per affermare il referendum pro
o contro l’«accordo col trucco».

La mancanza di regole nella rap-
presentanza sindacale che oggi dan-
neggia i metalmeccanici - spiega lo
stesso Cofferati - domani potrà col-
pire milioni di persone: a differenza

del settore pubblico, nel settore pri-
vato manca tuttora la legge: dobbia-
mo riproporla al parlamento assie-
me a Cisl e Uil. All’incontro di ieri
hanno partecipato numerosi ed au-
torevoli esponenti dei comitati che
hanno garantito la regolarità delle
351 mila 545 firme di uomini e don-
ne che han chiesto di votare l’accor-
do. Tra i garanti, il senatore Carlo
Smuraglia che ha ripercorso l’iter
della legge sulla rappresentanza nel-
la passata legislatura, fino al suo af-
fossamento che il capo degli indu-
striali aveva salutato come frutto
delle manovre lobbystiche di Con-
findustria.

Ma rispetto al 3 luglio, giorno
della rottura sancita dalla firma se-
parata di Fim e Uilm, Cofferati ag-
giorna lo scenario politico: il gover-
no ostile alla legge sulla democrazia
sindacale, contro la Costituzione e
l’accordo del ‘93, dichiarando che
le parti si legittimano tra loro spa-
lanca la porta ad accordi-pirata, co-
me nel commercio. Il libro bianco
può portare al progressivo svuota-
mento della rappresentanza sindaca-
le, arrecando danni ingenti ai lavo-

ratori ma anche al sistema delle im-
prese, prosegue il leader Cgil, per-
ché introduce meccanismi che alte-
rano la concorrenza. Cofferati difen-
de la Fiom dall’accusa di porsi con-
tro l’unità sindacale: «È singolare
l’accusa alla Fiom di non avere vo-
lontà unitaria: la sua volontà unita-
ria è documentata dai fatti: lo stesso
pomeriggio in cui si arrivò alla fir-

ma separata di Fim e Uilm con Fe-
dermecanica, la Fiom firmò l’accor-
do con Confapi che, al contrario di
quello voluto da Federmeccanica,
era rispettoso del mandato votato
dai lavoratori con la piattaforma
unitaria». Ora non si vuole verifica-
re quale sia la effettiva volontà dei
lavoratori, mentre il giudizio dei sin-
dacati è difforme: «Non siamo di

fronte ad una lesione dei diritti dei
sindacati, ma ad una lesione dei di-
ritti dei singoli lavoratori».

Per Sabattini, sciopero e manife-
stazione mirano a difendere il ruolo
solidaristico del contratto naziona-
le, ora messo in pericolo anche dal
governo: «Lottiamo perchè sia rico-
nosciuto a tutti i lavoratori il diritto
di votare sull’accordo. La Fiom ac-
cetterà il responso delle urne, qua-
lunque esso sia». Il 14 novembre le
firme saranno presentate al mini-
stro Maroni «che in quanto mini-
stro del Lavoro è garante delle rela-
zioni sindacali in Italia». Le oltre

350 mila fime. insiste Sabattini - so-
no la stragrande maggioranza dei
lavoratori che hanno approvato a
suo tempo la piattaforma unitaria.
Il contratto è una questione aperta:
se ci impediscono di votare, ossia di
comporre i dissensi con la via demo-
cratica, allora proseguiremo con
l’unica strada alternativa, quella del
confronto tra i rapporti di forza,
ossia con gli scioperi, fino a quando
non ci sarà riconosciuto il tavolo
dal quale siamo stati buttati fuori».
La presenza di Cofferati - spiega an-
cora Sabattini - è motivata dal fatto
che l’accordo separato non tocca so-

lo i metalmeccanici ma può coinvol-
gere qualsiasi altra categoria. Il te-
ma della democrazia coinvolge tutti
i sindacati: oggi questa ferita è se-
gnata dalla opposizione al referen-
dum di Fim e Uilm, e se diventasse
permanente, allora ciò comporte-
rebbe una trasformazione del sinda-
cato: «Se poi, attraverso gli accordi
separati, si passerà dal contratto na-
zionale a quelli territoriali e azienda-
li, allora ognuno farà per sé e più
nessuno potrà votare. Ci saranno in
campo solo sindacati corporativi o
aziendali, sarebbe la fine della soli-
darietà e della confederalità».

I sindacati propongono
un maxi emendamento

Dal sindaco alla Camera di commercio cresce l’opposizione al trasferimento a Milano. L’Antitrust interviene per La7

Telecom, Torino contro Tronchetti Provera

La Fiom presenta la manifestazione del 16 novembre a Roma. Raccolte 351.545 firme tra i lavoratori

Il referendum o lo sciopero
Cofferati: il voto dei metalmeccanici è una prova di democrazia

Il turismo in piazza
chiede aiuti al governo

Pulizie Fs: presidio permanente

pensioni e delega

Un aereo della Sabena
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Gianluca Lo Vetro

MILANO "Ridurre l'Iva al 10% su tut-
ti i consumi, oltre che sull'abbiglia-
mento. Rendere detraibile l'Irap,
per abbattere il costo del lavoro. E
attivare il Ministero per le Attività
Produttive insieme all'Ice, andando
oltre l'esperienza, assai positiva, del

tavolo della moda creato dal mini-
stro Fassino". Sono i tre punti chia-
ve della ricetta contro la crisi elabo-
rata da Mario Boselli, presidente del-
la Camera Nazionale della Moda.
Del problema si è discusso ieri, du-
rante la presentazione dei piani
triennali per il sistema moda. Sulla
carta, i progetti sono ambiziosi. Gli
scavi per la cittadella della moda ide-

ata da Nicola Trussardi e ripartita
tra Comune (60%) e privati (40%)
partiranno alla fine del 2002. Il com-
plesso ospiterà 30mila metri quadri
di spazi espositivi tra cui le sale dove
si trasferiranno le sfilate, quando la
Campionaria chiuderà i battenti.
Inoltre, sorgeranno un centro di for-
mazione con museo della moda
(20mila metri) e 36mila metri di uf-
fici, showroom e negozi. Il tutto ser-
vito da 7mila metri di alberghi.

Nel frattempo, con un investi-
mento di 15 miliardi, la fiera di Mila-
no ha ristrutturato il padiglione Gat-
tamelata: 15mila metri disponibili
per le prossime sfilate uomo di Gen-
naio. Sempre che i capricciosi stilisti

ci vadano. Certo è, invece, che per
un accordo internazionale le sfilate
donna di Milano e Parigi dal prossi-
mo febbraio dureranno un giorno
in meno. Per la precisione, dieci.
Che dal 2004 scenderanno a nove.

Il primo segnale della crisi sulle
passerelle? Mario Boselli smenti-
sce:"è solo una razionalizzazione dei
calendari dove, c'erano giornate de-
boli". Ma per Armando Mammina,
direttore del Momi (Moda Milano)
"l'iniziativa indica comunque uno
sgonfiamento del settore, accentua-
to dalla guerra". Dati ufficiali, in me-
rito, non ce ne sono. Ma si parla di
un crollo del 70 % degli affari nelle
boutique italiane a New York e del

35% in Europa. A tu per tu, Boselli
racconta che "il duty free del vec-
chio aeroporto di Malpensa ha per-
so il 50 % delle vendite. Mentre, le
boutique della nuova aerostazione
registrano un calo tra il 5 e il 15 %".
Due dati particolari, certo. Ma em-
blematici di uno scenario allarman-
te, nel quale lo stesso Presidente regi-
stra "la sola tenuta del Giappone.
Perché i nipponici non vanno più
all'estero. Quindi, comprano in pa-
tria". Segnali di crisi arrivano anche
dai primi anelli della catena del siste-
ma: il tessile. Il distretto serico di
Como con 1000 imprese, dichiara
una perdita del 3,5% dei fatturati
destinata ad aumentare.

Massimo Burzio

TORINO Cresce a sorpresa, in otto-
bre, il mercato dell’auto in Italia gra-
zie soprattutto alle iniziative com-
merciali delle case costruttrici. A for-
za di ribassi, sconti, promozioni e di
finanziamenti agevolati ed altre for-
me di pagamento dilazionato a tasso
zero, le vendite dello scorso mese
hanno raggiunto le 202.700 unità
con una crescita del 7,8% rispetto ad
ottobre 2000 quando le vetture im-
matricolate erano state: 188.092.

Anche gli ordini si presentano
con un segno positivo. Secondo il
monitoraggio delle associazioni dei
costruttori e degli importatori, l’An-
fia e l’Unrae, in ottobre hanno rag-
giunto quota 207.253 con un aumen-
to del 4,7% nel raffronto con quelli
dell’anno passato. Anche se il presi-
dente dell’Anfia, Carlo Sinceri, parla
di: “Reazione più che di tenuta” che
sembrerebbe quasi giustificare an-
che il continuo ricorso alla Cassa In-
tegrazione da parte di Fiat, il merca-
to sembra, per contro, essersi rimes-
so in moto abbastanza rapidamente
dopo la frenata del mese di settem-
bre (-10,9%) che era dovuta sia agli
attentati terroristici in Usa e ad un
rallentamento fisiologico della do-
manda iniziato, peraltro, già prima
dell’11 settembre.

Sempre per quanto riguarda la
ripresa del mercato di ottobre, va
segnalato che oltre alle promozioni
commerciali delle case c’è stato an-

che un effetto propulsivo legato al-
l’arrivo nei listini di nuovi modelli
come ad esempio la Fiat Stilo che da
sola ha capitalizzato, in pochi giorni,
65.000 ordini.

Nei primi dieci mesi del 2001,
però, le consegne segnano, comples-
sivamente, una lieve flessione pari
allo 0,6%. Le immatricolazioni, infat-
ti, sono state pari a 2.110.300 unità
mentre, nel medesimo periodo del
2000, avevano raggiunto i 2.123.484.
Il saldo negativo, insomma, è mini-
mo ed è di 13.184 auto. Tutto que-
sto fa prevedere che l’intero 2001 si
assesterà sui valori del 2000. In tota-
le, quindi, quest’anno le vendite do-
vrebbero toccare quasi i 2,4 milioni
di vetture. Meno bene, invece, sostie-
ne sempre Carlo Sinceri dell’Anfia,
si presenta il 2002 »con scenari com-
plicati dal calo della domanda di so-
stituzione dei veicoli più vecchi e dal
rallentamento generale dell’econo-
mia. La stima iniziale di 2,2 milioni
di auto per il 2002 dovrà essere rivi-
sta al ribasso».

«Il mercato ad ottobre è andato
bene, ma ciò che ci preoccupa è l'ini-
zio del nuovo anno». Lo ha detto a
Stresa Roberto Testore, amministra-
tore delegato della Fiat Auto, a mar-
gine della presentazione della Lancia
Thesis. «È vero - ha aggiunto - che
ad ottobre c'era un giorno lavorati-
vo in più ed abbiamo ottenuto un
risultato come quello dello stesso
mese dello scorso anno, ma c'è da
dire che a settembre il mercato non
era andato molto bene e quasi tutti i

costruttori, tra cui anche noi, hanno
avviato grandi campagne e iniziative
promozionali per incentivare le ven-
dite. Tutto ciò ha influito positiva-
mente sul risultato». Testore ha poi
sottolineato che «si è fatto già sentire
l'effetto Stilo». «La nuova vettura -
ha aggiunto l'amministratore delega-
to - ha registrato 65 mila ordini in
Europa. In più anche la fine della
proroga della vendita della benzina
rossa ha aiutato a migliorare le cose.
A novembre e dicembre la spinta di
ottobre potrebbe dare risultati inte-
ressanti, ma ciò che ci preoccupa è
l'inizio del nuovo anno».

Tornando al mercato di ottobre,
la Fiat Auto ha conseguito con la
marca Fiat un +7,4% e 53.340 conse-
gne e addirittura un + 40,4% con
Alfa Romeo e 8.890 immatricolazio-
ni contro le 6.334 di ottobre 2001. In
leggero decremento la Lancia con
meno 1000 auto. Nei dieci mesi, in-
vece, la Fiat Auto diminuisce del 3%
con la stessa Fiat e dell’11,1% con
Lancia ma sale del 3,4% con Alfa.
Da segnalare, poi, sempre per otto-
bre il -15,7% della Volkswagen e i
-23,7 e -14,8% di Mitsubishi e Nis-
san. In compenso, salgono, Peugeot
(+35,8%) e Renault (+32,1%).

MILANO È stata completata ieri la fusione di Proget-
to 11 Spa e Datamat Ingegneria dei Sistemi Spa nella
controllante Datamat Spa. In seguito al processo di
semplificazione della struttura societaria - si legge in
una nota - Datamat Spa diventa l'unica holding
operativa del gruppo.
Tutti i diritti e le obbligazioni correnti in capo a
Progetto 11 Spa e Datamat ingegneria dei Sistemi -
conclude la nota - saranno ereditati da Datamat
Spa. Gli effetti contabili e fiscali saranno retroattivi
dal 1 gennaio 2001.
Poco tempo fa, Il presidente e amministratore dele-
gato Giancarlo Giglio aveva confermato per Data-
mat le stime di crescita del fatturato di circa il 30%
nel 2001, ritenendo difficile mantenere l’obiettivo di
margine operativo lordo sostanzialmente in linea
con quello dello scorso anno e, allo stesso tempo,
precisando che si stava valutando l’impatto degli
attentati sull’andamento degli affari.

MILANO Si spacca il fronte degli Stati americani (18 in
tutto) che hanno promosso azioni legali nei confronti
di Microsoft per abuso di posizione dominante. Il
“no” di due giorni fa del Massachussets sembrava il
primo di una lunga catena e invece ieri due terzi degli
Stati (in pratica 12 su 18) hanno deciso di accettare il
compromesso raggiunto con il Dipartimento di giusti-
zia e sono pronti a firmare. Restano dunque solo in sei
gli Stati che proseguiranno sulla strada dello scontro
giudiziario. Immediata la replica della Microsoft che,
per bocca del suo avvocato difensore John Warden, fa
sapere che "il caso è chiuso, non c'è nessun motivo per
riaprire i negoziati". Alla fine, quindi, un terzo degli
stati avrebbe deciso di sottoscrivere l'accordo così
com'è, un secondo terzo sarebbe disposto a considera-
re l'accordo come un'ottima base per ulteriori contrat-
tazioni con la Microsoft, mentre i rimanenti sei stati
sono del tutto contrari allo spirito del compromesso,
ritenuto troppo favorevole all'azienda di Bill Gates.

MILANO Pieno di benzina sempre
più leggero, almeno per quanto ri-
guarda i portafogli degli automobili-
sti italiani. In un anno i prezzi del
carburante si sono ridotti fino ad
oltre 300 lire al litro. Come dire che
per ogni pieno si risparmiano 15mi-
la lire nel confronto con la spesa
che solo un anno fa era necessaria
per un rifornimento completo. E
questo nonostante l'addio al bonus
fiscale, che dal primo novembre
scorso ha comportato un minor
sconto di 50 lire per ogni litro di
super e verde acquistato.

All'inizio del novembre 2000
per un litro di super erano necessa-
rie fino a 2.285 lire al litro. Oggi il
carburante, che ha lo stesso prezzo
della verde, in alcuni distributori è
a quota 1.965 lire al litro. Si tratta di
un andamento in netta controten-
denza con il costo della vita: la ridu-
zione registrata in un anno dai prez-
zi delle benzine sfiora infatti il 14%,
contro un tasso di inflazione che ad
ottobre si è attestato al 2,5%.

Grazie al continuo ribasso delle
quotazioni del petrolio, i prezzi del-
le benzine in Italia registrano così i
livelli più bassi degli ultimi due an-
ni e da oggi tornano sotto quota 2
mila lire al litro in tutti i distributo-
ri italiani.

Dopo i tagli di 20 lire al litro
scattati ieri nei distributori Agip, Ip,
Q8 ed Erg, nuovi tagli sono stati
annunciati per oggi. È il caso della

Q8 che ridurrà di altre 20 lire al
litro (la riduzione nei suoi distribu-
tori arriva così a 40 lire in 48 ore) i
propri prezzi, portando le benzine a
quota 1.965 lire al litro. O dell'Api
che ha preannunciato un calo di 15
lire al litro dalla mezzanotte.

In sensibile riduzione, rispetto
ad un anno fa, anche il prezzo del
gasolio, passato da circa 1.900 lire al
litro dell'inizio novembre 2000 alle
attuali 1.700 lire al litro: un rispar-
mio cioè di quasi 200 lire al litro
che, per un pieno di carburante, si
traduce in circa 10 mila lire.

E, per ora, sembrerebbe esclusa
la possibilità di imminenti inversio-
ni di tendenza dei prezzi. Anche ieri
infatti il prezzo del petrolio ha per-
so ancora terreno nelle contrattazio-
ni, malgrado l'Opec si stia orientan-
do verso un taglio alla produzione.

Il cartello dei produttori si riunirà il
14 novembre a Vienna e in quella
occasione dovrebbe essere decisa
una riduzione della produzione pa-
ri ad almeno un milione di barili al
giorno. La prospettiva di un taglio
tuttavia non cambia l'umore dei
mercati internazionali: la debolezza
della domanda e i dubbi sulla capa-
cità dell'Opec di tagliare la produ-
zione e accordarsi con i produttori
non aderenti al cartello per tenere
sotto controllo i prezzi sono alla ba-
se della debolezza del prezzo greg-
gio.

Il future sul Brent di dicembre
scambiato all’Ipe di Londra è sceso
ieri sotto i 19 dollari al barile fino a
toccare un minimo da 27 mesi di
18,92 dollari al barile, per poi atte-
starsi a 19 dollari con un perdita di
44 centesimi (-2,26%).

Riduzione dell’Iva al 10%
contro la crisi dei consumi

Dopo la crisi di settembre, il mercato si riprende. Testore (Fiat): ci preoccupa l’anno prossimo

Gli sconti rilanciano l’auto
Le nuove immatricolazioni aumentate del 7,8% in ottobre

La nuova
Lancia Thesis

presentata
ieri a Stresa

Ap

Un pieno costa 15mila lire in meno nonostante il mancato rinnovo del «bonus» fiscale

I prezzi di benzina e petrolio
toccano i minimi da due anni

Datamat completa la fusione
Fatturato più 30% nel 2001

la moda

Microsoft, un terzo degli Stati
respinge il compromesso
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Chiude in ribasso, sui mi-
nimi della giornata, piaz-
za Affari. Ed è la peggiore
d’Europa con il Mibtel a
-1,17% mentre il Numtel,
complice la tenuta del Na-
sdaq, finisce in rialzo del-
lo 0,62%. A trascinare il li-
stino sono le vendite che
si sono abbattute a livello
europeo sui titoli energeti-
ci, causate dal calo del
prezzo del petrolio: Eni,
che a Milano è il titolo più
capitalizzato, cede il
2,98% e la controllata Sai-
pem il 4,30%.
Scendono le quotazioni
dei titoli del gruppo Pirel-
li-Telecom: nel secondo
giorno dell'aumento di ca-
pitale Olivetti, i titoli di
Ivrea cedono lo 0,68%
mentre è più vistoso il ri-
basso di Pirelli, reduce da
dati trimestrali non molto
brillanti (-2,92%).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6090 3,15 3,16 -2,80 -48,31 48 2,66 6,82 - 163,54
ACEA 14582 7,53 7,58 0,29 -38,43 256 6,09 12,54 0,0981 1603,84
ACEGAS 10952 5,66 5,60 -1,91 - 12 4,58 10,49 - 201,22
ACQ MARCIA 489 0,25 0,25 -0,87 1,49 30 0,22 0,40 0,0207 97,72
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 0 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 23913 12,35 12,35 -8,52 4,13 0 11,30 14,50 0,0568 70,48
ACSM 4314 2,23 2,25 -0,88 -42,13 19 1,77 3,96 0,0516 82,88
ADF 27311 14,11 13,89 3,50 -14,95 23 12,47 18,68 0,2402 127,44
AEDES 6306 3,26 3,29 0,83 -23,51 26 2,14 4,26 0,0723 119,69
AEDES RNC 5267 2,72 2,75 1,70 -35,80 6 1,87 4,30 0,0775 11,42
AEM 3946 2,04 2,03 -1,12 -33,59 1866 1,70 3,09 0,0413 3668,50
AEM TO 3648 1,88 1,87 -2,56 -41,53 133 1,81 3,22 0,0310 652,44
AIR DOLOMITI 17117 8,84 9,00 -1,78 - 1 7,13 11,93 - 73,59
ALITALIA 1942 1,00 1,00 -2,23 -47,40 1164 0,64 2,08 0,0413 1553,09
ALLEANZA 22803 11,78 11,80 0,20 -29,28 1374 9,08 17,55 0,1472 8417,43
ALLEANZA R 17430 9,00 9,08 1,65 -10,32 358 6,12 10,63 0,1720 1184,74
AMGA 1761 0,91 0,91 0,03 -50,10 182 0,85 1,82 0,0145 296,54
AMPLIFON 31790 16,42 15,99 -3,34 - 23 15,19 24,30 - 317,38
ARQUATI 1870 0,97 0,98 1,77 -45,01 12 0,89 1,85 0,0130 23,57
AUTO TO MI 19924 10,29 10,21 -1,09 -35,45 280 8,57 15,94 0,2841 905,52
AUTOGRILL 17128 8,85 8,77 -2,87 -31,35 316 6,20 13,77 0,0413 2250,42
AUTOSTRADE 13097 6,76 6,74 -1,19 -3,04 5849 5,97 7,99 0,1756 8002,85

B B AGR MANTOV 16439 8,49 8,50 0,46 -7,94 18 7,52 11,03 0,3615 1140,22
B BILBAO 24784 12,80 12,80 1,59 -20,00 0 10,80 16,80 0,0850 40906,91
B CARIGE 18245 9,42 9,32 -2,41 2,14 34 8,96 10,09 0,3744 1856,49
B CHIAVARI 7319 3,78 3,76 -1,08 -36,87 14 3,38 6,98 0,1756 264,60
B DESIO-BR 5485 2,83 2,82 -0,88 -28,75 2 2,68 4,54 0,0671 331,46
B DESIO-BR R 3572 1,85 1,85 1,09 -6,87 5 1,78 2,72 0,0806 24,36
B FIDEURAM 14069 7,27 7,29 1,32 -49,00 4500 4,87 15,68 0,1400 6606,65
B LOMBARDA 16987 8,77 8,65 -0,52 -19,87 51 8,52 11,60 0,3357 2513,91
B NAPOLI RNC 2089 1,08 1,08 - -11,12 138 0,80 1,37 0,0413 138,20
B PROFILO 4632 2,39 2,39 -0,87 -59,30 75 1,57 5,88 0,0955 290,09
B ROMA 4874 2,52 2,48 -1,94 -46,36 2223 1,92 5,26 0,0129 3458,56
B SANTANDER 17543 9,06 9,06 - -17,26 0 7,41 12,00 0,0751 41327,52
B SARDEG RNC 15554 8,03 8,00 -1,96 -46,67 5 7,33 16,25 0,2970 53,02
B TOSCANA 6270 3,24 3,23 -0,77 -15,52 125 3,18 4,57 0,1033 1028,54
BASICNET 1677 0,87 0,88 3,97 -56,08 24 0,73 1,97 0,0930 25,45
BASSETTI 8887 4,59 4,59 - -18,10 0 4,03 5,60 0,2600 119,34
BASTOGI 284 0,15 0,14 -1,44 -38,02 250 0,12 0,26 - 99,29
BAYER 65775 33,97 33,82 -2,23 -40,11 9 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 14716 7,60 7,65 -1,51 -38,72 75 7,33 13,74 0,0775 570,00
BEGHELLI 1735 0,90 0,90 -0,68 -52,48 21 0,71 1,89 0,0258 179,16
BENETTON 21041 10,87 10,94 1,95 -51,44 239 9,63 22,38 0,0465 1973,00
BENI STABILI 1004 0,52 0,52 -0,60 0,54 1150 0,41 0,59 0,0150 870,40
BIESSE 10266 5,30 5,33 -5,51 - 74 5,24 8,97 - 145,24
BIM 8088 4,18 4,16 -0,90 -58,72 9 3,38 10,12 0,2582 520,15
BIM 04 W 1044 0,54 0,54 -3,52 -73,62 6 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3849 1,99 1,98 2,59 -71,38 15162 1,65 7,70 0,0671 3898,88
BNL 4808 2,48 2,48 0,28 -23,97 9024 2,01 3,90 0,0801 5273,88
BNL RNC 4097 2,12 2,11 -1,17 -26,66 25 1,65 3,34 0,1007 49,09
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18201 9,40 9,40 - -14,23 0 8,77 11,72 0,2066 47,00
BONAPARTE 1786 0,92 0,90 -4,82 -33,01 32 0,80 1,44 0,0026 84,03
BONAPARTE R 1743 0,90 0,90 - -27,88 0 0,73 1,30 0,0129 5,77
BREMBO 13444 6,94 6,92 1,60 -25,22 14 6,42 10,57 0,1033 386,75
BRIOSCHI 354 0,18 0,18 -2,08 -46,67 55 0,18 0,35 0,0026 87,98
BRIOSCHI W 76 0,04 0,04 0,25 -44,43 280 0,03 0,07 - -
BULGARI 16123 8,33 8,12 -3,33 -35,84 973 6,30 14,17 0,0860 2437,10
BURANI F.G. 14030 7,25 7,28 -0,22 4,92 15 5,83 8,01 0,0362 202,89
BUZZI UNIC 13885 7,17 7,12 -1,52 -21,77 127 6,33 12,05 0,2000 912,21
BUZZI UNIC R 9943 5,13 5,09 -2,00 -8,94 3 4,34 7,59 0,2240 64,67

C C LATTE TO 4858 2,51 2,51 3,64 -54,46 8 2,24 5,51 0,0300 25,09
CALP 4934 2,55 2,55 1,19 -7,48 1 2,49 2,88 0,1549 71,18
CALTAG EDIT 13558 7,00 7,02 -0,75 -37,26 112 5,92 13,77 0,2500 875,25
CALTAGIRON R 8514 4,40 4,53 - -12,06 0 4,40 5,71 0,0336 4,00
CALTAGIRONE 8078 4,17 4,23 0,76 -16,24 13 3,15 5,57 0,0232 451,79
CAMFIN 7156 3,70 3,68 -2,65 -20,61 1 2,56 5,41 0,1291 360,02
CAMPARI 45715 23,61 23,54 -1,67 - 21 23,61 30,93 - 685,63
CARRARO 2771 1,43 1,43 - -52,09 116 1,20 3,10 0,1549 60,10
CATTOLICA AS 42792 22,10 22,03 -1,17 -34,17 7 20,67 34,90 0,6972 952,14
CEMBRE 4564 2,36 2,35 0,86 0,38 3 2,14 2,76 0,0878 40,07
CEMENTIR 4128 2,13 2,13 0,66 -28,38 72 1,93 3,78 0,0258 339,24
CENTENAR ZIN 3292 1,70 1,70 - -7,61 0 1,51 1,91 0,0362 24,23
CIR 1728 0,89 0,89 -0,20 -67,24 2470 0,61 2,86 0,0413 687,63
CIRIO FIN 518 0,27 0,26 -1,32 -67,43 50 0,25 0,83 0,0129 99,04
CLASS EDIT 7031 3,63 3,62 1,40 -68,38 770 2,10 12,45 0,0439 334,91
CMI 2746 1,42 1,41 -0,77 -4,83 30 1,09 2,05 0,0207 72,32
COFIDE 821 0,42 0,42 -1,19 -72,65 678 0,34 1,55 0,0155 240,23
COFIDE R 783 0,40 0,40 -0,30 -64,79 184 0,35 1,21 0,0780 61,80
CR ARTIGIANO 5822 3,01 3,03 1,10 -2,08 26 2,99 3,75 0,1162 310,36
CR BERGAM 25239 13,04 13,00 -2,18 -27,80 3 12,27 19,31 0,6197 804,61
CR FIRENZE 1930 1,00 0,99 -1,29 -19,43 89 0,98 1,25 0,0516 1082,65
CR VALTEL 15498 8,00 8,00 -0,04 -11,67 57 7,72 9,52 0,3615 413,95
CREDEM 9033 4,67 4,63 -2,38 -46,40 658 3,94 9,48 0,0930 1271,38
CREMONINI 2790 1,44 1,43 -0,56 -31,90 117 1,20 2,17 0,0230 204,36
CRESPI 1915 0,99 1,01 2,75 -22,92 17 0,98 1,39 0,0671 59,33
CSP 4459 2,30 2,27 -2,24 -46,45 10 1,96 4,33 0,0516 56,42
CUCIRINI 2190 1,13 1,16 0,43 -21,46 6 0,80 1,50 0,0516 13,57

D DALMINE 408 0,21 0,21 -0,99 -35,85 440 0,17 0,37 0,0023 243,60
DANIELI 5842 3,02 3,07 0,33 -33,72 5 2,86 4,67 0,0723 123,33
DANIELI RNC 3245 1,68 1,68 -1,29 -31,90 76 1,66 2,56 0,0930 67,75
DANIELI W03 322 0,17 0,18 8,70 -54,79 12 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5693 2,94 2,94 - -15,74 0 2,79 3,60 0,1136 44,29
DE'LONGHI 5023 2,59 2,59 -0,31 - 10 2,48 3,38 - 387,80
DUCATI 3003 1,55 1,54 -0,77 -16,30 34 1,07 2,22 - 245,83

E EDISON 17190 8,88 8,84 -1,73 -23,17 176 8,88 11,73 0,1400 5629,82
EMAK 4333 2,24 2,24 0,63 9,28 28 1,90 2,42 0,1033 61,89
ENEL 12080 6,24 6,22 -1,27 -21,24 13321 5,67 7,94 0,1301 37827,53
ENI 26591 13,73 13,59 -2,98 0,28 14501 11,63 15,60 0,2117 54948,18
EPLANET W02 1354 0,70 0,66 -6,95 - 122 0,70 0,78 - -
EPLANET W03 1355 0,70 0,67 -9,49 - 118 0,70 0,80 - -
EPLANET W04 1400 0,72 0,69 -13,44 - 112 0,72 0,81 - -
ERG 7486 3,87 3,85 1,05 7,81 631 2,93 4,37 0,1549 621,11
ERICSSON 44302 22,88 22,76 -0,13 -54,35 11 18,06 51,29 0,2396 588,93
ESAOTE 6647 3,43 3,42 -1,89 -3,59 19 2,88 3,91 0,0420 158,90
ESPRESSO 5495 2,84 2,81 -1,68 -68,06 1782 1,89 10,08 0,0930 1222,11

F FERRETTI 5909 3,05 3,02 -0,63 -30,57 386 2,16 4,40 - 473,06
FIAT 33197 17,14 17,08 -1,22 -34,56 1805 15,99 27,55 0,6200 6299,07
FIAT PRIV 22924 11,84 11,76 -1,51 -32,26 110 10,50 18,34 0,6200 1222,88
FIAT RNC 21373 11,04 11,02 0,12 -27,20 100 9,54 16,38 0,7750 882,08
FIL POLLONE 2087 1,08 1,08 -1,01 -40,70 4 0,95 1,85 0,0930 11,48
FIN PART 2064 1,07 1,06 -1,39 -42,96 88 1,07 1,87 0,0168 249,48
FIN PART W 141 0,07 0,08 27,65 -81,60 2480 0,05 0,41 - -
FINARTE ASTE 4165 2,15 2,15 - -26,31 28 2,00 3,06 0,0362 53,77
FINCASA 771 0,40 0,41 4,10 -24,04 97 0,26 0,54 0,0258 67,63
FINMECCANICA 1807 0,93 0,94 1,18 -21,83 40843 0,61 1,30 0,0723 7861,95
FOND ASSIC 10268 5,30 5,26 -1,70 -10,63 209 3,96 6,57 0,1033 2040,97
FOND ASSIC R 8256 4,26 4,25 -1,94 -9,79 2 3,02 5,07 0,1239 57,35

G GABETTI 4579 2,37 2,36 -1,46 -29,78 4 1,98 4,89 0,0723 75,68
GARBOLI 1723 0,89 0,89 9,88 -18,35 10 0,80 1,21 0,1033 24,03
GEFRAN 6924 3,58 3,58 0,45 -22,14 33 2,96 5,58 0,0775 64,37
GEMINA 1354 0,70 0,70 -0,53 -48,36 401 0,69 1,38 0,0103 254,84
GEMINA RNC 2353 1,22 1,22 - -37,01 1 1,06 2,13 0,0500 4,57

GENERALI 58785 30,36 30,26 -1,85 -27,54 6476 24,26 42,11 0,2582 38041,02
GEWISS 6576 3,40 3,40 1,71 -47,80 25 3,08 6,75 0,0500 407,52
GIACOMELLI 3874 2,00 2,02 2,03 - 98 1,66 2,27 - 109,55
GILDEMEISTER 7648 3,95 3,95 - -1,50 4 3,06 4,15 0,1000 114,59
GIM 1750 0,90 0,91 -0,43 -24,13 40 0,75 1,24 0,0310 134,32
GIM RNC 2424 1,25 1,25 - -10,89 0 1,14 1,50 0,0723 17,10
GIUGIARO 7954 4,11 4,18 3,00 -45,75 33 3,92 7,57 0,2686 205,40
GRANDI NAVI 3594 1,86 1,85 -1,02 -29,05 40 1,78 2,71 0,0671 120,64
GRANDI VIAGG 909 0,47 0,47 3,87 -45,85 33 0,34 1,07 0,0129 21,12
GRANITIFIAND 12473 6,44 6,31 -1,34 - 315 6,12 8,01 - 237,48
GRUPPO COIN 16758 8,65 8,67 -0,38 -37,82 13 7,71 15,32 - 567,86

H HDP 6173 3,19 3,23 1,74 -36,34 1800 3,19 5,30 0,0400 2331,10
HDP RNC 3534 1,83 1,82 -1,89 -54,68 30 1,66 4,03 0,0600 53,56

I IDRA PRESSE 4395 2,27 2,27 - 8,10 186 1,78 2,29 0,0516 34,05
IFI PRIV 47807 24,69 24,87 -0,84 -35,82 25 22,00 39,10 0,6300 762,30
IFIL 10340 5,34 5,32 -1,34 -39,53 367 4,42 8,87 0,1800 1375,88
IFIL RNC 7795 4,03 4,00 -1,38 -22,10 49 3,27 5,44 0,2007 741,12
IM LOMB W03 35 0,02 0,02 -5,41 -66,61 120 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 260 0,13 0,13 -0,59 -47,27 125 0,12 0,25 - 80,49
IMA 15004 7,75 7,70 -3,05 -1,84 40 7,71 9,24 0,2324 279,74
IMMSI 1340 0,69 0,69 -1,22 -29,20 78 0,52 0,98 - 152,24
IMPREGIL RNC 988 0,51 0,51 - -25,22 0 0,42 0,73 0,0398 8,24
IMPREGIL W01 84 0,04 0,04 4,71 -60,93 637 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 927 0,48 0,48 1,07 -17,43 1477 0,40 0,71 0,0098 345,70
INA 3880 2,00 2,03 - -42,18 55 1,56 3,47 0,0465 7227,09
INTBCI R W02 501 0,26 0,26 -1,98 -58,48 213 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7451 3,85 3,90 2,82 322,53 240 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 735 0,38 0,38 -1,54 -65,38 117 0,26 1,22 - -
INTEK 697 0,36 0,35 -4,00 -54,30 25 0,34 0,79 0,0155 33,42
INTEK RNC 697 0,36 0,36 - -39,90 0 0,35 0,60 0,0207 13,20
INTERBANCA 27780 14,35 14,30 -0,55 1,46 8 13,75 15,19 0,4648 711,32
INTERPUMP 7559 3,90 3,90 -0,03 -8,83 162 3,25 4,31 0,0870 321,16
INTESABCI 5106 2,64 2,61 -2,68 -48,55 16638 2,19 5,44 0,0930 15477,60
INTESABCI R 3381 1,75 1,73 -2,21 -43,77 3147 1,46 3,42 0,1033 1467,00
INV IMM LOMB 5755 2,97 2,89 -3,80 -52,79 7 2,36 6,30 - 141,17
IPI 6777 3,50 3,50 - -22,69 6 2,92 4,56 0,1950 142,74
IRCE 4699 2,43 2,44 0,66 -34,76 8 2,11 3,88 0,1549 68,27
IT HOLDING 5371 2,77 2,75 -0,68 -26,77 33 2,52 4,48 0,0258 555,16
ITALCEM 14936 7,71 7,72 0,22 -13,86 348 6,69 10,50 0,1800 1366,28
ITALCEM RNC 7011 3,62 3,63 0,69 -13,00 206 3,16 4,84 0,2100 381,77
ITALGAS 18509 9,56 9,45 -4,97 -10,13 1892 9,16 11,66 0,1756 3331,19
ITALMOBIL 59560 30,76 30,96 0,10 2,36 21 26,80 40,16 0,9400 682,34
ITALMOBIL R 31699 16,37 16,33 0,17 -1,35 5 14,05 20,40 1,0180 267,55

J JOLLY HOTELS 8210 4,24 4,30 -1,13 -36,83 2 4,09 7,53 0,1033 84,61
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 - -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4109 2,12 2,16 - -4,24 0 1,62 2,31 0,0536 65,78
LA GAIANA 2014 1,04 1,06 - -17,89 0 1,02 1,51 0,0619 18,67
LAVORWASH 5954 3,08 3,03 -2,57 -35,30 1 2,85 4,75 0,1549 41,00
LAZIO 3528 1,82 1,82 -2,31 -45,42 29 1,72 3,66 - 168,42
LINIFICIO 2808 1,45 1,45 7,17 -15,20 1 1,17 1,84 0,0600 17,23
LINIFICIO R 2285 1,18 1,18 3,51 -20,54 0 1,05 1,56 0,0900 7,40
LOCAT 1427 0,74 0,75 2,36 -9,46 125 0,70 0,89 0,0325 398,67
LOTTOMATICA 10380 5,36 5,36 -0,54 - 330 4,01 5,39 - 912,84
LUXOTTICA 34785 17,96 17,93 -0,69 18,90 59 12,95 20,73 0,1400 8132,04

M MAFFEI 2347 1,21 1,23 1,49 -4,94 5 1,10 1,34 0,0439 36,36
MANULI RUB 1644 0,85 0,85 - -51,73 6 0,84 1,77 0,0258 78,23
MARANGONI 4066 2,10 2,10 - -41,99 0 2,00 3,69 0,0516 42,00
MARCOLIN 2794 1,44 1,47 7,64 -11,69 88 1,23 1,77 0,0250 65,48
MARZOTTO 15318 7,91 7,83 -2,44 -36,44 174 6,62 15,43 0,2800 524,00
MARZOTTO RIS 15955 8,24 8,32 -3,03 -39,96 4 7,22 15,03 0,3000 28,50
MARZOTTO RNC 13778 7,12 7,29 - -11,06 0 6,00 9,71 0,3400 17,74
MEDIASET 15047 7,77 7,67 -1,96 -37,62 5451 5,19 13,92 0,2402 9179,32
MEDIOBANCA 23018 11,89 11,86 -0,89 -0,78 1491 8,75 13,74 0,1291 7636,09
MEDIOLANUM 18185 9,39 9,37 -0,17 -28,09 2881 5,28 15,53 0,0955 6809,39
MELIORBANCA 8765 4,53 4,47 -1,28 -29,51 10 4,01 6,75 0,2324 332,15
MERLONI 9426 4,87 4,83 -2,07 1,33 44 3,28 5,21 0,1529 522,41
MERLONI RNC 5712 2,95 2,95 -1,34 25,37 0 2,28 3,21 0,1632 7,38
MIL ASS W02 247 0,13 0,13 -3,88 -54,90 96 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5768 2,98 2,96 -0,84 -20,90 159 2,36 4,04 0,2066 1010,08
MILANO ASS R 5673 2,93 2,90 -1,39 -17,30 29 2,41 3,82 0,2221 90,07
MIRATO 9253 4,78 4,79 -1,24 -20,14 8 3,46 5,98 0,1808 82,20
MITTEL 6043 3,12 3,10 1,64 -17,65 4 2,50 4,07 0,1002 121,72
MONDADORI 12847 6,63 6,52 -2,76 -31,55 638 4,62 11,00 0,2066 1720,31

MONDADORI R 19581 10,11 10,00 - -36,79 0 6,00 16,00 0,2117 1,53
MONRIF 1507 0,78 0,77 -2,99 -53,95 126 0,55 1,73 0,0258 116,73
MONTE PASCHI 5456 2,82 2,84 2,01 -33,29 5947 2,48 4,58 0,1033 7290,40
MONTEDISON 5449 2,81 2,85 2,41 22,94 1521 2,10 3,57 0,0300 4937,34
MONTEDISON R 3809 1,97 1,98 -1,30 27,40 1259 1,39 2,04 0,0600 330,73
MONTEFIBRE 1025 0,53 0,53 -1,30 -54,44 20 0,52 1,21 0,0155 68,83
MONTEFIBRE R 1141 0,59 0,61 1,67 -44,25 17 0,56 1,08 0,0258 15,32

N NAV MONTAN 2329 1,20 1,20 0,08 -13,89 77 1,11 1,66 0,0400 147,80
NECCHI 433 0,22 0,22 2,46 -56,30 777 0,19 0,54 0,0516 48,89
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 263 0,14 0,14 5,70 -58,23 17 0,09 0,34 - -
NEGRI BOSSI 5236 2,70 2,75 - - 1653 2,70 2,70 - 59,49

O OLCESE 916 0,47 0,47 -0,42 -28,37 3 0,40 0,82 0,0775 16,73
OLI EXTEC04W 289 0,15 0,15 -2,19 -75,23 292 0,15 0,69 - -
OLIDATA 5573 2,88 2,85 2,74 -35,09 49 1,78 5,61 0,0909 97,85
OLIVETTI 2287 1,18 1,17 -0,68 -47,60 81422 0,87 2,65 0,0350 8610,01
OLIVETTI W 1388 0,72 0,72 0,26 -65,13 40 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 152 0,08 0,08 -4,05 - 2082 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 32667 16,87 16,80 -0,09 -18,50 130 15,29 21,90 0,9296 2231,57
P BG-C VA W4 711 0,37 0,37 -0,27 -42,18 5 0,28 0,67 - -
P COM IN 17297 8,93 8,86 -0,61 -47,32 129 6,37 19,40 0,6197 870,89
P COM IN W 248 0,13 0,13 1,71 -55,61 88 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14454 7,46 7,44 -2,41 -40,43 14 6,11 12,63 0,2221 250,72
P ETR-LAZIO 18867 9,74 9,72 -0,33 -26,78 9 8,39 13,58 0,3615 250,32
P INTRA 21988 11,36 11,25 -1,33 -22,47 9 10,61 15,09 0,4132 334,23
P LODI 15585 8,05 7,97 -1,53 -37,25 121 6,94 13,37 0,1808 1125,83
P MILANO 7437 3,84 3,80 -1,81 -27,55 689 3,30 6,02 0,2272 1476,05
P NOVARA 10386 5,36 5,33 -1,19 -30,14 248 4,62 8,58 0,1291 1412,38
P NOVARA W01 265 0,14 0,13 -6,78 -84,44 426 0,10 1,26 - -
P SPOLETO 10311 5,33 5,40 - -37,13 0 5,12 8,77 0,3099 80,49
P VER-S GEM 17041 8,80 8,66 -1,20 -27,62 233 8,21 12,43 0,3512 2060,22
PAGNOSSIN 6359 3,28 3,28 -1,17 11,93 13 2,64 3,45 0,0749 65,68
PARMALAT 5753 2,97 2,97 0,17 -13,35 1365 2,55 3,43 0,0129 2367,30
PARMALAT W03 1581 0,82 0,81 -0,55 -21,10 75 0,60 1,05 - -
PERLIER 436 0,23 0,23 - -21,33 5 0,17 0,29 0,0026 10,90
PERMASTEELIS 29462 15,22 15,10 -0,32 5,05 43 11,19 17,89 0,1400 419,96
PININFAR RNC 30938 15,98 16,00 2,17 -62,84 0 15,30 45,50 0,3770 3,50
PININFARINA 30773 15,89 15,80 -0,94 -50,86 3 14,77 34,86 0,3357 144,59
PIRELLI 3061 1,58 1,56 -2,92 -57,78 15236 1,45 4,05 0,1550 3032,27
PIRELLI R 3011 1,55 1,53 -2,05 -54,61 89 1,48 3,71 0,1654 136,85
PIRELLI&CO 4715 2,44 2,38 -3,64 -33,89 956 2,04 3,86 0,2065 1439,96
PIRELLI&CO R 4616 2,38 2,38 -0,83 -30,80 5 1,99 3,72 0,2169 82,05
POL EDITOR 1753 0,91 0,89 -2,18 -65,05 43 0,63 2,64 0,0413 119,50
PREMAFIN 3189 1,65 1,64 -1,91 8,14 7 1,00 1,87 0,1033 266,78
PREMUDA 2234 1,15 1,15 0,96 15,09 165 0,96 1,30 0,0516 71,41
PREMUDA RNC 3001 1,55 1,55 -3,13 -13,53 5 1,41 1,79 0,0697 0,34

R R DEMEDICI 2471 1,28 1,28 -0,08 -30,24 15 1,00 1,89 0,0310 172,58
R DEMEDICI R 2883 1,49 1,49 -0,40 -18,63 1 1,34 1,98 0,0413 5,01
RAS 26693 13,79 13,69 -2,19 -15,91 1471 10,84 16,46 0,3099 9914,86
RAS RNC 19198 9,91 10,06 0,59 -21,42 14 7,54 12,62 0,3409 95,53
RATTI 1624 0,84 0,85 - -47,02 0 0,69 1,61 0,0516 26,16
RECORDATI 44863 23,17 22,77 1,47 124,62 418 9,79 23,17 0,1549 1154,67
RICCHETTI 1120 0,58 0,58 -1,36 -51,15 36 0,58 1,20 0,0139 123,87
RICCHETTI W 39 0,02 0,02 -9,76 -78,58 268 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2926 1,51 1,53 0,39 43,77 59 1,04 1,52 0,0491 137,20
RINASCENTE 7536 3,89 3,84 -2,24 -37,45 546 3,18 6,22 0,1033 1163,42
RINASCENTE P 7358 3,80 3,80 -1,30 -23,83 3 3,25 5,06 0,1033 11,95
RINASCENTE R 6301 3,25 3,21 -1,38 -18,73 47 3,02 4,21 0,1343 334,61
RISANAMENTO 5121 2,65 2,60 2,77 55,13 4 1,66 3,04 0,0504 186,67
ROLAND EUROP 1403 0,72 0,72 - -59,98 0 0,72 1,81 0,0780 15,94
ROLO BANCA 30612 15,81 15,60 -1,75 -18,70 667 11,55 21,21 0,8522 7697,47
RONCADIN 1254 0,65 0,66 9,50 -77,52 636 0,59 2,88 0,0413 26,28
ROTONDI EV 3873 2,00 2,00 - -7,83 0 1,86 2,51 0,0955 39,60

S SABAF 21771 11,24 11,24 -2,32 -18,40 2 10,59 14,12 0,3099 127,43
SADI 5265 2,72 2,75 - 8,03 2 2,46 3,19 0,1500 27,19
SAECO 4173 2,15 2,16 2,46 -46,54 241 2,11 5,54 0,0300 431,00
SAES GETT 20774 10,73 10,77 -0,68 -51,89 6 8,39 22,30 0,4132 148,86
SAES GETT R 12638 6,53 6,58 1,39 -29,95 31 5,11 10,64 0,4288 62,82
SAFILO 25104 12,96 12,96 0,44 33,41 3 9,38 15,51 0,0723 1328,91
SAI 27412 14,16 14,11 0,14 -33,03 216 11,10 21,14 0,3100 868,53
SAI RIS 14013 7,24 7,34 0,82 -23,25 44 5,44 9,82 0,3514 263,19
SAIAG 6514 3,36 3,39 -0,32 -32,88 5 3,13 5,05 0,1291 58,56
SAIAG RNC 3869 2,00 2,02 -2,88 -34,98 13 1,77 3,08 0,1394 19,46
SAIPEM 10140 5,24 5,17 -4,30 -11,45 2240 4,16 7,60 0,0620 2304,40
SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - 7,63 0 5,72 7,49 0,0775 1,36
SAV DEL BENE 3166 1,64 1,63 -1,03 -47,55 34 1,62 3,41 0,1033 59,74
SCHIAPPAREL 296 0,15 0,15 0,73 -19,35 320 0,12 0,20 0,0155 32,82
SEAT PG 1547 0,80 0,80 1,55 -65,13 40885 0,61 2,33 0,1048 8934,65
SEAT PG RNC 1048 0,54 0,53 -2,56 -58,66 422 0,39 1,47 0,0013 101,63
SIMINT 11986 6,19 6,19 - 23,97 13 4,48 6,28 0,1033 288,98
SIRTI 1885 0,97 0,98 -0,12 -46,96 73 0,80 2,04 0,1782 214,13
SMI METAL R 1162 0,60 0,60 -0,88 -6,24 102 0,53 0,68 0,0362 34,32
SMI METALLI 1101 0,57 0,56 -1,91 -11,43 225 0,47 0,69 0,0258 366,56
SMURFIT SISA 1123 0,58 0,58 - -14,39 0 0,56 0,89 0,0103 35,73
SNAI 8446 4,36 4,37 -0,16 -65,30 147 3,66 14,37 0,0387 239,66
SNIA 2438 1,26 1,25 -1,65 -42,48 622 0,92 2,37 0,0650 631,58
SNIA RIS 2420 1,25 1,24 -1,59 -45,76 3 1,15 2,35 0,0970 4,82
SNIA RNC 2347 1,21 1,21 -1,63 -36,13 7 1,00 2,12 0,1070 18,40
SOGEFI 3956 2,04 2,05 0,74 -20,94 6 1,54 2,82 0,1239 222,27
SOL 3266 1,69 1,68 -0,30 -12,41 11 1,51 2,11 0,0542 153,01
SOPAF 494 0,26 0,25 -3,29 -62,91 60 0,24 0,75 0,0620 29,81
SOPAF RNC 456 0,24 0,23 - -52,60 0 0,20 0,54 0,0723 9,58
SPAOLO IMI 23963 12,38 12,37 0,19 -27,65 3805 8,68 18,63 0,5680 17381,36
STAYER 902 0,47 0,47 - -34,83 0 0,43 0,74 0,0258 10,02
STEFANEL 3385 1,75 1,75 1,69 -38,92 5 1,08 2,87 0,0300 94,48
STEFANEL RNC 5514 2,85 2,92 - -10,13 0 1,54 3,25 0,0300 0,28
STMICROEL 66511 34,35 34,20 -0,52 -22,00 7087 19,74 51,66 0,0451 29757,68

T TARGETTI 4868 2,51 2,57 2,35 -53,34 11 2,50 5,70 0,0826 44,50
TECNODIF W04 4548 2,35 2,35 -0,76 17,45 16 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 17711 9,15 9,13 -0,41 -21,59 19103 6,51 13,65 0,3125 48126,87
TELECOM IT R 10262 5,30 5,31 0,21 -15,70 9332 3,73 7,08 0,3238 10881,55
TERME ACQ R 417 0,22 0,22 0,47 -45,70 39 0,19 0,45 0,0232 11,73
TERME ACQUI 587 0,30 0,30 -1,08 -33,03 44 0,29 0,50 0,0155 24,76
TIM 12003 6,20 6,14 -1,57 -28,19 51808 4,54 9,14 0,1937 52282,40
TIM RNC 8063 4,16 4,15 -0,38 -10,66 159 3,46 4,98 0,2055 549,94
TOD'S 80471 41,56 41,42 0,19 -9,55 7 36,40 54,78 0,1300 1257,19
TREVI FIN 3843 1,99 1,96 1,72 -12,13 94 1,43 2,51 0,0150 127,04

U UNICREDIT 8258 4,26 4,24 -1,19 -23,28 19974 3,20 5,87 0,1291 21430,45
UNICREDIT R 6347 3,28 3,29 0,64 -26,07 26 2,66 4,75 0,1369 71,15
UNIMED 2595 1,34 1,34 - -13,55 0 1,27 1,66 0,0697 116,41
UNIPOL 7189 3,71 3,70 -1,20 9,08 238 3,23 3,82 0,0826 1014,89
UNIPOL P 3036 1,57 1,57 0,70 -13,23 324 1,29 1,99 0,0878 278,97
UNIPOL P W05 188 0,10 0,10 2,50 -45,52 262 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 294 0,15 0,15 0,33 -14,71 102 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3158 1,63 1,55 -7,63 - 24 1,52 4,24 - 53,01
VEMER SIBER 2506 1,29 1,28 -4,47 -71,14 282 1,26 4,48 0,0516 69,23
VIANINI IND 5011 2,59 2,59 - -6,28 0 2,05 3,04 0,0129 77,91
VIANINI LAV 7501 3,87 3,93 -0,25 -14,96 4 3,41 5,28 0,0500 169,67
VITTORIA ASS 7854 4,06 4,10 3,33 -18,36 5 3,40 5,05 0,1033 121,68
VOLKSWAGEN 87074 44,97 44,57 -0,02 -17,50 4 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21024 10,86 10,99 1,10 -9,07 0 10,05 13,89 0,4200 271,45
ZUCCHI 9004 4,65 4,65 - -12,26 0 4,40 5,86 0,2500 97,65
ZUCCHI RNC 8771 4,53 4,53 - 2,95 0 4,25 4,82 0,2800 15,53

ACOTEL GROUP 69183 35,73 35,26 0,57 -65,43 52 25,94 121,31 - 148,99
AISOFTWARE 17432 9,00 8,94 -0,92 -29,34 96 4,80 27,10 - 61,50
ALGOL 16478 8,51 8,36 0,25 - 32 7,15 9,35 - 29,93
ART'E' 58127 30,02 29,50 1,44 -22,89 19 27,34 44,07 - 86,46
BB BIOTECH 138230 71,39 70,98 -0,71 -36,85 16 54,31 113,06 - 198,46
BIOSEARCH IT 33064 17,08 16,95 -1,18 -60,18 20 8,27 52,47 - 207,65
CAD IT 50769 26,22 26,08 -4,61 4,38 64 19,53 35,79 0,3564 235,46
CAIRO COMMUN 50207 25,93 25,55 -4,45 -29,58 46 16,27 52,86 - 200,96
CDB WEB TECH 7486 3,87 3,84 -1,34 -56,55 139 2,03 10,42 - 389,69
CDC 23607 12,19 12,28 5,61 -56,55 93 6,89 36,52 - 149,49
CHL 21214 10,96 10,86 -3,44 -65,19 134 3,81 33,68 - 63,53
CTO 24988 12,90 12,60 2,62 -62,61 70 5,71 34,68 0,2453 129,05
DADA 28895 14,92 14,72 -1,93 -47,34 48 7,41 33,43 - 183,17
DATA SERVICE 94993 49,06 48,39 3,66 19,69 33 28,09 53,10 - 245,17
DATALOGIC 25435 13,14 13,18 4,04 - 99 10,13 20,77 - 156,36
DATAMAT 16762 8,66 8,70 1,28 -34,45 134 4,98 16,78 - 231,44
DIGITAL BROS 15242 7,87 7,75 -2,22 -43,73 85 2,91 18,97 - 98,40
DMAIL.IT 25111 12,97 13,09 31,11 -21,96 928 6,11 17,82 - 83,65
E.BISCOM 80839 41,75 41,35 -1,29 -58,91 95 27,20 127,72 - 2022,79
EL.EN. 24761 12,79 12,59 0,58 -40,82 32 10,46 25,86 0,2000 58,82
ENGINEERING 61399 31,71 31,65 1,12 -20,71 6 22,64 49,22 0,1239 396,38
EPLANET 5770 2,98 2,98 89,70 19,96 156 0,66 3,72 - 22,35
ESPRINET 25388 13,11 13,08 1,37 - 1 10,53 13,97 - 62,68
EUPHON 47264 24,41 24,18 2,98 -57,80 115 19,10 57,84 0,2582 116,19
FIDIA 22426 11,58 11,38 -6,02 -8,07 42 7,18 14,01 0,1394 54,44
FINMATICA 30351 15,68 15,49 -0,95 -59,09 147 7,48 44,07 0,0258 699,93
FREEDOMLAND 27067 13,98 14,01 4,80 -35,13 191 7,50 47,50 - 201,45
GANDALF 41610 21,49 21,41 - -67,72 0 12,89 87,06 - 24,67
I.NET 172967 89,33 87,56 -2,56 -61,69 7 42,02 263,11 - 366,25
INFERENTIA 43392 22,41 21,87 -3,06 -49,50 21 13,84 60,26 - 155,86
IT WAY 24585 12,70 12,52 0,83 - 8 12,37 15,29 - 56,09
MONDO TV 75882 39,19 38,71 -2,17 -58,74 16 26,49 94,99 - 149,71
NOVUSPHARMA 65775 33,97 33,90 0,59 -23,25 13 28,52 58,81 - 223,05
ON BANCA 68331 35,29 34,95 1,04 -57,15 9 22,41 89,79 - 91,13
OPENGATE GR 33925 17,52 17,18 -2,41 -38,84 42 7,83 42,76 0,2066 153,23
PCU ITALIA 16456 8,50 8,43 -1,79 - 50 3,62 16,61 - 43,94
POLIGRAF S F 87287 45,08 44,91 -0,53 -43,04 0 25,83 87,88 0,3615 40,57
PRIMA INDUST 28316 14,62 14,35 -6,11 -39,54 93 9,74 26,03 - 57,18
REPLY 29697 15,34 15,09 -1,24 18,86 7 10,98 21,56 - 125,18
TAS 92263 47,65 47,25 -1,58 -32,05 2 24,82 81,10 1,0000 82,66
TC SISTEMA 53673 27,72 27,30 -1,30 -34,09 9 17,64 47,93 - 119,75
TECNODIFFUS 57681 29,79 29,68 -1,43 4,34 11 11,08 44,68 - 147,01
TISCALI 15084 7,79 7,77 0,05 -55,40 2888 4,73 22,16 - 2792,07
TXT 91295 47,15 46,37 -1,70 -48,59 30 17,52 110,03 - 117,88
VITAMINIC 51621 26,66 26,23 0,34 116,40 587 9,09 43,01 - 148,35

Roberto Rossi

MILANO Dmail.it in odore di Opa. O
forse no. Quella della società specializ-
zata in vendita multicanale è un picco-
lo mistero. Due giorni fa il grande
annuncio. Il maggiore socio del-
l’azienda dell’amministratore delega-
to Rinaldo Denti, la società Banfort
Consultadoria e Servicos (che detiene
il 46% del capitale) ha fatto sapere in
un comunicato di aver ricevuto «una
manifestazione d’interesse - si legge
nella nota stessa - per l’acquisto di
azioni Dmail.it Spa da parte di Ban-
que Populaire du Luxembourg SA in
nome di terzi al prezzo di 18 euro
cadauna». «L’offerta - prosegue il co-
municato, è condizionata all’accetta-
zione da parte dell’81% del capitale
della società». Una comunicazione si-
mile sarebbe giunta anche agli altri
due azionisti, Mittel e Telecom, che

avrebbero ricevuto la stessa manifesta-
zione d’interesse. Il titolo è balzato in
avanti. Solo ieri ha guadagnato oltre il
30%.

Alcuni sospetti però si addensano
sull’operazione. Il primo. Il comunica-
to, sollecitato da Borsa Italiana e dalla
Consob dopo che lunedì voci sulla
possibile Opa avevano fatto schizzare
il titolo fino a 9,98 euro dagli 8,70
della chiusura di venerdì, dovrebbe
essere firmato da Banfort Consultado-
ria e Servicos. Invece il documento è
riconducibile all’ufficio stampa della
stessa Dmail.it. Ancora, nel comunica-
to si mette in evidenza come la mani-
festazione d’interesse «sarebbe valida
fino al 20 dicembre 2001». Perchè sa-
rebbe? Se il comunicato è ufficiale al-
lora la manifestazione d’interesse è va-
lida e il condizionale non avrebbe sen-
so.

Inoltre, se l’immaginario compra-
tore Dmail.it esistesse davvero una

volta raggiunto l’accordo con gli azio-
nisti, la società dovrebbe lanciare
un’Opa sul 100% del capitale sociale.
Ieri la Consob, però, non aveva ricevu-
to alcuna informazione formale. E
questo contraddice quanto contenuto
nella legge Draghi che richiede, all’ar-
ticolo 94, «che coloro che intendono
effettuare una sollecitazione all’inve-
stimento ne diano preventiva comuni-
cazione alla Consob allegando il pro-
spetto destinato alla pubblicazione».

Ultima annotazione. L’ignoto of-
ferente dovrebbe versare almeno 94
milioni di euro (116 in caso di adesio-
ne totalitaria), non poco per una so-
cietà che punta a raggiungere, a fine
anno, un fatturato compreso tra i 90 e
i 100 miliardi di lire e un utile a livello
di spa ma non a livello consolidato.
Un mese fa la posizione finanziaria
netta di Dmail, resa nota dall'ammini-
stratore delegato Rinaldo Denti, era
positiva per 30 miliardi di lire.
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Dubbi sul misterioso acquirente della società. Intanto il titolo schizza in Borsa (+31%)

Dmail.it e l’Opa che non c’è
MILANO A ottobre i fondi comuni di
investimento istituiti da intermedia-
ri italiani hanno registrato una rac-
colta netta positiva per 4,3 miliardi
di euro, recuperando circa metà del-
le perdite di settembre (-8,77 miliar-
di di euro).

Lo comunica una nota Assoge-
stioni che anticipa alcuni dati sull’an-
damento dei fondi a ottobre, in atte-
sa dei dati definitivi che saranno dif-
fusi oggi. La raccolta degli azionari è
positiva per 320 milioni di euro con-
tro i meno 10.169 milioni di euro di
settembre. Gli obbligazionari regi-
strano una raccolta positiva per
2.824 milioni di euro dai pi— 2.180
milioni del mese precedente. Com-
plessivamente il patrimonio gestito
ammonta a 499.017 milioni di euro.

Ancora negativi i fondi bilancia-
ti, con una raccolta netta negativa
per 1.325 milioni di euro (-6.030 mi-
lioni a settembre). I fondi di liquidità

sono positivi invece per 2.410 milio-
ni (+5.378 milioni a settembre), quel-
li flessibili tornano positivi per 70
milioni contro i meno 133 milioni di
settembre. Nonostante il perdurare
della generale incertezza sui mercati
finanziari, si legge nella nota Assoge-
stioni, i riscatti si dimezzano rispetto
al mese precedente (27 miliardi di
euro rispetto ai quasi 41 miliardi di
settembre), mentre restano alte le
nuove sottoscrizioni (oltre 32 miliar-
di in ottobre come nel mese prece-
dente). Obbligazionari (15 miliardi
di euro sottoscritti) e fondi di liquidi-
tà (6,3 miliardi) insieme costitutisco-
no il 68% delle nuove sottoscrizioni
mensil.

A settembre invece i fondi non
erano riusciti a sfuggire al pessimi-
smo che si era diffuso tra i risparmia-
tori, colpiti dalla tragedia delle Torri
Gemelle, e dai conseguenti ribassi
dei mercati azionari.

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,896 dollari +0,000
1 euro 108,460 yen -0,840
1 euro 0,615 sterline -0,001
1 euro 1,471 fra. svi. +0,000
dollaro 2.160,774 lire +0,000
yen 17,852 lire +0,137
sterlina 3.147,382 lire +5,108
franco svi. 1.315,847 lire -0,179
zloty pol. 527,766 lire +2,235

BOT
Bot a 3 mesi  99,63 3,19
Bot a 6 mesi  98,62 2,70
Bot a 12 mesi  97,25 2,60

Assogestioni: recuperata circa metà della perdita di settembre

Fondi, raccolta positiva in ottobre
In attivo anche gli azionari
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
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Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,911 7,884 15318 -24,434
ALBOINO RE 7,230 7,148 13999 -45,343
APULIA AZIONARIO 11,042 10,871 21380 -26,825
ARCA AZITALIA 19,669 19,335 38084 -27,870
ARTIG. AZIONIITALIA 4,389 4,310 8498 -18,069
AUREO PREVIDENZA 18,637 18,333 36086 -30,146
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,246 21,851 43074 -28,753
BCI INDEX FUND 4,256 4,172 8241 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,700 6,624 12973 -24,896
BIPIELLE F.ITALIA 22,470 22,110 43508 -27,474
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,122 10,999 21535 -40,937
BIPIELLE ITALIA 8,474 8,350 16408 -28,664
BIPIEMME ITALIA 14,277 14,043 27644 -26,713
BLUE CIS 9,478 9,315 18352 -27,075
BN AZIONI ITALIA 11,944 11,745 23127 -26,921
BPB TIZIANO 15,553 15,289 30115 -27,633
BPVI AZ. ITALIA 4,356 4,282 8434 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,894 11,705 23030 -28,838
CAPITALG. ITALIA 17,159 16,912 33224 -28,474
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,124 8,949 17667 -29,161
CENTRALE ITALIA 13,995 13,754 27098 -27,674
CISALPINO INDICE 13,722 13,491 26569 -32,216
COMIT AZIONE 16,873 16,623 32671 -25,035
COMIT AZIONI ITALIA 11,872 11,699 22987 -25,576
DUCATO AZ. ITALIA 13,115 12,875 25394 -30,663
EFFE AZ. ITALIA 6,295 6,188 12189 -27,418
EPTA AZIONI ITALIA 11,962 11,743 23162 -33,507
EPTA MID CAP ITALIA 3,497 3,484 6771 -32,097
EUROCONSULT ZECCHINO 11,076 10,895 21446 -31,621
EUROM. AZ. ITALIANE 21,515 21,155 41659 -30,493
F&F GESTIONE ITALIA 20,267 19,936 39242 -27,847
F&F LAGEST ITALIA 3,910 3,824 7571 0,000
F&F SELECT ITALIA 12,065 11,868 23361 -28,077
FONDERSEL ITALIA 17,768 17,481 34404 -26,630
FONDERSEL P.M.I. 11,557 11,520 22377 -25,491
FONDINVEST P.AFFARI 18,985 18,659 36760 -25,993
GEPOCAPITAL 16,531 16,254 32008 -24,906
GESTICREDIT BORSIT. 16,194 15,916 31356 -25,776
GESTICREDIT CRESCITA 13,041 12,810 25251 -26,409
GESTIELLE ITALIA 14,470 14,295 28018 -32,613
GESTIFONDI AZ.IT. 13,585 13,361 26304 -30,190
GESTNORD P.AFFARI 10,481 10,320 20294 -26,880
GRIFOGLOBAL 11,783 11,623 22815 -21,624
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,781 4,696 9257 0,000
IMI ITALY 19,638 19,273 38024 -28,889
ING AZIONARIO 21,448 21,108 41529 -28,346
INVESTIRE AZION. 18,987 18,630 36764 -26,947
ITALY STOCK MAN. 12,672 12,489 24536 -27,724
LEONARDO AZ. ITALIA 7,984 7,861 15459 -26,455
LEONARDO SMALL CAPS 7,704 7,622 14917 -30,020
MIDA AZIONARIO 19,011 18,640 36810 -34,149
OASI AZ. ITALIA 11,279 11,099 21839 -29,227
OASI CRESCITA AZION. 14,501 14,178 28078 -29,797
OASI ITAL EQUITYRISK 16,628 16,335 32196 -30,875
OLTREMARE AZIONARIO 12,437 12,205 24081 -33,051
OPTIMA AZIONARIO 5,469 5,392 10589 -28,649
PADANO INDICE ITALIA 11,218 11,015 21721 -29,071
PRIME ITALY 17,281 16,963 33461 -34,047
PRIMECAPITAL 46,768 45,907 90555 -33,924
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,808 5,704 11246 -29,446
RAS CAPITAL 20,842 20,553 40356 -28,954
RAS PIAZZA AFFARI 8,616 8,498 16683 -28,283
RISPARMIO IT.CRESC. 15,240 14,987 29509 -19,734
ROLOITALY 11,477 11,280 22223 -26,448
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,774 28,275 55714 -29,622
ROMAGEST SC ITALY 3,529 3,517 6833 -29,518
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,891 3,836 7534 -27,175
SAI ITALIA 17,597 17,312 34073 -26,962
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,112 26,576 52496 -33,178
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,187 4,129 8107 0,000
VENETOBLUE 16,557 16,265 32059 -26,272
VENETOVENTURE 11,997 11,782 23229 -26,664
ZENIT AZIONARIO 10,590 10,439 20505 -35,157
ZETA AZIONARIO 18,267 17,945 35370 -28,490

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,578 9,414 18546 -17,806
ALTO AZIONARIO 15,130 14,993 29296 -17,709
AUREO E.M.U. 11,610 11,378 22480 -27,564
BCI EUROINDEX FUND 4,331 4,206 8386 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,366 11,147 22008 -30,673
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,025 13,810 27156 -19,526
BSI AZIONARIO EURO 5,257 5,157 10179 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,319 14,045 27725 -40,005
CISALPINO EURO VALUE 5,520 5,446 10688 0,000
COMIT CAPITAL 13,172 12,985 25505 -25,379
COMIT PLUS 11,959 11,693 23156 -23,837
EPSILON Q GROWTH 4,076 4,001 7892 -20,715
EUROM. EURO EQUITY 3,899 3,813 7550 -23,728
GESTICREDIT AZ. EURO 9,123 8,927 17665 -25,343
LEONARDO EUROSTOXX 5,098 5,028 9871 -22,428
MIDA AZIONARIO EURO 5,328 5,216 10316 -32,420
OASI AZ. EURO 4,381 4,296 8483 -29,982
PRIME EURO INNOVAT. 2,632 2,586 5096 -45,006
SANPAOLO EURO 16,835 16,433 32597 -35,254
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,306 5,171 10274 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,142 4,078 8020 -28,214
ARCA AZEUROPA 10,608 10,399 20540 -25,179
ARTIG. EUROAZIONI 3,782 3,715 7323 -27,506
ASTESE EUROAZIONI 5,753 5,645 11139 -21,802
AZIMUT EUROPA 13,857 13,585 26831 -21,024
BIPIELLE EUROPA 7,267 7,143 14071 -20,847
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,503 3,413 6783 -28,040
BIPIELLE H.EUROPA 7,004 6,881 13562 -21,479
BIPIEMME EUROPA 13,555 13,283 26246 -21,146
BIPIEMME IN.EUROPA 4,403 4,395 8525 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,421 8,260 16305 -25,616
BPVI AZ. EUROPA 4,334 4,246 8392 0,000
CAPITALG. EUROPA 7,068 6,926 13686 -31,198
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,567 6,435 12715 -25,451
CENTRALE EUROPA 20,914 20,516 40495 -26,717
COMIT EURO TOP 4,225 4,143 8181 -24,364
COMIT EUROPA 19,744 19,376 38230 -22,856
CONSULTINVEST AZIONE 9,016 8,837 17457 -38,331
DUCATO @ N.MERCATI 1,646 1,616 3187 -65,141
DUCATO AZ. EUROPA 9,084 8,893 17589 -26,355
EFFE AZ. EUROPA 3,326 3,260 6440 -26,513
EPTA SELEZ. EUROPA 5,397 5,286 10450 -26,491
EUROCONSULT CORONA 5,943 5,830 11507 -28,319
EUROM. EUROPE E.F. 16,645 16,329 32229 -23,744
EUROPA 2000 16,977 16,448 32872 -27,084
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,039 22,613 44610 -25,365
F&F POTENZ. EUROPA 6,711 6,586 12994 -37,356
F&F SELECT EUROPA 19,016 18,667 36820 -25,660
F&F TOP 50 EUROPA 3,880 3,801 7513 -24,835
FONDERSEL EUROPA 13,465 13,172 26072 -27,576
FONDINVEST EUROPA 15,963 15,676 30909 -22,921
FONDINVEST S. EUROPA 5,654 5,520 10948 -35,279
GEO EUROPEAN EQUITY 3,821 3,890 7398 -25,935
GEODE EURO EQUITY 4,905 4,814 9497 -22,450
GEPOEUROPA 4,527 4,445 8765 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,684 16,382 32305 -23,097
GESTIELLE EUROPA 13,020 12,856 25210 -25,942
GESTNORD EUROPA 9,762 9,584 18902 -24,384
GESTNORD NEW MARKET 6,064 5,921 11742 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,833 4,787 9358 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,843 5,719 11314 -32,247
IAM AZ.PMI EUROPA 6,144 6,083 11896 -47,786
IIS TRADING AZ.EUR. 4,845 4,736 9381 0,000
IMI EUROPE 18,968 18,453 36727 -21,473
ING EUROPA 19,163 18,749 37105 -21,904
ING SELEZIONE EUROPA 13,104 12,863 25373 -26,191
INVESTIRE EUROPA 12,406 12,165 24021 -28,006
INVESTITORI EUROPA 5,031 4,930 9741 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,887 3,806 7526 -21,743
MC EU-AZ EUROPA 4,037 3,966 7817 -31,273
OPEN FUND AZ EUROPA 3,865 3,814 7484 -23,053
OPTIMA EUROPA 3,528 3,462 6831 -26,698
PRIME EUROPA 4,303 4,241 8332 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,929 22,624 44397 -14,901
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,977 8,824 17382 -22,578
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,150 13,883 27398 -25,498
RAS EUROPE FUND 16,287 15,945 31536 -25,504
ROLOEUROPA 9,810 9,633 18995 -23,461
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,218 12,968 25594 -24,321
SAI EUROPA 11,231 11,016 21746 -31,380
SANPAOLO EUROPE 8,847 8,667 17130 -31,183
ZETA EUROSTOCK 4,930 4,816 9546 -28,509
ZETASWISS 22,231 22,007 43045 -18,496

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,448 6,310 12485 -21,135
AMERICA 2000 13,760 13,518 26643 -20,517
ANIMA AMERICA 4,530 4,456 8771 -13,101
ARCA AZAMERICA 22,140 21,730 42869 -26,454
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,302 4,221 8330 -18,768
AUREO AMERICHE 4,153 4,086 8041 -23,840
AZIMUT AMERICA 12,206 12,018 23634 -26,540
BIPIELLE H.AMERICA 9,624 9,465 18635 -26,235
BIPIEMME AMERICHE 10,805 10,600 20921 -25,493
BN AZIONI AMERICA 8,572 8,428 16598 -19,291

CAPITALG. AMERICA 11,195 11,023 21677 -18,391
COMIT NORD AMERICA 23,922 23,528 46319 -21,915
DUCATO AZ. AMERICA 6,608 6,490 12795 -28,430
EFFE AZ. AMERICA 3,493 3,433 6763 -26,802
EPTA SELEZ. AMERICA 5,756 5,628 11145 -28,354
EUROM. AM.EQ. FUND 20,975 20,644 40613 -22,274
F&F L.AZIONI AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,007 13,730 27121 -26,955
FONDERSEL AMERICA 14,813 14,463 28682 -19,191
FONDICRI SEL.AMERICA 7,157 7,023 13858 -26,246
FONDINVEST WSTREET 6,440 6,292 12470 -26,668
GEO US EQUITY 3,567 3,645 6907 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,866 4,755 9422 -27,405
GEPOAMERICA 4,606 4,513 8918 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,210 9,984 19769 -26,794
GESTIELLE AMERICA 16,194 15,925 31356 -18,389
GESTNORD AMERICA 17,630 17,319 34136 -27,570
GESTNORD AMERICA-$ 15,798 15,684 0 -27,572
IAM AZ.EMER.AMER. 7,402 7,210 14332 -20,639
IAM AZ.NORD AMER. 8,181 8,050 15841 -20,665
IAM AZ.PMI AMERICA 18,255 17,984 35347 -22,209
IIS TRADING AZ.AMER. 4,678 4,606 9058 0,000
IMIWEST 22,279 21,889 43138 -22,848
ING AMERICA 19,361 19,010 37488 -24,647
INVESTIRE AMERICA 20,808 20,442 40290 -28,255
INVESTITORI AMERICA 5,048 4,963 9774 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,831 3,771 7418 -25,350
OPTIMA AMERICHE 5,362 5,210 10382 -23,410
PRIME FUNDS AMERICA 24,070 23,602 46606 -8,614
PRIME USA 3,583 3,507 6938 -31,856
PUTNAM US SMC VAL 5,386 5,313 10429 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,826 4,811 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,509 6,500 0 -34,714
PUTNAM USA EQUITY 7,264 7,178 14065 -34,711
PUTNAM USA OP.-$ 5,971 5,892 0 -46,700
PUTNAM USA OPPORT. 6,663 6,506 12901 -46,704
PUTNAM USA V.$ USA 4,230 4,212 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,720 4,651 9139 0,000
RAS AMERICA FUND 18,849 18,535 36497 -27,358
ROLOAMERICA 12,433 12,166 24074 -27,428
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,061 13,805 27226 -27,535
SAI AMERICA 13,888 13,623 26891 -26,072
SANPAOLO AMERICA 11,651 11,449 22559 -26,594
ZENIT S&P 100 INDEX 5,173 5,071 10016 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,849 4,797 9389 -24,984
ANIMA ASIA 4,201 4,178 8134 -10,995
ARCA AZFAR EAST 5,740 5,693 11114 -31,388
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,207 3,186 6210 -33,698
AUREO PACIFICO 3,591 3,559 6953 -25,682
AZIMUT PACIFICO 6,201 6,136 12007 -25,388
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,088 5,066 9852 -28,928
BIPIELLE H.ORIENTE 3,171 3,119 6140 -21,935
BIPIEMME PACIFICO 4,305 4,267 8336 -29,089
BN AZIONI ASIA 7,204 7,146 13949 -35,372
CAPITALG. PACIFICO 3,723 3,702 7209 -32,309
COMIT PACIFICO 5,347 5,304 10353 -29,412
DUCATO AZ. ASIA 3,973 3,918 7693 -22,128
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,632 3,602 7033 -35,177
EFFE AZ. PACIFICO 2,947 2,906 5706 -31,608
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,472 6,422 12532 -34,247
EUROM. JAPAN EQUITY 3,587 3,556 6945 -26,147
EUROM. TIGER 8,561 8,400 16576 -26,344
F&F SELECT PACIFICO 6,488 6,462 12563 -31,762
F&F TOP 50 ORIENTE 3,052 3,010 5909 -27,746
FONDERSEL ORIENTE 4,829 4,791 9350 -26,071
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,257 4,217 8243 -31,004
FONDINVEST PACIFICO 4,656 4,563 9015 -26,235
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,400 5,356 10456 -35,729
GEO JAPANESE EQUITY 3,124 3,238 6049 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,785 4,744 9265 -32,785
GEPOPACIFICO 3,604 3,572 6978 -34,329
GESTICREDIT FAR EAST 4,382 4,339 8485 -31,122
GESTIELLE GIAPPONE 5,465 5,440 10582 -31,738
GESTIELLE PACIFICO 7,961 7,880 15415 -19,593
GESTNORD FAR EAST 6,576 6,510 12733 -30,647
GESTNORD FAR EAST-Y 718,757 716,426 0 -30,647
IAM AZ.EMER.ASIA 5,585 5,499 10814 -21,614
IAM AZIONI ASIA 3,789 3,760 7337 -28,333
IAM AZIONI GIAPPONE 4,040 4,014 7823 -33,212
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,412 4,404 8543 0,000
IMI EAST 6,277 6,221 12154 -29,137
ING ASIA 4,543 4,496 8796 -27,670
INVESTIRE PACIFICO 6,015 5,954 11647 -33,951
INVESTITORI FAR EAST 4,844 4,786 9379 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,248 3,212 6289 -32,177
OPTIMA FAR EAST 3,224 3,184 6243 -31,418
ORIENTE 2000 7,702 7,651 14913 -25,375
PRIME FUNDS PACIFICO 14,338 14,198 27762 -29,966
PRIME JAPAN 3,180 3,164 6157 -34,648
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,041 4,060 0 -32,507
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,510 4,483 8733 -32,495
RAS FAR EAST FUND 5,503 5,442 10655 -31,648
ROLOORIENTE 5,194 5,145 10057 -31,729
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,878 4,849 9445 -29,671
SAI PACIFICO 3,123 3,088 6047 -28,404
SANPAOLO PACIFIC 5,052 5,003 9782 -35,097

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,148 4,074 8032 -13,039
ARCA AZPAESI EMERG. 4,330 4,240 8384 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,551 3,459 6876 -20,022
AZIMUT EMERGING 3,853 3,751 7460 -25,082
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,406 5,307 10467 -18,326
BIPIELLE H.PAESI EM 8,519 8,365 16495 -24,262
CAPITALG. EQ EM 10,572 10,306 20470 -21,386
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,087 3,026 5977 -26,447
EPTA MERCATI EMERG. 5,879 5,774 11383 -29,014
EUROM. EM.M.E.F. 4,688 4,595 9077 -15,804
F&F SELECT NUOVIMERC 4,435 4,375 8587 -30,832
FONDINVEST A.LATINA 6,115 5,922 11840 -21,157
FONDINVEST PAESI EM. 6,225 6,113 12053 -23,553
GEODE PAESI EMERG. 4,873 4,781 9435 -23,308
GESTICREDIT MER.EMER 4,148 4,076 8032 -25,409
GESTIELLE EM. MARKET 6,410 6,282 12411 -23,989
GESTNORD PAESI EM. 4,831 4,719 9354 -25,343
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,148 4,062 8032 -23,496
IIS TRADING AZ.EMER. 5,220 5,142 10107 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,519 4,419 8750 -22,313
INVESTIRE PAESI EME. 4,181 4,085 8096 -24,964
LEONARDO EM MKTS 3,706 3,645 7176 -26,657
OASI AZ. EMERGENTI 3,294 3,213 6378 -29,750
PRIME EMERGING MKT 5,518 5,395 10684 -24,699
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,446 3,423 0 -23,492
PUTNAM EMERG. MARK. 3,845 3,780 7445 -23,497
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,203 5,100 10074 -20,516
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,563 4,463 8835 -22,595
ROLOEMERGENTI 5,435 5,342 10524 -23,331
SAI PAESI EMERGENTI 3,063 2,987 5931 -28,800
SANPAOLO ECON. EMER. 4,733 4,628 9164 -28,687

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,464 5,356 10580 -19,552
ANIMA FONDO TRADING 11,228 11,095 21740 -17,586
APULIA INTERNAZ. 7,878 7,754 15254 -27,237
ARCA 27 14,169 13,931 27435 -26,945
ARCA 5STELLE D 4,152 4,136 8039 -17,993
ARCA 5STELLE E 3,854 3,834 7462 -23,546
AUREO BLUE CHIPS 4,792 4,716 9279 -11,488
AUREO GLOBAL 10,638 10,477 20598 -26,411
AZIMUT BORSE INT. 12,591 12,395 24380 -24,146
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,173 4,092 8080 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,263 4,216 8254 -31,890
BIPIELLE H.GLOBALE 19,687 19,341 38119 -24,669
BIPIEMME COMPARTO 90 4,526 4,491 8764 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,266 21,866 43113 -24,434
BIPIEMME TREND 3,676 3,621 7118 -26,480
BN AZIONI INTERN. 12,071 11,867 23373 -23,124
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,405 3,361 6593 -31,900
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,250 4,201 8229 -15,000
BPB RUBENS 8,998 8,846 17423 -26,910
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,348 4,277 8419 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,460 5,394 10572 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,583 8,411 16619 -27,305
CARIFONDO ARIETE 12,907 12,713 24991 -25,706
CARIFONDO CARIGE AZ 7,280 7,176 14096 -25,683
CARIFONDO DELTA 23,513 23,176 45528 -26,381
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,554 6,459 12690 -25,028
CENTRALE G8 BLUE C. 10,951 10,795 21204 -27,012
CENTRALE GLOBAL 16,077 15,832 31129 -26,259
COMIT INTERNAZIONALE 17,951 17,635 34758 -24,308
CONSULTINVEST GLOBAL 4,008 3,929 7761 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,929 24,539 48269 -30,823
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,159 4,104 8053 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,902 6,830 13364 -2,829
DUCATO MEGATRENDS 4,164 4,119 8063 0,000
DUCATO TREND 3,532 3,475 6839 -28,006
EFFE AZ. GLOBALE 3,703 3,630 7170 -28,041
EFFE AZ. TOP 100 3,624 3,555 7017 -29,821
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,291 4,268 8309 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,398 3,339 6579 -28,792
EPTA EXECUTIVE RED 4,445 4,413 8607 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,115 12,888 25394 -28,730
EUROCONSULT TALLERO 7,283 7,190 14102 -31,621
EUROM. BLUE CHIPS 14,753 14,497 28566 -23,508

EUROM. GROWTH E.F. 8,874 8,723 17182 -21,725
F&F GESTIONE INTERN. 15,249 14,945 29526 -26,578
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,125 12,862 25414 -27,357
F&F TOP 50 5,941 5,872 11503 -30,571
FIDEURAM AZIONE 14,485 14,210 28047 -24,237
FONDINVEST WORLD 13,456 13,211 26054 -26,004
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,389 4,371 8498 0,000
GEODE 13,142 12,900 25446 -24,406
GEPOBLUECHIPS 6,241 6,135 12084 -27,749
GESTICREDIT AZ. 15,505 15,224 30022 -25,374
GESTIELLE INTERNAZ. 13,253 13,066 25661 -22,319
GESTIFONDI AZ. INT. 12,371 12,166 23954 -25,529
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,117 5,035 9908 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,316 3,265 6421 -28,364
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,206 7,157 13953 -22,988
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,155 4,102 8045 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,506 14,235 28088 -25,800
ING WSF GLOBALE 4,173 4,107 8080 0,000
ING WSF TEMATICO 4,238 4,177 8206 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,992 13,751 27092 -28,124
INVESTIRE INT. 10,953 10,768 21208 -27,077
LEONARDO EQUITY 3,622 3,550 7013 -27,719
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,172 4,110 8078 -23,519
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,567 3,515 6907 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,993 4,932 9668 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,473 6,346 12533 -28,077
OLTREMARE STOCK 9,052 8,895 17527 -29,780
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,671 3,623 7108 -26,550
OPTIMA INTERNAZION. 5,906 5,790 11436 -29,413
PADANO EQUITY INTER. 4,750 4,683 9197 -26,104
PARITALIA O. AZ.INT. 86,455 85,400 167400 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,263 4,238 8254 0,000
PRIME GLOBAL 15,306 15,033 29637 -32,078
PRIME WORLD TOP 50 4,114 4,034 7966 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,874 4,846 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,961 4,957 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,439 5,351 10531 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,536 5,474 10719 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,006 3,987 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,470 4,403 8655 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,068 7,051 0 -37,138
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,888 7,786 15273 -37,132
R&SUNALL. EQUITY 4,574 4,497 8856 -37,666
RAS BLUE CHIPS 4,329 4,285 8382 -28,611
RAS GLOBAL FUND 14,593 14,338 28256 -26,268
RAS MULTIPARTNER90 4,273 4,221 8274 0,000
RAS RESEARCH 3,866 3,788 7486 -29,683
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,023 14,820 29089 -19,658
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,143 17,807 35130 -23,784
ROLOTREND 10,964 10,765 21229 -25,359
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,979 9,813 19322 -26,218
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,831 3,765 7418 -25,683
SAI GLOBALE 12,358 12,135 23928 -22,617
SANPAOLO INTERNAT. 14,104 13,853 27309 -29,743
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,000 5,000 9681 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,383 6,291 12359 -26,148
SPAZIO AZION. GLOB 4,061 3,995 7863 -28,916
ZETA GROWTH 3,433 3,377 6647 -28,224
ZETASTOCK 15,100 14,859 29238 -28,601

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,765 1,694 3418 -62,140
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,574 9,322 18538 -38,355
CAPITALG. H. TECH 2,514 2,448 4868 -42,073
COMIT HIGH TECH 2,540 2,472 4918 -44,818
COMIT WEB 2,373 2,293 4595 -49,055
DUCATO WEB 2,127 2,060 4118 -54,821
EFFE AZ. B. SECTOR 3,445 3,363 6670 -34,029
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,497 2,409 4835 -46,208
EUROM. HI-TECH E.F. 15,575 15,120 30157 -43,117
F&F SELECT HIGH TECH 2,059 1,999 3987 -45,858
GEPO HIGH TECH 2,361 2,293 4572 -49,345
GESTIELLE HIGH TECH 2,586 2,525 5007 -49,224
GESTIELLE PHARMATECH 4,157 4,090 8049 -16,054
GESTIELLE WORLD COMM 7,998 7,895 15486 -35,442
GESTIELLE WORLD NET 1,961 1,911 3797 -57,918
GESTNORD TECNOLOGIA 1,626 1,585 3148 -57,711
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,509 4,465 8731 0,000
ING COM TECH 1,587 1,528 3073 -64,943
ING I.T. FUND 7,260 6,998 14057 -56,885
ING INTERNET 2,960 2,869 5731 -64,866
KAIROS PAR.H-T FUND 2,710 2,618 5247 -51,658
MC HW-AZ SET.BENINV 3,886 3,808 7524 -40,389
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,552 2,514 4941 -43,589
PRIME TMT EUROPA 3,677 3,570 7120 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,192 3,128 6181 -33,263
RAS HIGH TECH 2,941 2,862 5695 -47,085
RAS MULTIMEDIA 6,580 6,442 12741 -42,235
SANPAOLO HIGH TECH 5,937 5,762 11496 -51,292
SPAZIO EURO.NM 2,106 2,060 4078 -67,047
ZENIT INTERNETFUND 2,167 2,100 4196 -53,696

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,459 6,398 12506 -25,954
ARCA AZALTA CRESCITA 4,714 4,635 9128 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,754 4,676 9205 -9,482
AUREO FF AGGRESSIVO 3,721 3,713 7205 -24,323
AUREO FINANZA 4,570 4,492 8849 -19,556
AUREO MATERIE PRIME 4,715 4,676 9130 -6,596
AUREO MULTIAZIONI 8,571 8,428 16596 -27,664
AUREO PHARMA 5,132 5,093 9937 -8,861
AUREO TECNOLOGIA 2,554 2,505 4945 -41,070
AZIMUT CONSUMERS 5,288 5,221 10239 -13,083
AZIMUT ENERGY 4,831 4,814 9354 -11,971
AZIMUT GENERATION 6,148 6,047 11904 -13,518
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,788 3,688 7335 -50,786
AZIMUT REAL ESTATE 4,790 4,731 9275 -6,481
BIPIELLE H.CRESTITA 5,023 4,926 9726 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,068 4,978 9813 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,033 4,954 9745 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,185 5,135 10040 -4,775
BIPIEMME FINANZA 4,480 4,397 8674 -17,903
BIPIEMME RIS. BASE 4,855 4,810 9401 -6,364
BN COMMODITIES 9,339 9,271 18083 -1,226
BN ENERGY & UTILIT. 10,309 10,206 19961 -11,343
BN FASHION 10,256 10,117 19858 -17,256
BN FOOD 11,139 11,003 21568 -6,284
BN NEW LISTING 6,611 6,537 12801 -41,526
BN PROPERTY STOCKS 9,213 9,069 17839 -11,921
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,371 3,338 6527 -32,580
CAPITALG. C. GOODS 14,845 14,641 28744 -15,930
CAPITALG. SMALL CAP 4,965 4,940 9614 -34,002
COMIT CRESCITA 3,211 3,129 6217 -30,647
COMIT SMALL CAP 3,841 3,810 7437 -25,792
COMIT VALORE 4,077 4,009 7894 -19,331
CRISTOFORO COLOMBO 17,513 17,186 33910 -15,721
DUCATO AMBIENTE 4,234 4,144 8198 0,000
DUCATO COMMODITY 4,198 4,151 8128 0,000
DUCATO FINANZA 4,138 4,057 8012 -20,084
DUCATO HIGH TECH 3,842 3,793 7439 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,602 3,548 6974 -29,066
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,191 3,146 6179 -30,251
DUCATO SMALL CAPS 4,247 4,195 8223 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,737 4,639 9172 -12,714
EPTA H. CARE FUND 4,590 4,518 8887 -17,162
EPTA UTILITIES FUND 4,276 4,217 8279 -22,774
EUROM. GREEN E.F. 12,001 11,881 23237 -8,459
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,835 4,762 9362 -8,079
EUROM. RISK FUND 30,115 29,633 58311 -28,647
F&F SELECT FASHION 4,368 4,300 8458 -17,304
F&F SELECT GERMANIA 9,880 9,642 19130 -33,198
F&F SELECT N FINANZA 4,679 4,583 9060 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,491 5,432 10632 -17,378
FONDINVEST SERVIZI 15,291 15,023 29608 -20,570
GEODE RISORSE NAT. 4,828 4,799 9348 -4,263
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,073 6,009 11759 -7,649
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,636 4,553 8977 -19,219
GEPOENERGIA 5,535 5,479 10717 -10,869
GESTICREDIT PHARMAC. 15,055 14,859 29151 -13,833
GESTIELLE EAST EUROP 5,057 4,943 9792 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,090 5,022 9856 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,633 4,572 8971 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,711 4,666 9122 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,152 7,124 13848 -10,218
GESTNORD BANKING 9,983 9,770 19330 -22,827
GESTNORD PHARMA 5,067 5,024 9811 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,412 4,317 8543 -26,905
IAM ATL.PMI INTERN. 12,716 12,535 24622 -34,117
IAM AZ. BENI DI CONS 7,652 7,517 14816 -17,896
IAM AZ. E&M PRIME 7,164 7,109 13871 -10,337
IAM AZ.IMMOB. 5,949 5,893 11519 -0,368
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,477 5,358 10605 -43,808
IAM AZIONI BENESSERE 8,397 8,331 16259 -3,737
IAM AZIONI FINANZA 6,991 6,872 13536 -18,396
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 24,108 23,759 46680 -26,153
IIS AZIONI GROWTH 5,145 5,088 9962 0,000
IIS AZIONI PMI 5,048 5,002 9774 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,099 5,056 9873 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,134 5,032 9941 -20,452
ING INIZIATIVA 19,534 19,222 37823 -33,201
ING QUALITA' VITA 6,080 6,015 11773 -10,941
ING REAL ESTATE FUND 4,669 4,608 9040 -9,899
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,764 3,743 7288 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,003 10,700 21305 -29,823
OASI LONDRA 5,800 5,731 11230 -17,695
OASI NEW YORK 9,033 8,946 17490 -25,167

OASI PARIGI 13,733 13,463 26591 -25,947
OASI TOKYO 5,060 5,063 9798 -23,783
PARITALIA O. MEGATR. 86,903 85,808 168268 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,357 4,276 8436 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,533 4,480 8777 0,000
PRIME SPECIAL 10,456 10,229 20246 -47,951
PRIME UTIL. EUROPA 4,719 4,708 9137 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,941 4,893 9567 -33,926
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,428 4,431 0 -33,917
RAS CONSUMER GOODS 6,709 6,601 12990 -15,000
RAS ENERGY 6,710 6,671 12992 -14,934
RAS FINANCIAL SERV 5,322 5,236 10305 -17,128
RAS INDIVID. CARE 8,646 8,567 16741 -12,754
RAS LUXURY 4,271 4,174 8270 -32,345
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,782 7,646 15068 -32,925
SANPAOLO FINANCE 26,391 25,864 51100 -19,662
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,576 12,369 24351 -33,202
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,867 19,686 38468 -10,282
ZETA MEDIUM CAP 4,588 4,532 8884 -30,188

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,153 14,070 27404 -8,157
ARCA 5STELLE A 4,968 4,969 9619 -2,854
ARCA 5STELLE B 4,711 4,705 9122 -7,591
ARCA 5STELLE C 4,475 4,463 8665 -11,961
ARCA BB 29,689 29,400 57486 -12,666
ARMONIA 12,382 12,232 23975 -10,753
ARTIG. MIX 4,586 4,538 8880 -10,289
AUREO BILANCIATO 23,516 23,279 45533 -14,617
AZIMUT BIL. 18,562 18,341 35941 -12,277
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,431 6,369 12452 -10,890
BIM BILANCIATO 19,025 18,883 36838 -17,864
BIPIELLE FONDICRI BI 12,354 12,209 23921 -12,797
BIPIEMME COMPARTO 50 4,794 4,769 9282 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,419 12,282 24047 -12,787
BN BILANCIATO 8,182 8,085 15843 -15,150
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,318 4,293 8361 -13,640
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,954 3,924 7656 -20,920
BNL SKIPPER 3 4,799 4,754 9292 -4,020
CAPITALCREDIT 14,096 13,935 27294 -14,069
CAPITALG. BILANC. 19,980 19,704 38687 -14,629
CARIFONDO LIBRA 30,943 30,672 59914 -12,248
CISALPINO BILANCIATO 17,840 17,616 34543 -22,153
COMIT BILANCIATO 28,974 28,767 56101 -10,854
COMIT ESPANSIONE 6,971 6,866 13498 -12,457
COMIT MULTI SMERALDO 4,490 4,468 8694 -10,307
DUCATO BIL. GLOBALE 4,982 4,917 9646 -17,352
DUCATO BIL.EUROPA 5,139 5,086 9950 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,632 4,593 8969 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,636 4,598 8977 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,567 4,549 8843 0,000
EPSILON LONG RUN 4,658 4,618 9019 -7,798
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,726 4,720 9151 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,102 5,081 9879 1,512
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,690 4,651 9081 -6,981
EPTACAPITAL 13,806 13,658 26732 -12,774
EUROCONSULT LIRADORO 6,200 6,136 12005 -19,028
EUROM. CAPITALFIT 28,741 28,442 55650 -10,664
F&F EURORISPARMIO 20,440 20,238 39577 -9,203
F&F LAGEST PORT. 2 5,480 5,413 10611 -14,814
F&F PROFESSIONALE 52,415 52,033 101490 -16,066
FIDEURAM PERFORMANCE 12,495 12,329 24194 -11,963
FONDERSEL 41,732 41,444 80804 -13,519
FONDERSEL TREND 9,421 9,327 18242 -11,281
FONDINVEST FUTURO 21,489 21,263 41609 -12,379
FONDO CENTRALE 19,168 18,979 37114 -10,854
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,664 4,655 9031 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,371 4,408 8463 -14,628
GEPOREINVEST 15,386 15,248 29791 -13,156
GEPOWORLD 10,700 10,567 20718 -15,541
GESTICREDIT FIN. 15,173 14,975 29379 -14,363
GRIFOCAPITAL 16,411 16,349 31776 -11,335
HELIOS BILANCIATO 70 12,233 12,131 23686 -10,315
IAM BIL.GLOBALE 9,571 9,476 18532 -11,066
IMI CAPITAL 29,193 28,873 56526 -12,924
ING PORTFOLIO 31,288 31,004 60582 -16,346
ING WSF MODERATO 4,625 4,583 8955 0,000
INVESTIRE BIL. 13,716 13,565 26558 -15,129
MULTIFONDO C. B50/50 5,024 4,980 9728 0,000
NAGRACAPITAL 18,800 18,644 36402 -11,890
NORDCAPITAL 13,476 13,320 26093 -12,379
NORDMIX 12,826 12,703 24835 -13,185
OASI FINANZA P.25 4,883 4,831 9455 -14,438
OPEN FUND BILANCIATO 4,554 4,513 8818 -12,186
OPEN FUND GNF MULTIF 4,489 4,453 8692 -12,169
PARITALIA O. ADAGIO 94,996 94,607 183938 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,677 4,667 9056 0,000
PRIMEREND 24,894 24,621 48202 -18,508
PUTNAM GL BAL 4,812 4,762 9317 -9,190
PUTNAM GL BAL-$ 4,312 4,312 0 -9,190
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,703 9,589 18788 -14,329
RAS BILANCIATO 25,080 24,812 48562 -12,731
RAS MULTI FUND 12,140 12,018 23506 -12,968
RAS MULTIPARTNER50 4,702 4,665 9104 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,739 12,581 24666 -14,111
ROLOMIX 12,194 12,052 23611 -13,339
ROMAGEST PROF.ATT. 5,410 5,367 10475 -10,858
SAI BILANCIATO 4,068 4,023 7877 -17,950
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,703 5,657 11043 -7,253
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,330 24,091 47109 -11,139
SG VENT.STR.BILANC. 5,000 5,000 9681 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,780 5,730 11192 -10,401
VENETOCAPITAL 13,400 13,257 25946 -13,324
ZETA BILANCIATO 17,819 17,608 34502 -16,476
ZETA GROWTH & INCOME 4,276 4,222 8279 -16,695

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,850 3,844 7455 -21,700
BIPIEMME COMPARTO 70 4,671 4,640 9044 0,000
BIPIEMME VALORE 4,635 4,589 8975 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,254 11,153 21791 -18,218
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,724 3,683 7211 -25,520
COMIT MULTI DIAMANTE 4,139 4,114 8014 -17,253
DUCATO CRESCITA GL. 4,861 4,788 9412 -23,737
DUCATO EQUITY 70 4,491 4,444 8696 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,558 4,541 8826 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,621 5,526 10884 -21,241
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,489 4,474 8692 0,000
IMINDUSTRIA 12,620 12,432 24436 -19,092
ING WSF AGGRESSIVO 4,404 4,344 8527 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,020 4,958 9720 0,000
OASI FINANZA P.35 4,249 4,177 8227 -20,400
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,425 4,411 8568 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,498 4,453 8709 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,958 4,893 9600 -22,373
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,612 20,336 39910 -17,949
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,346 8,205 16160 -24,641

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,178 15,076 29389 -5,486
AUREO FF PONDERATO 4,744 4,745 9186 -5,667
AZIMUT PROTEZIONE 6,476 6,446 12539 1,552
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,030 5,008 9739 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,918 4,897 9523 0,000
BIPIEMME MIX 5,002 4,993 9685 0,040
BIPIEMME VISCONTEO 28,004 27,833 54223 -4,884
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,681 4,667 9064 -6,380
BNL SKIPPER 1 5,074 5,063 9825 1,480
BNL SKIPPER 2 4,940 4,908 9565 -1,200
BPC STRADIVARI 5,025 4,988 9730 -3,123
DUCATO EQUITY 30 4,765 4,737 9226 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,292 5,234 10247 -10,365
EFFE LIN. PRUDENTE 4,782 4,774 9259 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,881 4,883 9451 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,973 5,940 11565 -4,691
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,914 4,911 9515 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,247 12,156 23713 -4,357
MULTIFONDO C. A70/30 5,031 4,997 9741 0,000
OASI FINANZA P.15 5,247 5,223 10160 -4,634
PARITALIA O. PIANO 98,560 98,407 190839 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,945 4,942 9575 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,034 5,014 9747 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,694 10,639 20706 -3,090
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,984 5,968 11587 0,689
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,344 6,315 12284 -1,168
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,920 6,918 13399 5,536
ANIMA FONDIMPIEGO 14,678 14,626 28421 -6,114
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,802 6,778 13171 4,197
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,728 5,713 11091 6,666
AZIMUT SOLIDITY 6,797 6,788 13161 4,488
BIM GLOBAL CONV. 5,024 4,999 9728 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,770 7,741 15045 1,040
BIPIELLE F.80/20 8,552 8,523 16559 -5,219
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,353 9,339 18110 2,870
BIPIEMME PLUS 5,189 5,183 10047 3,780
BIPIEMME SFORZESCO 7,996 7,964 15482 3,521
BN OBB. DINAMICO 12,164 12,106 23553 -2,320
BNL PER TELETHON 5,110 5,088 9894 0,000
BPB TIEPOLO 7,172 7,146 13887 4,229
BPC MONTEVERDI 5,263 5,240 10191 2,592
CISALPINO IMPIEGO 5,539 5,534 10725 4,175
COMIT RENDITA 6,415 6,407 12421 2,759
COMIT RISPARMIO 5,223 5,205 10113 3,878

CR TRIESTE OBBL. 6,003 5,989 11623 3,990
DUCATO EURO PLUS 17,963 17,929 34781 -1,009
EPSILON LIMITED RISK 5,231 5,225 10129 3,686
EPSILON PORTFOLIOINS 5,169 5,163 10009 2,722
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,187 5,170 10043 3,244
EUROCONSULT FIORINO 6,220 6,179 12044 -4,189
FONDICRI EUROBOND 8,200 8,196 15877 6,231
GEPO CORPORATE BOND 5,497 5,470 10644 7,742
GEPOBONDEURO 5,433 5,419 10520 4,020
GESTIELLE OBB. MISTO 9,413 9,393 18226 5,044
GRIFOBOND 6,735 6,719 13041 0,567
GRIFOREND 7,595 7,583 14706 1,164
HELIOS OBB. MISTO 7,632 7,619 14778 3,794
IAM BOND CONV.INTER. 4,575 4,541 8858 -10,749
IAM EQUILIBRIO 7,685 7,633 14880 -1,914
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,575 19,518 37902 1,937
LEONARDO 80/20 5,174 5,162 10018 1,550
NAGRAREND 8,500 8,480 16458 2,533
NORDFONDO ETICO 5,528 5,509 10704 3,851
OASI RENDIMENTO 5,176 5,172 10022 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,622 5,587 10886 -2,311
PRIMECASH 5,488 5,477 10626 0,949
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,960 7,886 15413 -6,835
RAS LONG TERM BOND F 5,616 5,604 10874 3,980
RENDICREDIT 7,532 7,505 14584 3,135
ROLOGEST 15,688 15,629 30376 2,643
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,412 5,400 10479 2,577
ROMAGEST VALORE PR85 5,046 5,041 9770 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,082 5,078 9840 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,117 5,115 9908 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,632 5,615 10905 4,007
TEODORICO MISTO INT. 5,200 5,181 10069 2,040
VENETOREND 13,716 13,674 26558 2,888
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,738 6,733 13047 2,416

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,014 6,014 11645 4,120
ARCA BT 7,482 7,479 14487 4,555
ARCA MM 11,934 11,931 23107 6,325
ARTIG. BREVE TERMINE 5,288 5,285 10239 5,422
ASTESE MONETARIO 5,427 5,425 10508 5,010
AUREO MONETARIO 5,707 5,703 11050 4,889
BANCOPOSTA MONETARIO 5,099 5,097 9873 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,383 5,383 10423 4,402
BIPIELLE F.MONETARIO 12,225 12,220 23671 4,603
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,202 8,197 15881 2,898
BIPIELLE MONETARIO 7,330 7,328 14193 5,029
BIPIEMME MONETARIO 10,054 10,050 19467 4,413
BIPIEMME TESORERIA 5,682 5,680 11002 5,300
BN EURO MONETARIO 10,465 10,459 20263 5,483
BN REDDITO 6,149 6,146 11906 4,270
BPVI BREVE TERMINE 5,216 5,215 10100 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,664 6,662 12903 3,881
CAPITALG. BOND BT 8,747 8,744 16937 4,917
CARIFONDO CARIGE MON 9,648 9,643 18681 4,892
CARIFONDO EURO PIU' 12,953 12,947 25081 4,933
CARIFONDO MGRECMON. 8,118 8,114 15719 4,910
CENTRALE CASH EURO 7,507 7,503 14536 4,978
CISALPINO CASH 7,609 7,607 14733 4,662
COMIT BREVE TERRMINE 6,458 6,457 12504 4,991
COMIT MONETARIO 11,352 11,352 21981 5,081
COMIT REDDITO 6,641 6,638 12859 4,516
CR CENTO VALORE 5,770 5,769 11172 5,368
DUCATO OBBL. EURO BT 5,336 5,341 10332 6,167
DUCATO OBBL. TV 5,185 5,185 10040 3,369
EFFE OB. EURO BT 5,313 5,310 10287 5,041
EPSILON LOW COSTCASH 5,233 5,231 10133 4,326
EPTA CARIGE CASH 5,332 5,329 10324 5,250
EPTA TV 5,943 5,942 11507 3,500
EUROCONSULT MARENGO 7,370 7,366 14270 5,315
EUROM. CONTOVIVO 10,465 10,460 20263 5,028
EUROM. LIQUIDITA' 6,175 6,173 11956 5,017
EUROM. RENDIFIT 7,057 7,052 13664 5,124
F&F LAGEST MONETARIO 7,050 7,047 13651 5,129
F&F MONETA 6,072 6,070 11757 5,361
F&F RISERVA EURO 7,136 7,134 13817 5,359
FIDEURAM SECURITY 8,372 8,369 16210 3,703
FONDERSEL REDDITO 11,814 11,807 22875 5,850
GEO EUROPA ST BOND 1 5,480 5,461 10611 7,052
GEO EUROPA ST BOND 2 5,493 5,474 10636 7,348
GEO EUROPA ST BOND 3 5,489 5,470 10628 6,873
GEO EUROPA ST BOND 4 5,459 5,440 10570 6,746
GEO EUROPA ST BOND 5 5,500 5,473 10649 7,653
GEO EUROPA ST BOND 6 5,493 5,474 10636 7,055
GEPOCASH 6,202 6,200 12009 4,834
GESTICREDIT MONETE 11,863 11,859 22970 5,243
GESTIELLE BT EURO 6,345 6,342 12286 4,841
GESTIFONDI MONET. 8,545 8,542 16545 4,705
GRIFOCASH 6,124 6,122 11858 4,315
IAM BOND TASSO VAR. 5,973 5,972 11565 4,022
IMI 2000 14,835 14,832 28725 3,726
ING EUROBOND 7,617 7,612 14749 5,221
INVESTIRE EURO BT 6,092 6,088 11796 5,034
LAURIN MONEY 5,840 5,838 11308 4,248
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,408 5,407 10471 4,826
NORDFONDO CASH 7,621 7,618 14756 4,756
OASI FAMIGLIA 6,339 6,337 12274 3,595
OASI MONETARIO 8,212 8,206 15901 5,566
OLTREMARE MONETARIO 6,935 6,929 13428 6,479
OPTIMA REDDITO 5,552 5,549 10750 4,992
PADANO MONETARIO 6,114 6,111 11838 4,799
PASSADORE MONETARIO 5,909 5,906 11441 4,806
PERSEO RENDITA 5,909 5,904 11441 5,499
PERSONAL CEDOLA 5,238 5,235 10142 5,000
PERSONALFONDO MON. 12,074 12,068 23379 4,936
PRIME MONETARIO EURO 13,876 13,872 26868 4,811
QUADRIFOGLIO MON. 5,753 5,770 11139 3,211
R&SUNALL. MONETARIO 6,335 6,332 12266 4,005
RAS CASH 5,874 5,871 11374 4,649
RAS MONETARIO 13,332 13,325 25814 4,712
RISPARMIO IT.CORR. 11,567 11,560 22397 5,528
ROLOMONEY 9,411 9,406 18222 5,045
ROMAGEST MONETARIO 11,290 11,284 21860 5,033
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,357 5,354 10373 5,639
SAI EUROMONETARIO 14,033 14,007 27172 4,272
SANPAOLO OB. EURO BT 6,450 6,444 12489 6,470
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,332 8,325 16133 6,861
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,303 5,299 10268 6,418
SICILFONDO MONETARIO 7,853 7,847 15206 5,352
SOLEIL CIS 6,057 6,055 11728 4,611
SPAZIO MONETARIO 5,767 5,764 11166 4,740
TEODORICO MONETARIO 6,123 6,121 11856 4,881
VENETOCASH 10,949 10,946 21200 4,584
ZENIT MONETARIO 6,319 6,318 12235 4,291
ZETA MONETARIO 7,115 7,112 13777 5,018

OB. AREA EURO A MED/LUN TERM
AGORA EMU BOND 5,061 5,074 9799 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,467 5,466 10586 6,271
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,137 6,133 11883 6,897
ANIMA OBBL. EURO 5,378 5,380 10413 6,621
APULIA OBBLIGAZ. 6,383 6,380 12359 7,025
ARCA RR 7,209 7,207 13959 7,954
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,508 5,505 10665 8,510
ASTESE OBBLIGAZION. 5,282 5,278 10227 7,941
AZIMUT FIXED RATE 8,084 8,075 15653 8,437
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,262 5,259 10189 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,212 5,207 10092 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,466 5,461 10584 8,776
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,698 12,693 24587 6,161
BIPIELLE OBB. EURO 6,456 6,451 12501 6,131
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,649 5,646 10938 8,011
BN OBB. EUROPA 6,135 6,133 11879 6,640
BPVI OBBL. EURO 5,270 5,270 10204 0,000
BRIANZA REDDITO 5,906 5,905 11436 7,050
BSI OBBLIG. EURO 5,053 5,049 9784 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,060 7,059 13670 8,149
CAPITALG. BOND EUR 8,570 8,568 16594 7,528
CARIFONDO ALA 8,357 8,350 16181 6,350
CARIFONDO CARIGE OBB 8,682 8,676 16811 6,136
CENTRALE REDDITO 17,312 17,301 33521 5,968
CISALPINO CEDOLA 5,597 5,596 10837 8,019
COMIT REDDITO FISSO 5,601 5,600 10845 8,672
CONSULTINVEST REDDIT 6,351 6,346 12297 -2,726
DUCATO OBBL. EURO MT 6,018 6,012 11652 5,264
EFFE OB. ML TERMINE 6,107 6,105 11825 7,764
EPSILON Q INCOME 5,476 5,469 10603 9,170
EPTA CARIGE BOND 5,427 5,422 10508 7,104
EPTA LT 6,900 6,890 13360 9,558
EPTA MT 6,400 6,389 12392 8,936
EPTABOND 17,973 17,962 34801 6,886
EUROM. EURO LONGTERM 6,519 6,520 12623 8,415
EUROM. REDDITO 12,338 12,333 23890 7,821
F&F CORPOR.EUROBOND 6,234 6,230 12071 4,544
F&F EUROREDDITO 11,054 11,058 21404 8,097
F&F LAGEST OBBL. 15,559 15,553 30126 7,377
FONDERSEL EURO 6,160 6,161 11927 7,805
GARDEN CIS 6,012 6,010 11641 5,492
GEODE EURO BOND 5,405 5,402 10466 8,862
GEPOREND 5,840 5,839 11308 6,707
GESTICREDIT CEDOLA 6,436 6,434 12462 7,427
GESTIELLE LT EURO 6,031 6,020 11678 7,600
GESTIELLE MT EURO 11,706 11,688 22666 6,845
GESTNORD C.E.BOND 5,051 5,043 9780 0,000
IAM BOND EURO 5,906 5,901 11436 7,813
IAM LONG BOND EURO 7,144 7,141 13833 7,866

IMIREND 8,783 8,782 17006 6,717
ING REDDITO 15,331 15,308 29685 8,468
INVESTIRE EURO BOND 5,479 5,473 10609 7,431
ITALMONEY 6,871 6,868 13304 7,740
ITALY B. MANAGEMENT 7,380 7,378 14290 8,322
LEONARDO OBBL. 5,660 5,657 10959 8,159
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,574 5,586 10793 4,538
MC OM-OBB MED.TERM. 5,612 5,614 10866 7,695
MIDA OBBLIGAZ. 14,763 14,771 28585 8,992
NORDFONDO 13,776 13,765 26674 6,288
OASI EURO RISK 10,803 10,808 20918 8,561
OASI OBBL. EURO 5,807 5,810 11244 7,298
OASI OBBL. ITALIA 11,505 11,504 22277 8,058
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,258 7,256 14053 6,469
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,502 5,500 10653 6,586
PADANO OBBLIGAZ. 8,037 8,032 15562 6,733
PERSONAL EURO 10,073 10,068 19504 7,675
PERSONAL ITALIA 7,403 7,400 14334 6,731
PRIME BOND EURO 7,770 7,768 15045 7,841
QUADRIFOGLIO OBB. 13,627 13,610 26386 5,693
RAS OBBLIGAZ. 25,030 25,011 48465 8,209
ROLORENDITA 5,540 5,536 10727 6,991
ROMAGEST EURO BOND 7,491 7,483 14505 6,815
SAI EUROBBLIG. 10,094 10,076 19545 6,465
SANPAOLO OB. EURO D. 10,519 10,510 20368 9,072
SANPAOLO OB. EURO LT 6,144 6,142 11896 10,463
SANPAOLO OB. EURO MT 6,364 6,355 12322 7,864
TEODORICO OB. EURO 5,338 5,335 10336 5,452
ZETA OBBLIGAZION. 14,666 14,655 28397 8,500
ZETA REDDITO 6,356 6,354 12307 6,680

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,222 16,202 31410 6,338
AZIMUT REDDITO EURO 12,642 12,622 24478 7,692
BIPIELLE F.CEDOLA 6,668 6,660 12911 7,235
CAPITALG. B.EUROPA 8,487 8,482 16433 7,145
CISALPINO REDDITO 12,380 12,373 23971 8,084
COMIT EUROBOND 6,863 6,855 13289 8,180
EPTA EUROPA 5,862 5,852 11350 8,455
EUROM. EUROPE BOND 5,424 5,421 10502 7,854
EUROMONEY 7,089 7,085 13726 7,476
F&F BOND EUROPA 8,083 8,067 15651 7,888
IAM BOND CONV.EURO 6,407 6,372 12406 6,961
NORDFONDO EUROPA 7,040 7,031 13631 6,828
OASI OBBL. EUROPA 12,008 11,998 23251 7,310
PERSONAL CONVERGENZA 7,192 7,189 13926 9,019
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,683 5,677 11004 3,893
VENETOPAY 5,559 5,558 10764 7,874

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,300 9,209 18007 8,784
ARTIG. AREADOLLARO 5,905 5,834 11434 7,578
AUREO DOLLARO 6,389 6,317 12371 7,486
AZIMUT REDDITO USA 6,580 6,517 12741 8,312
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,449 8,344 16360 6,477
CAPITALG. BOND-$ 7,804 7,708 15111 5,989
COLUMBUS INT. BOND 9,571 9,481 18532 2,715
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,577 8,586 0 2,715
COMIT AMERICABOND 9,016 8,912 17457 9,152
COMIT AMERICABOND-$ 8,079 8,071 0 9,149
DUCATO MON. DOLLARO 5,126 5,077 9925 2,274
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,153 8,045 15786 6,728
EFFE OB. DOLLARO 6,148 6,103 11904 9,453
EUROM. NORTH AM.BOND 9,600 9,514 18588 9,751
F&F RIS.DOLLARI $ 7,090 7,099 0 7,188
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,913 7,840 15322 7,193
FONDERSEL DOLLARO 9,679 9,570 18741 9,108
GEO USA ST BOND 1 5,625 5,610 10892 8,360
GEO USA ST BOND 2 5,604 5,582 10851 9,006
GEODE NORDA. BOND 6,698 6,618 12969 10,327
GEPOBOND DOLLARI 7,934 7,843 15362 8,580
GEPOBOND DOLLARI-$ 7,110 7,103 0 8,586
GESTIELLE BOND-$ 8,843 8,787 17122 7,657
GESTIELLE CASH DLR 6,649 6,605 12874 3,325
IAM BOND DOLLARO 9,430 9,319 18259 8,578
IAM BOND DOLLARO ($) 8,457 8,426 0 8,665
IAM CASH DOLLARO 15,065 14,948 29170 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,510 13,516 0 4,028
INVESTIRE N.AM.BOND 6,552 6,471 12686 7,550
NORDFONDO AREA DOL $ 13,810 13,800 0 7,977
NORDFONDO AREA DOLL 15,411 15,238 29840 7,973
OASI DOLLARI 8,138 8,047 15757 6,406
PERSONALDOLLARO-$ 15,068 15,048 0 10,847
PRIME BOND DOLLARI 7,102 7,033 13751 4,811
PUTNAM USA BOND 6,831 6,783 13227 6,567
PUTNAM USA BOND-$ 6,121 6,143 0 6,562
RAS US BOND FUND 6,849 6,775 13262 8,387
SANPAOLO BONDS DOL. 7,739 7,654 14985 9,122

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,073 5,045 9823 -8,346
CAPITALG. BOND YEN 5,850 5,816 11327 -10,931
EUROM. YEN BOND 9,820 9,761 19014 -12,958
INVESTIRE PACIFIC B. 5,233 5,202 10133 -9,946
OASI YEN 5,035 5,015 9749 -12,282
PERSONAL YEN-Y 1018,239 1020,384 0 -7,100
SANPAOLO BONDS YEN 6,740 6,690 13050 -8,174

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,479 7,376 14481 1,300
AUREO ALTO REND. 5,816 5,749 11261 2,250
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,129 6,056 11867 6,982
CAPITALG. BOND EM 6,586 6,472 12752 3,520
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,530 8,418 16516 6,598
EFFE OB. PAESI EMERG 5,105 5,081 9885 0,176
EPTA HIGH YIELD 5,805 5,690 11240 -5,178
F&F EMERG. MKT. BOND 7,027 6,945 13606 3,368
GEODE B.EMERG.MKT. 6,533 6,463 12650 5,643
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,620 6,520 12818 4,829
GESTIELLE E.MKTS BND 7,145 7,058 13835 5,104
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,845 7,667 15190 4,572
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,194 6,102 11993 2,770
ING EMERGING MARKETS 14,155 13,978 27408 7,650
INVESTIRE EMERG.BOND 14,441 14,257 27962 6,082
NORDFONDO EMERG.BOND 6,053 5,964 11720 0,950
OASI OBBL. EMERG. 4,871 4,808 9432 2,590

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,813 5,794 11256 5,422
ARCA BOND 11,436 11,377 22143 3,925
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,618 5,592 10878 5,186
AUREO BOND 7,494 7,447 14510 3,204
AUREO FF PRUDENTE 5,221 5,225 10109 3,161
AZIMUT REND. INT. 8,350 8,310 16168 6,654
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,700 5,664 11037 7,062
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,347 10,311 20035 1,510
BIPIEMME PIANETA 7,918 7,882 15331 7,130
BN OBBL. INTERN. 8,773 8,725 16987 7,196
BPB REMBRANDT 7,779 7,739 15062 4,011
BPVI OBBL. INTERN. 5,342 5,313 10344 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,164 5,116 9999 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,703 7,662 14915 4,546
CAPITALG. GLOBAL B 8,717 8,671 16878 2,108
CARIFONDO BOND 8,233 8,192 15941 4,506
CENTRALE MONEY 13,573 13,505 26281 3,959
COMIT OBBL. ESTERO 6,950 6,913 13457 2,537
COMIT OBBL. INTER. 7,034 6,996 13620 2,282
CONSULTINVEST H YIE. 4,674 4,669 9050 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,032 5,019 9743 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,190 8,130 15858 1,461
EFFE OB. GLOBALE 5,541 5,521 10729 5,402
EPTA 92 11,531 11,454 22327 3,873
EUROCONSULT SCUDO 6,886 6,848 13333 2,929
EUROM. INTER. BOND 8,926 8,887 17283 7,206
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,282 11,234 21845 6,584
F&F REDDITO INTERNAZ 7,494 7,455 14510 6,072
FONDERSEL INTERN. 12,883 12,814 24945 5,468
GEODE GLOBAL BOND 5,629 5,602 10899 3,550
GEPOBOND 7,950 7,905 15393 3,623
GESTICREDIT GLOBAL R 11,200 11,142 21686 3,973
GESTIELLE BOND 9,860 9,816 19092 1,838
GESTIELLE BT OCSE 6,634 6,613 12845 2,518
GESTIFONDI OBBL. INT 8,120 8,077 15723 2,745
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,814 5,783 11257 1,821
IAM BOND TOP RATING 7,897 7,856 15291 4,154
IMI BOND 14,414 14,341 27909 3,222
ING BOND 14,745 14,668 28550 3,032
INTERMONEY 7,860 7,823 15219 4,036
INTERN. BOND MANAG. 7,235 7,197 14009 4,506
INVESTIRE GLOB.BOND 8,859 8,812 17153 5,817
LAURIN BOND 5,579 5,562 10802 6,226
LEONARDO BOND 5,297 5,271 10256 5,602
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,638 11,576 22534 4,922
NORDFONDO GLOBAL 12,282 12,213 23781 3,192
OASI BOND RISK 9,974 9,920 19312 7,305
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,453 11,385 22176 5,938
OLTREMARE BOND 7,591 7,547 14698 4,920
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,714 5,703 11064 9,505
PADANO BOND 8,704 8,661 16853 3,841
PERSONAL BOND 7,544 7,513 14607 4,242
PRIME BOND INTERNAZ. 13,634 13,546 26399 4,012
PUTNAM GLOBAL BOND 7,677 7,651 14865 3,533
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,879 6,929 0 3,532
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,688 5,652 11014 3,062
R&SUNALL. BOND 7,893 7,865 15283 5,113
RAS BOND FUND 15,078 15,000 29195 3,564

ROLOBONDS 8,872 8,828 17179 3,451
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,298 13,221 25749 2,497
ROMAGEST SEL.BOND 5,303 5,271 10268 3,372
SAI OBBLIG. INTERN. 8,154 8,112 15788 6,075
SANPAOLO BONDS 7,157 7,117 13858 3,739
SOFID SIM BOND 6,798 6,764 13163 4,199
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,730 5,695 11095 3,523
ZENIT BOND 6,746 6,709 13062 4,378
ZETA INCOME 5,473 5,438 10597 5,513
ZETABOND 14,409 14,316 27900 5,995

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,436 14,421 27952 6,022
ANIMA CONVERTIBILE 4,490 4,471 8694 -10,271
ARCA BOND CORPORATE 5,307 5,301 10276 0,000
AUREO GESTIOBB 9,231 9,198 17874 3,999
AZIMUT FLOATING RATE 6,606 6,604 12791 3,234
AZIMUT TREND TASSI 7,357 7,343 14245 8,286
BIPIELLE H.COR.BOND 4,440 4,423 8597 -5,852
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,559 5,553 10764 7,171
BIPIEMME PREMIUM 5,340 5,337 10340 6,800
BIPIEMME RISPARMIO 7,133 7,130 13811 7,279
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,138 10,127 19630 1,532
BN VALUTA FORTE-CHF 12,366 12,341 0 5,525
BNL BUSS.FDF G H Y 4,770 4,753 9236 -4,600
CAPITALG. BOND CORP. 5,584 5,582 10812 8,343
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,421 6,402 12433 6,255
COMIT CORPORATE BOND 5,572 5,567 10789 9,190
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,561 5,557 10768 8,975
DUCATO REDDITO IMPR. 4,919 4,909 9525 -5,367
EFFE OB. CORPORATE 5,244 5,236 10154 5,768
EUROM. RISK BOND 5,020 4,997 9720 0,581
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,337 5,329 10334 5,100
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,303 5,297 10268 4,657
GESTIELLE CORP. BOND 5,184 5,177 10038 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,111 6,086 11833 -2,380
GESTIELLE H.R. BOND 3,997 3,995 7739 -24,011
IAM BOND CORP. EURO 5,382 5,376 10421 7,489
IAM BOND CORP. INT. 5,353 5,327 10365 7,576
IAM BOND FLESSIBILE 16,205 16,163 31377 9,220
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,372 5,366 10402 7,958
NORDFONDO C.BOND 5,611 5,606 10864 8,049
NORDFONDO HIGH YIELD 5,332 5,324 10324 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,955 6,954 13467 3,697
PERSONAL FRANCO-CHF 10,680 10,689 0 11,216
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,987 10,983 0 3,879
PRIME CORP.BOND EURO 5,177 5,172 10024 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,144 5,103 9960 -1,247
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,610 4,621 0 -1,228
RAS CEDOLA 6,392 6,387 12377 6,496
RAS SPREAD FUND 4,791 4,790 9277 -4,770
RISPARMIO IT.REDDITO 13,583 13,533 26300 2,754
ROMAGEST PROF.CONS. 5,406 5,401 10467 6,083
SANPAOLO BOND HY 5,038 5,017 9755 -5,050
SANPAOLO BONDS FSV 5,964 5,963 11548 10,875
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,391 6,358 12375 4,701
SANPAOLO OB. ETICO 5,582 5,578 10808 8,768
SANPAOLO VEGA COUPON 6,249 6,244 12100 6,674
SPAZIO CORPORATE B. 5,419 5,454 10493 5,162
VASCO DE GAMA 10,369 10,324 20077 6,453
ZETA CORPORATE BOND 5,444 5,438 10541 7,801

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,820 4,830 9333 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,038 5,034 9755 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,031 5,000 9741 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,024 5,007 9728 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,051 5,029 9780 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,039 5,030 9757 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,183 5,152 10036 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,060 5,047 9798 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,630 8,470 16710 -25,680
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,934 10,752 21171 -28,301
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,975 4,835 9633 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,040 4,950 9759 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,173 6,171 11953 4,715
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,121 7,118 13788 8,584
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,917 5,910 11457 1,283
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,160 5,110 9991 -12,140
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,859 2,825 5536 -32,459

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,331 5,330 10322 4,755
ARTIG. LIQUIDITA' 5,178 5,178 10026 3,477
AZIMUT GARANZIA 10,726 10,723 20768 3,702
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,886 6,884 13333 4,222
BN LIQUIDITA' 6,041 6,038 11697 4,227
BNL CASH 18,945 18,943 36683 3,372
BNL MONETARIO 8,710 8,708 16865 3,554
CAPITALG. LIQUID. 6,159 6,157 11925 4,107
CARIFONDO TESORERIA 6,511 6,510 12607 3,959
CASH ROMAGEST 5,341 5,339 10342 3,870
CENTRALE C/C 8,622 8,620 16695 3,717
COMIT TESORERIA 5,394 5,393 10444 4,191
DUCATO MON. EURO 7,275 7,283 14086 3,602
EFFE LIQ. AREA EURO 5,767 5,766 11166 3,518
EPTAMONEY 11,997 11,993 23229 4,249
EUGANEO 6,356 6,354 12307 4,162
EUROM. TESORERIA 9,689 9,685 18761 4,519
FIDEURAM MONETA 12,688 12,685 24567 3,727
FONDERSEL CASH 7,741 7,738 14989 4,045
GESTICREDIT CASH MAN 7,122 7,120 13790 3,940
GESTIELLE CASH EURO 6,033 6,031 11682 4,035
ING EUROCASH 5,672 5,670 10983 3,692
MIDA MONETAR. 10,532 10,529 20393 3,763
NORDFONDO MONETA 5,285 5,284 10233 3,769
OASI 3 MESI 6,311 6,310 12220 3,662
OASI CRESCITA RISP. 7,058 7,057 13666 3,748
OASI TESOR. IMPRESE 7,026 7,024 13604 4,320
OPTIMA MONEY 5,291 5,289 10245 3,928
PERSEO MONETARIO 6,351 6,349 12297 4,371
PERSONAL LIQUIDITA' 5,656 5,655 10952 4,047
PRIME LIQUIDITA' 5,601 5,600 10845 4,030
RISPARMIO IT.MON. 5,445 5,443 10543 3,726
ROLOCASH 7,175 7,173 13893 3,895
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,207 5,206 10082 4,098
SAI LIQUIDITA' 9,412 9,406 18224 3,965
SANPAOLO LIQ.CL B 6,340 6,338 12276 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,332 6,331 12260 3,735

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,049 5,042 9776 0,000
ALARICO RE 4,509 4,507 8731 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,615 11,507 22490 -13,346
ARIES FUND 5,000 0,000 9681 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,745 4,676 9188 -4,704
AZIMUT TREND 15,999 15,683 30978 -7,892
AZIMUT TREND I 13,528 13,251 26194 -34,514
BIM FLESSIBILE 4,458 4,409 8632 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,792 4,728 9279 -45,440
BIPIELLE F.FREE50/50 5,083 5,037 9842 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,161 5,137 9993 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,128 5,063 9929 -33,703
BNL TREND 21,863 21,517 42333 -26,639
CAPITALG. RED.PIU' 6,101 6,101 11813 2,006
CAPITALG. RISK 7,675 7,653 14861 -17,756
CISALPINO ATTIVO 3,313 3,300 6415 -28,305
DUCATO CIVITA 5,010 4,950 9701 0,000
DUCATO SECURPAC 11,558 11,423 22379 -18,277
DUCATO STRATEGY 4,598 4,559 8903 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,838 3,753 7431 -23,652
FONDINVEST OPPORT. 4,919 4,873 9525 -20,133
FORMULA 1 BALANCED 5,926 5,908 11474 1,681
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,882 5,878 11389 4,773
FORMULA 1 HIGH RISK 5,722 5,682 11079 -7,560
FORMULA 1 LOW RISK 5,833 5,829 11294 4,459
FORMULA 1 RISK 5,737 5,703 11108 -3,725
GENERALI INST.BOND 5,024 5,023 9728 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,793 4,849 9281 -4,540
GESTIELLE FLESSIBILE 13,987 13,964 27083 -21,030
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,024 5,006 9728 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,963 4,967 9610 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,275 5,197 10214 0,000
GESTNORD TRADING 5,825 5,764 11279 -16,403
IAM OBBIETTIVO RED. 6,948 6,946 13453 6,011
IAM PORTFOLIO 1 5,172 5,169 10014 2,863
IAM PORTFOLIO 2 4,884 4,872 9457 -2,320
IAM PORTFOLIO 3 4,538 4,518 8787 -8,544
IAM PORTFOLIO 4 4,113 4,086 7964 -16,419
IAM TOP DYNAMIC 6,209 6,209 12022 0,000
IAM TREND 3,522 3,489 6820 -24,839
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,449 5,432 10551 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,259 5,225 10183 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,264 5,261 10193 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,271 4,234 8270 -17,436
LEONARDO FLEX 2,706 2,671 5240 -42,388
OASI HIGH RISK 7,912 7,776 15320 -25,869
OASI TREND 4,394 4,316 8508 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 91,511 90,997 177190 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,154 17,968 35151 -15,825
RAS OPPORTUNITIES 5,252 5,245 10169 -17,563
SAGITTARIUS FUND 5,000 0,000 9681 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,777 6,711 13122 -6,343
SANPAOLO HIGH RISK 5,437 5,340 10527 -32,568
SPAZIO AZIONARIO 5,728 5,647 11091 -26,714
SPAZIO CONCENTRATO 3,207 3,141 6210 -35,641
ZENIT TARGET 7,045 6,943 13641 -33,057

BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,600 97,600
BCA INTESA 97/02 TM 5% 99,490 99,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,230 99,300
BCA POP BS 97/04 ZC 88,100 88,610
BCA ROMA /09 SUB 101,950 101,650
BCA ROMA 03 277 IND 99,820 99,800
BCA ROMA 08 261 ZC 73,000 72,760
BCA SELLA TV AG04 100,000 99,810
BEI 96/03 ZC 94,600 94,050
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 102,000 98,150
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 81,000 79,490
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 69,200 69,000
BIRS 97/02 INDEX BI 119,450 119,620
BIRS 97/04 IND 99,600 99,020
BNL /04 NIKKEI FLOORED 95,000 95,550
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 97,550 97,510
BNL/03 DOP CEN 3 96,000 95,550
BNL/05 DOP CEN 5 98,270 97,630
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,450 100,300
CENTROB /04 IND 101,680 100,900
CENTROB /05 TV 99,130 99,150
CENTROB /13 RFC 83,650 83,500
CENTROB /15 RFC 76,480 74,810
CENTROB /18 RFC 68,500 68,500
CENTROB /18 ZC 35,690 35,500

COMIT /08 TV 2 96,670 96,920
COMIT /09 99,500 99,900
COMIT 97/02 IND 99,610 100,150
COMIT 97/03 IND 99,730 99,990
COMIT 97/07 SUB TV 98,020 98,020
COMIT 98/08 SUB TV 96,770 96,800
COSTA CR /05 TV 98,040 98,150
CR BO OF 97/04 314 TV 98,670 98,800
CREDIOP /02 ZP 7 100,900 0,000
CREDIOP /05 TMT 9 95,450 95,000
CREDIOP /19 FLOAT1 64,150 63,130
CREDITOIT 96/03 IND 99,840 99,810
EFIBANCA /14 REV FLOAT 74,600 74,010
ENI 93/03 IND 106,730 106,730
ENTE FS 94/02 IND 100,160 100,160
ENTE FS 94/04 8,9% 111,310 111,740
ENTE FS 96/08 IND 99,980 99,960
GRANAROLO /03 TV 99,400 99,850
IMI 96/03 ZC 94,400 94,100
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 110,060 110,050
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 97,400 97,340
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 100,030 99,780
INTBCI 01/04 DC 98,710 97,700
INTERB /02 288 TV 100,200 99,720
INTERB /02 303 TV 100,350 99,900

INTERB /04 379 IND 100,500 100,010
INTERB /13 351 CAL 77,990 77,500
IRFIS 97/04 52 5,70% 102,710 102,600
ITALCEMENTI 97/02 ZC 98,540 98,510
MED CENT/05 DJEU 93,500 93,250
MED LOM /05 18 93,800 93,800
MED LOM /14 F C 71 83,550 83,600
MED LOM /19 3 RFC 65,640 65,640
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,430 86,420
MEDIO /04 TV CAP 99,940 99,850
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,220 87,010
MEDIO CEN 97/06 5,4% 104,000 103,500
MEDIOB /02 $ ZC 98,310 98,310
MEDIOB /02 IND TM 162,750 163,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,700 96,550
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,000 96,400
MEDIOB 94/04 100,300 100,250
MEDIOB 96/06 DM ZC 78,650 78,950
MEDIOB 96/06 ZC 81,550 81,560
MEDIOB 96/11 ZC 58,410 58,480
MEDIOB 97/04 IND 100,900 100,800
MEDIOB 97/07 IND 100,000 100,000
MEDIOB 98/08 TT 97,890 97,920
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 79,000 77,500
MEDIOCR L/08 2 RF 101,100 101,050

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 86,500 85,490
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,200 18,450
MPASCHI /03 15A 4,65% 101,800 101,500
MPASCHI /05 43 TF 101,750 102,000
MPASCHI /05 44 TV 100,360 101,990
MPASCHI /08 7A 5,35% 103,510 105,400
MPASCHI /08 I TEC10 99,000 97,950
MPASCHI 99/09 2 95,250 95,100
OLIVETTI FIN/04 TV 100,790 100,880
OPERE 93/00 31 IND 100,110 100,270
PAN EURO BONDS /09 57,000 0,000
PARMALAT F /07 7,25% 100,830 100,200
PARMALAT FIN /03 IND 100,690 100,900
POP COM IND /06 42 101,450 100,200
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 69,500 0,000
REP GRECA 97/04 106,700 106,710
SPAOLO /05 I BON 11 90,500 90,150
SPAOLO /05 I BON 18 85,550 86,000
SPAOLO /16 FIX R VIII 79,700 79,500
SPAOLO /19 SW EURO 82,900 82,710
SPAOLO 97/07 114 ZC 80,480 78,930
UNICR IT /04 IND 95,500 95,100
UNICR/10 IND 76,900 80,500
UNICR/10 S-U 100,550 101,050
UNIPOL /05 1 92,900 92,850

BTP AG 01/11 104,980 104,650

BTP AG 93/03 111,420 111,310

BTP AG 94/04 113,020 112,780

BTP AP 00/03 102,360 102,260

BTP AP 94/04 111,910 111,730

BTP AP 95/05 121,990 121,740

BTP AP 99/02 99,930 99,890

BTP AP 99/04 100,010 99,840

BTP DC 00/05 105,890 105,590

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 140,000 135,000

BTP FB 01/04 103,870 103,690

BTP FB 01/12 102,960 102,680

BTP FB 96/06 122,400 122,110

BTP FB 97/07 113,070 112,710

BTP FB 98/03 102,400 102,280

BTP FB 99/02 99,930 99,890

BTP FB 99/04 100,100 99,910

BTP GE 00/03 101,700 101,610

BTP GE 92/02 100,800 100,810
BTP GE 93/03 109,620 109,540

BTP GE 94/04 110,930 110,740
BTP GE 95/05 117,550 117,300

BTP GE 97/02 100,380 100,370
BTP GN 00/03 102,990 102,850

BTP GN 93/03 111,740 111,640
BTP GN 99/02 99,890 99,860

BTP LG 00/05 103,960 103,730

BTP LG 01/04 103,030 102,860
BTP LG 96/06 120,720 120,430

BTP LG 97/07 113,490 113,220
BTP LG 98/03 102,310 102,200

BTP LG 99/04 101,780 101,590
BTP MG 92/02 103,740 103,730

BTP MG 97/02 101,550 101,520

BTP MG 98/03 102,430 102,330
BTP MG 98/08 104,670 104,430

BTP MG 98/09 100,930 100,580
BTP MG 99/31 111,460 111,630

BTP MZ 01/04 102,850 102,670
BTP MZ 01/06 104,080 103,800

BTP MZ 01/07 102,740 102,420
BTP MZ 93/03 110,410 110,340

BTP MZ 97/02 100,880 100,880
BTP NV 93/23 150,200 150,620

BTP NV 96/06 117,290 116,970
BTP NV 96/26 127,950 128,280

BTP NV 97/07 110,080 109,750

BTP NV 97/27 117,800 118,020
BTP NV 98/29 100,140 100,450

BTP NV 99/09 98,670 98,430
BTP NV 99/10 106,970 106,660

BTP OT 00/03 103,930 103,800
BTP OT 01/04 101,800 101,540

BTP OT 93/03 110,680 110,550

BTP OT 98/03 101,620 101,460
BTP ST 92/02 106,630 106,600

BTP ST 95/05 124,200 123,940
BTP ST 97/02 102,210 102,160

BTP ST 99/02 100,500 100,460
CCT AG 00/07 100,730 100,720

CCT AG 95/02 100,570 100,560
CCT AP 01/08 100,610 100,570

CCT AP 95/02 100,140 100,120
CCT AP 96/03 100,770 100,770

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,950 99,950

CCT DC 95/02 100,610 100,630

CCT DC 99/06 100,570 100,570
CCT FB 95/02 100,180 100,170

CCT FB 96/03 100,850 100,840
CCT GE 95/03 100,700 100,700

CCT GE 96/06 101,840 101,680
CCT GE 97/04 100,650 100,650

CCT GE 97/07 102,000 102,050

CCT GE2 96/06 101,740 101,700
CCT GN 95/02 100,300 100,300

CCT LG 00/07 100,750 100,580
CCT LG 96/03 100,980 100,980

CCT LG 98/05 100,620 100,680
CCT MG 96/03 100,830 100,830

CCT MG 97/04 100,620 100,610
CCT MG 98/05 100,680 100,660

CCT MZ 97/04 100,710 100,720
CCT MZ 99/06 100,770 100,750

CCT NV 95/02 100,560 100,560
CCT NV 96/03 100,510 100,490

CCT OT 95/02 100,510 100,490

CCT OT 98/05 100,730 100,720
CCT ST 01/08 100,730 100,720

CCT ST 96/03 101,170 101,170
CCT ST 97/04 100,780 100,770

CTZ DC 01/02 96,640 96,565
CTZ GN 01/03 95,258 95,150

CTZ LG 00/02 97,940 97,888

CTZ MZ 00/02 98,900 98,870
CTZ MZ 01/03 95,910 95,795

CTZ NV 00/01 99,794 99,780
CTZ ST 01/03 94,454 94,334

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Marco Buttafuoco

«Ritroverò Passarella, in qualche parte del
mondo». Così disse, dopo la finale mon-
diale del ‘78, in Argentina, l’olandese Nee-
skens. Il difensore argentino, da oggi alle-
natore del Parma, fu fra i protagonisti di
quell’incontro duro che fruttò il titolo ai
sudamericani ed una cattiva stampa all’ar-
bitro italiano Gonella. I propositi di ven-
detta di Neeskens svanirono presto. La
fama di duro, di leader in campo e nello
spogliatoio (così lui e Gallego accoglieva-
no i nuovi arrivati in nazionale: «Ragazzi,

qui non esiste democrazia, comandiamo
noi due») si consolidò invece negli anni.
Fin da piccolo aveva manifestato la grinta
del combattente: si impose di diventare
mancino a 5 anni, dopo un infortunio
alla gamba destra. Gli argentini hanno
lunghe tradizioni guerriere: il coraggio è
un valore assoluto nella cultura del paese
dei gauchos. Così Passarella, nome da ita-
liano, statura e tratti somatici da indio,
diventò presto un idolo delle folle. Lo
chiamavano il Caudillo. Nel ruolo di libe-
ro fu forse il migliore al mondo, ai suoi
tempi. Segnava moltissimo, per un difen-
sore. Soprattutto su punizione. Dopo la

beffa del mondiale di Spagna venne in
Italia e conquistò, dopo qualche fatica, la
piazza scorbutica di Firenze. Passò poi
all'Inter. Fu protagonista di un brutto epi-
sodio: i calci rifilati ad un raccattapalle di
Marassi, che ritardava la ripresa del gio-
co. Passarella si rimette in gioco nella se-
rie A, ripartendo dalla oramai scombina-
tissima piazza di Parma (contratto con
scadenza giugno 2003). Il suo stile guerrie-
ro potrà essere utile a ridare tono e moti-
vazioni all’ambiente, ma il suo carattere
aspro (una volta lasciò in panchina persi-
no Batistuta...) gli potrebbe fruttare inimi-
cizie, diffidenze e brutte sorprese.

Salvatore Maria Righi

Molto Pascal e altrettanto Galliani: con un
cocktail del genere era dura dire di no al Mi-
lan. E infatti Carlo Ancelotti ci è andato di
corsa. «Sono venuto qui al Milan per una que-
stione di cuore» ha detto il tecnico spezzando
l’imbarazzo delle sue prime parole in rossone-
ro. Proprio come ci ha insegnato il filosofo di
Clermont: il cuore ha ragioni che la ragione
manco si immagina.

È talmente vero che a Parma, in modo
speculare, hanno detto la stessa cosa. Anche se
a denti stretti, anche se maledicendo forse per
una volta l’olimpico aplomb di casa Tanzi.
«Siamo dispiaciuti, ma al cuor non si coman-
da...». Stefano, presidente dei gialloblù, ha tol-
to le castagne dal fuoco insistendo sul tasto del
romanticismo.

E cento chilometri a ovest, al primo gior-
no nella sede del Milan. Ancelotti ha parlato
come fosse in teleconferenza con Tanzi jr. «Se
mi avessero chiamato altre società e non il
Milan sarei andato a Parma. Spero che il Par-
ma capisca che è stata una questione di cuore».

Fine dell’incidente diplomatico, insom-
ma, e largo al ritorno più annunciato della
storia del calcio, a meno che Maradona non
venga assunto da Corbelli. «Carlo aveva un
impegno morale da molti anni con noi, e l'ha
onorato. È un altro tassello del famoso slogan:
“Il Milan ai milanisti”». Così Adriano Galliani,
per chiudere il cancello all’operazione nostal-

gia. Che poi è stata timbrata con l’ufficialità dal
padrone di casa. Ancelotti infatti ha raccontato
della telefonata ricevuta da Silvio Berlusconi
una volta firmato il contratto. «Il presidente
Berlusconi mi ha salutato, mi ha fatto i compli-
menti e si è dichiarato contento per il mio
ritorno. Ha detto che ci vedremo presto». Poi,
più nel dettaglio, dalla chiamata di Galliani
(«inaspettata») allo «stimolo fortissimo» del-
l’avventura. «Il passato non mi pesa è importan-
te per me perchè mi trasmette ancora emozio-
ni, ma so che, da domani, sarò giudicato sulla
base dei risultati che otterrò da allenatore». Il
passato prossimo, quello juventino, era troppo
ingombrante per essere bypassato. E infatti Gal-
liani ha rivelato che il rinnovo da parte bianco-
nera nella scorsa estate ha fatto solo slittare
questo matrimonio già nell’aria. E nel frattem-
po, ha indotto il Diavolo a dirottarsi sull’impe-
ratore turco.

Da Torino a Milano, tra l’altro, Ancelotti si
porta dietro due pietre miliari. Primo, il regime
contrattuale (scadenza 2004): anche in rossone-
ro i suoi guadagni sono legati ai risultati. Più
vince, più guadagna. Praticamente a cottimo. E
poi il fantasista. Sotto alla Mole c’era Zidane,
ora si trova Rui Costa, non può certo lamentar-
si. Si autorizzano quindi, parole del Carletto,
accostamenti tattici tra quella Juve e il nuovo
Milan. Poi, sciorinate dal bignamino di realpoli-
tik pallonara, alcune promesse. «Cercare di vin-
cere». «Essere sempre competitivi». «Risolvere
il problema base, la continuità». Va bene il
cuore, ma non bisogna esagerare.

Marzio Cencioni

ROMA La trasferta lampo in Giappo-
ne della Nazionale di Trapattoni ha
una ragione che non ammette obie-
zioni: soldi. E pure tanti. Si mormo-
ra che il premio per la spedizione
azzurra a Tokyo si aggiri sul milio-
ne di dollari (2 miliardi e 300 milio-
ni di lire) che la Federcalcio ha in-
cassato senza battere ciglio. Proble-
mi di fuso? Orari impossibili? Uno
stressante fuoriprogramma all’inter-
no di un calendario di per sé già
troppo fitto? Di fronte alle questio-
ni di principio è meglio fare silen-
zio...

L’entusiasmo attorno ai campio-
ni italiani, Del Piero e Totti i più
gettonati, è enorme. La presenza
dell’Italia alla Kirin Cup è il miglio-
re spot possibile per i mondiali del-
l’anno prossimo. Ingente l’investi-
mento della federazione giappone-
se, del gruppo editoriale Asahi e del-
la grande società produttrice di bir-
ra (la Kirin, appunto) che sponsoriz-
zano l'incontro. Una parte rilevante
delle spese aggiuntive sarà assorbita
dalle imponenti misure di sicurez-
za, che prevedono tra l'altro la pre-
senza durante la gara di ben 800
guardie giurate, oltre ad alcune cen-
tinaia di poliziotti. Manco a dirlo,
allo stadio Saitama, un gioiello di
tecnologia e architettura sportiva, ci
sarà il tutto esaurito.

Un’altra voce: la partecipazione
dell'Italia, che calca per la prima vol-
ta nella storia i campi di calcio giap-
ponesi, è stata decisa dopo una lun-
ga trattativa, che ha visto giocare un
ruolo importante, il presidente del-
la “Fondazione Italia in Giappone
2001” Umberto Agnelli.

Con queste premesse è sin trop-
po chiaro che l’aspetto prettamente
agonistico passi in secondo piano.
Per tutti, ma non per Trapattoni
che dal giorno della qualificazione
non ha mai smesso di pensare ai 23
da portare in Giappone, ma per le
partite del mondiale... Dall’allena-
mento di ieri (a cui ha partecipato
anche lo stesso ct, più in forma che
mai) non è arrivata nessuna indica-
zione precisa sulla formazione. Ap-

pena tre ore dopo lo sbarco a To-
kyo i convocati erano già in campo
per l’unica seduta prevista dal pro-
gramma “mordi e fuggi”.

Nel centro sportivo di Chiba,
uno dei tre opzionati dall'Italia per
il prossimo Mondiale, dopo il riscal-
damento Trap ha fatto svolgere una
partitella mischiando i ruoli dei pro-
babili titolari.

Per ora le certezze sono due: il
ct utilizzerà tutti i sette cambi con-
cordati e la linea difensiva vedrà
Cannavaro, Nesta e Iuliano davanti
a Buffon. Probabile l’impiego di
Delvecchio dal primo minuto con
uno tra Inzaghi e Del Piero al fianco
e di Totti dietro le punte. Il centro-
campo potrebbe essere composto
da Zambrotta, Di Biagio, Gattuso

(o Cristiano Zanetti) e Coco.
Stavolta Trapattoni, abituato a

leggere la formazione alla vigilia dei
match azzurri, non scioglie le riser-
ve: «I dubbi lasciati aperti - ha spie-
gato il ct azzurro - nascono dal fatto
che prima voglio parlare con i ragaz-
zi, per sapere uno a uno come si
sentono». E poi: «Doni? entrerà nel
secondo tempo. Non l'ho portato

certo qui per fare una passeggiata.
Ma per il modulo 4-4-2 c'è tempo,
mancano giocatori fondamentali».

«In questo momento, portiamo
in Giappone la miglior nazionale»,
conclude il tecnico azzurro, omet-
tendo di aggiungere l'aggettivo «pos-
sibile». Però il ct vuol fare sul serio,
e agli esperimenti preferisce pensa-
re più il la.

Al termine della partita gli az-
zurri faranno ritorno in fretta a ca-
sa. Tutti meno uno. Il Trap si trat-
terrà con l'accompagnatore Mauro
Bladovich in Oriente per visitare gli
altri due possibili ritiri azzurri al
Mondiale: fino a domenica prima a
Fendai, 300 chilometri a nord di
Tokyo, poi a Chonan, in Corea del
Sud.

Il Parma si consola con Passarella, il Caudillo
Contratto fino al 2003 per l’ex ct argentino che lasciò in panchina Batistuta

08,30 Sollevamento pesi, Mondiali Eurosport
11,10 Calcio, Giappone-Italia Rai1
14,30 Biliardo, Regal Masters Eurosport
14,30 Usa Sport Tele+
15,00 Basket, Nba Tele+
19,00 Sollevamento pesi, Mondiali Eurosport
22,00 Calcio, Ecuador-Uruguay Stream
23,45 Vela, Volvo Ocean Race Eurosport
01,00 Calcio, Bolivia-Brasile RaiSportSat
01,15 Volley, A1 maschile Tele+

– Blatter: «No ai cani e ai gatti
nel menù dei mondiali»
L richiesta è stata avanzata
dal presidente della Fifa trami-
te una lettera aperta inviata al
vicepresidente coreano Mo-
on-Joon Chung. In risposta
quest'ultimo - che ricopre an-
che le cariche di presidente
della Federazione calcio corea-
na e del Comitato organizzato-
re, con il Giappone, dei prossi-
mi Mondiali di calcio - si è
impegnato personalmente a
far rispettare le leggi che puni-
scono gli atti di crudeltà sugli
animali.

– Terim attacca il Milan
«Atteggiamento scorretto»
Il comportamento del Milan
non è stato «né adeguato, né
molto corretto», ma dell'eso-
nero dice di «non essere sor-
preso». Terim ha anche smen-
tito di puntare ad un ritorno
sulla panchina della Turchia:
«Se uno fa l'allenatore di una
squadra non allaccia trattative
con altri club o istituzioni. La
mia etica non mi consente di
agire contro qualcuno alle sue
spalle».

– Genoa, 2 turni di squalifica
per Onofri, tecnico in 2ª
Il derby di Genova giocato lu-
nedì e vinto dal Genoa (1-0,
gol di Francioso) ha lasciato i
suoi strascichi nelle decisioni
del Giudice sportivo: un turno
di squalifica per Malagò (Ge-
noa), Sakic (Sampdoria) e
due giornate di stop per il tec-
nico in seconda Onofri (Ge-
noa), per gravi ingiurie nei
confronti di un guardalinee.

– Esonerato Sciannimanico
Al Bari arriva Perotti
La sconfitta di domenica scor-
sa in casa con il Napoli è co-
stata la panchina per Arcange-
lo Sciannimanico. Al suo po-
sto Attilio Perotti, con un con-
tratto sino al giugno 2003.

– Under 21, Polonia-Italia
sabato a Varsavia
Doppio scontro degli azzurrini
di Gentile: andata sabato alle
18, ritorno mercoledì 14 a
Reggio Calabria alle 21.

«Qui per una questione di cuore»
Ancelotti e la sua scelta “obbligata”

La giornata
in pillole

il ritorno di Carletto al Milan

Giappone-Italia, prendi i soldi e scappa
Tour de force dorato: agli azzurri 2 miliardi e mezzo. La partita in tv alle 11,30

Il trofeo, interamente d’oro a 18 carati, dei prossimi mondiali di calcio  Andy Wong/Ap
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CALCIO & CREATINA

Frode in commercio: condannato
il responsabile dell’Also Enervitfla

sh

Con l' accusa di avere violato alcune delle
norme che regolano la diffusione della
creatina, il responsabile della ditta Also
Enervit, fornitore tra l' altro della Juventus,
è stato condannato dal tribunale di Torino a
due mesi con la condizionale.Paolo Sorbini
è stato ritenuto responsabile di frode in
commercio e di violazione della legge sui
farmaci, ma non di somministrazione di
farmaci in modo pericoloso per la salute
pubblica. Il processo era cominciato nell'
ambito di una delle numerose inchieste del
procuratore aggiunto Raffaele Guariniello.

Giuseppe Caruso

MILANO Il vecchio e caro «Lido di
Milano», il più grande centro poli-
sportivo del capoluogo lombardo,
oggi non esiste più. La gloriosa scrit-
ta è stata sostituita da un più accatti-
vante «Infostrada sport village», in
omaggio al più ricco ed importante
sponsor conquistato dalla concessio-
naria di tutte le strutture comunali
sportive milanesi, la Milanosport.

Però scoprendo la novità della
nuova vistosa scritta colorata, ci si
aspetterebbe di trovare un ambiente
differente da quello del vecchio Li-
do: più pulizia, più funzionalità de-
gli impianti, un panorama insomma
più accattivante. Invece entrando ci
si trova immersi nel solito degrado
(come testimoniano le foto), nono-
stante la massiccia presenza degli
sponsor che riempiono la vista (Ta-
moil, Infostrada, Italiaonline, Adi-
das, tanto per citarne qualcuno). Per-
sino il glorioso Palalido, attuale sede
dell'Asystel Milano volley, ha perso
il vecchio nome: si chiama pomposa-
mente «ItaliaOnline stadium», che
fa tanto americano.

Il problema anche in questo caso
è rappresentato dalla gestione. Mol-
to simile a quella precedente: gli
sponsor, presenti dalla sala stampa
ai bar, hanno cambiato poco.

Immutata anche la questione del-
lo sfruttamento degli spazi che l'ex
Lido offre e che non sono mai stati
utilizzati nel modo giusto. Il com-
prensorio sportivo è situato non mol-
to lontano dal centro città ed è facil-
mente raggiungibile con diversi mez-
zi di trasporto comunale, per questo
sembra un vero e proprio spreco la
poca utilizzazione dei circa ventimi-
la metri quadri della piscina scoperta
(mai ricoperta né parzialmente desti-
nata ad altri scopi), utilizzabile solo
per poco più di due mesi all'anno.
Lo stesso dicasi per i circa duemila
metri quadri degli spogliatoi (due
terzi dei quali inutilizzati per quasi
dieci mesi), e per la vasta zona del
giardino esterno occupata da un
campo di minigolf che viene frequen-
tato sì e no per quaranta giorni l'an-
no.

La cosa più sorprendente è però
la mancata risposta delle istituzioni
ai due imprenditori milanesi Sergio
Tacchini e Antonio Caserta, rispetti-
vamente presidenti dell'Olimpia
basket e del Volley Milano, che han-
no proposto di prendere in gestione
l'intera zona del Lido per rimetterla
a nuovo, senza cambiarne le finalità
pubbliche.

«Il piano si sviluppa in due fasi -
ci spiega Caserta - la prima prevede
un abbellimento di tutta la zona per
renderla più presentabile, visto il de-
grado in cui si trova, mentre nella
seconda vorremo mettere in piedi
diverse iniziative per modernizzare
gli impianti esistenti, utilizzare più
razionalmente tutte le risorse e co-
struire nuove strutture che possano
essere funzionali sia alle nostre esi-
genze di società sportive che a quelle
della collettività. Il Comune non ci
ha mai risposto, accusandoci di non
aver presentato un piano dettagliato
assieme alla richiesta. Ma preparare
un piano dettagliato vuol dire investi-
re molti soldi e non ci va di buttarli
via, se l'amministrazione nemmeno
ci risponde».

«Entrando maggiormente nel
dettaglio - dice Toni Cappellari, ge-
neral manager dell'Olimpia basket -
il nostro presidente Tacchini e quel-
lo della pallavolo Caserta vorrebbero
ricoprire l'enorme piscina per ren-
derla agibile tutto l'anno, creare cam-
pi da basket, calcetto e tennis, desti-
nare zone inutilizzate alla creazione
di una club house e di palestre, accol-
landosi interamente i costi e mante-
nendo invariati i prezzi per l'utilizzo

dei cittadini». Stranamente l'ammini-
strazione comunale, che ha dato in
gestione lo stadio Meazza a Milan ed
Inter, non vuole nemmeno sentir
parlare di questa possibilità e preferi-
sce continuare nell'affidamento del-
la zona del Lido alla società Milano-
sport, che in seguito alle ultime deli-
bere della giunta comunale, ha otte-
nuto la gestione di tutti gli impianti
sportivi milanesi addirittura per di-
ciotto anni.

La particolarità di questa scelta
si spiega nella natura di Milano-
sport, società per azioni il cui capita-
le sociale appartiene al 98% al Comu-
ne, che la finanzia anche con 4.300
milioni circa l'anno. Nella seduta del
consiglio comunale del 19 ottobre di
quest'anno, la maggioranza ha ap-
provato un aumento del capitale so-
ciale di Milanosport, che passa da
due miliardi e 100 milioni a ben ven-
ti miliardi. Non male per una giunta

che ha sempre difeso la privatizzazio-
ne ed attaccato il pubblico.

Tutto si spiega con l'accesso ai
contratti stipulati da Milanosport
con soggetti che non siano il Comu-
ne, tanto importanti evidentemente
che nemmeno i consiglieri comunali
possono ottenerli. Milanosport, in
quanto spa, è tenuta a depositare sol-
tanto il bilancio annuale delle sue
attività. Da quello datato 31/5/00 si
evince che la società è in perdita di

609 milioni circa, che sono stati ripia-
nati dal Comune. Dando un'occhia-
ta ai costi/ricavi, balza subito agli oc-
chi la spesa di 9.681 milioni indicati
con il «costi per servizi» e che non
riguardano né il personale, né le ma-
terie prime, indicate sotto altre voci.

In questo documento, l'unico in
mano al consiglio comunale che dia
il quadro completo delle attività del-
la Milanosport, tale cifra (la più alta
tra i costi) non viene in alcun modo

specificata, lasciando diversi dubbi.
Singolare è anche come a fronte

di tali importanti costi per quelle che
da Milanosport vengono definite co-
me «spese effettuate soprattutto per
facchinaggio, istruttori e pulizia», il
bilancio presenti contemporanea-
mente un taglio degli addetti (ope-
rai), con un aumento tuttavia del
costo del personale passato da 6.316
a 6.822 milioni. In pratica si riduce
la manutenzione, per affidarla a ope-

ratori esterni, e al contempo si au-
mentano gli stipendi di dirigenti e
quadri.

Visti tali brillanti risultati non
comprendiamo le ragioni per cui la
giunta comunale abbia affidato per
diciotto anni la gestione di tutti gli
impianti milanesi a Milanosport. E
perché poi le sovvenzioni, tra tanti
sponsor, con un vantaggio per la co-
munità non certo proporzionale ai
soldi e agli spazi.

Giorgio Mora

BRESCIA Due mesi. Si prolunga, e non di poco,
l’assenza dai campi di gioco di Roberto Baggio.
Gli esami specialistici cui il fuoriclasse di Caldo-
gno si è sottoposto ieri in una clinica di Brescia,
hanno confermato le previsioni, assai poco otti-
mistiche, dei giorni scorsi. La diagnosi è
“distorsione capsulo-legamentosa con contusio-
ne di parte dell'osso tibiale esterno” che però ha
prodotto solo uno stiramento dei legamenti. Si
temeva pure di peggio, visto che il medico socia-
le dei biancazzurri, Alicicco, alla fine ha tirato
un sospiro di sollievo. Dunque Baggio tornerà

in campo nel prossimo anno. Una brutta botta
per il Divin Codino, che aveva iniziato la stagio-
ne con una verve agonistica fuori dal comune,
tale da proporlo una volta di più agli occhi
attenti del commissario tecnico della nazionale,
Giovanni Trapattoni.

E proprio qui, sul capitolo maglia-azzurra,
si innesta una vicenda inquietante resa nota ieri
nel tardo pomeriggio dal manager di Baggio,
Vittorio Petrone. «Prima di Brescia-Venezia,
mentre le squadre s’apprestavano a entrare in
campo, un giocatore avversario s’è avvicinato a
Baggio e gli ha detto testuale: “Oggi ti rompo
una gamba, così il mondiale te lo scordi”».

«Ho riferito l’episodio a Iachini - continua

Petrone - che si è scusato a nome della squadra,
ma un episodio del genere è vergognoso. Preferi-
sco non fare il nome del giocatore in questione.
Dicendo però che Marasco, autore di un brutto
fallo da dietro, si è poi scusato con Roberto per
la sua entrataccia, automaticamente lo escludo».
Parole pesanti, quelle di Petrone, che denuncia-
no una caccia all’uomo di cui, per la verità, s’era
avuto sentore anche durante le fasi di gioco. Il
fantasista del Brescia, però, non diede peso alle
parole, e scese in campo senza complessi. Nono-
stante l’infortunio patito la settimana preceden-
te, a Piacenza, il Codino disputò un ottimo spez-
zone di partita e siglò il gol del vantaggio su
calcio di rigore.

Il “Lido di Milano” all’ultima spiaggia
Storia di un grande complesso sportivo alla deriva e di miliardi pubblici sprecati

Baggio dovrà stare fermo due mesi: distorsione ai legamenti
Il procuratore del “Codino” accusa: «Un giocatore del Venezia minacciò di spezzargli una gamba»

Il direttore generale: «Manutenzione ordinaria?
Certo, abbiamo allontanato drogati e prostitute»
MILANO Stefano De Filippis è il direttore
generale di Milanosport, la società che ge-
stisce tutti gli impianti comunali milanesi,
compreso la zona del Lido.

Dottor De Filippis, come valuta fin
qui l'operato di Milanosport nella
gestione degli impianti ?
«Molto positivamente, stiamo facendo

un buon lavoro, ma bisogna avere del tem-
po affinchè i risultati si possano vedere».

Eppure le condizioni del Lido non
sembrano delle migliori...
«Se si riferisce al parco che avete foto-

grafato, le devo dire che la manutenzione
straordinaria è ancora del Comune».

E quella ordinaria?
«È nostra ed infatti abbiamo ottenuto

grossi risultati, allontanando drogati e pro-
stitute che stazionavano in quella zona».

Scusi, ma non ci sembra di notare

tutti questi miglioramenti...
«Bisogna avere tempo, abbiamo tutti i

fucili puntati addosso, ma il problema non
è solo nostro, ma di tutta la gestione degli
impianti sportivi italiani».

Nel bilancio del 31 maggio del 2000
della Milanosport risultano 9.681
milioni sotto la generica voce costi
per servizi, senza ulteriori specifica-
zioni. In quella voce si può nascon-
dere di tutto...
«Sono soprattutto i costi dovuti a fac-

chinaggio, pulizia ed istruttori. Non c'è
niente di illegale o di losco».

E perché non li avete specificati e
soprattutto non li avete specificati
tutti, anche al di fuori del facchinag-
gio, della pulizia e degli istruttori?
«La legge non lo considera obbligato-

rio nella stesura del bilancio. Comunque

non abbiamo nulla da nascondere, è tutto
in perfetta regola».

Tuttavia non capisco perché, come
risulta da quel bilancio, voi abbiate
tagliato alcuni operai dal personale
e vi siate rivolti di più ad esterni per
la manutenzione.
«Perché è più conveniente dal punto

di vista economico, ci costa meno».
Ed allora perché è aumentato il co-
sto del personale, di ben 500 milio-
ni, nonostante il numero ridotto di
impiegati?
«Bisogna tenere in conto diversi aspet-

ti».
La sua società è in perdita ed è una
società per il 98% creata dal Comu-
ne e che riceve anche più di 4 miliar-
di finanziamento dal comune stes-
so. Non le sembra una situazione
strana?
«Il bilancio che stiamo per chiudere

sarà quasi sicuramente un bilancio in atti-
vo. Lei parla di cose passate, dovrebbe guar-
dare di più al presente».

gi.ca.

l’intervista

Walter Guagneli

ATRI Riccardo Gaucci si è pentito,
oppure si è sbagliato. La “locanda ad
una stella”, cioè scomoda e sporca,
indicata dall’irascibile (figlio d’arte)
presidente del Catania come ritiro pu-
nitivo per i giocatori dopo il pareggio
casalingo con la Viterbese, si trova ad
Atri, cittadina collinare di 12 mila abi-
tanti in provincia di Teramo.

Si chiama Hotel San Francesco,
ma è tutto fuorché un albergo caden-
te. Nessun rubinetto rotto, nessun
muro scrostato, nessun letto cigolan-
te come avrebbe voluto Gaucci ju-
nior «quale esempio per professioni-

sti senza carattere», ma molto più
semplicemente un tranquillo ex con-
vento francescano del ‘400 ristruttu-
rato due anni fa per il Giubileo, con
22 camere a due e tre letti, linde e
civettuole.

Tanto che Gaucci ha disposto
che dalle stanze sparisca ogni
comfort, leggi tv e telefono. «Nei
prossimi cinque giorni devono capire
cosa significa soffrire» ha tuonato il
presidente.

«Mi stanno arrivando centinaia
di telefonate da ogni parte d’Italia -
spiega spazientito Pasquale Faiazza ti-
tolare dell’albergo - soprattutto gior-
nalisti e curiosi. Volete sapere se dav-
vero il mio sia l’hotel peggiore del

mondo come pretendeva Gaucci? La
risposta è no. È un albergo ad una
stella, ma già attrezzato per passare a
due categorie superiori. Non so se
tutta questa attenzione sia una pub-
blicità positiva».

«Ma certo che è una buona anzi
ottima pubblicità -gli fa eco sorriden-
do Carmine Consorti, vicesindaco
Ds nonché assessore allo Sport del
comune -,perché ora tanta gente sarà
curiosa di venire a vedere l’albergo.
Poi magari visiterà Atri e si accorgerà
quanto sia caratteristico l’hotel e
quanto sia bella la città con la catte-
drale, il Palazzo Ducale, il Museo Ca-
pitolare e il Parco dei Calanchi. Un
esempio valga per tutti: in questi gior-

ni è ospite dell’albergo Gavino Led-
da, qui per un convegno letterario e
tra pochi giorni dovrebbe arrivare an-
che Ugo Gregoretti per la stagione
lirica del teatro comunale» .

Se i due ospiti hanno preferito il
“San Francesco” al “Du Park” l’altro
hotel (questo a 3 stelle) di Atri qual-
che motivo ci sarà. «La verità - spiega
ancora il vicesindaco-assessore - è
che già in passato la famiglia Gaucci
ci aveva contattato per utilizzare il
campo di calcio allo stadio in cui gio-
ca la nostra squadra di Promozione.
Anche stavolta ci siamo adoperati
per offrire servizi adeguati per gli alle-
namenti della squadra. Speriamo pos-
sa nascere una sorta di gemellaggio

tra la città etnea e Atri».
La squadra catanese ieri ha tra-

scorso una giornata campale: in mat-
tinata si è allenata sulla collina dell’Et-
na, in serata è partita in aereo per
Roma, poi in pullman alla volta di
Atri dove è arrivata dopo mezzanot-
te. Un tour de force che sa molto di
ulteriore punizione “gaucciana”. La
comitiva, composta di 32 persone,
starà in ritiro fino a domenica matti-
na per poi trasferirsi a Giulianova per
la partita contro la squadra locale.
Sulla crisi dei rossoazzurri, il presi-
dente Gaucci non ha avuto parole
tenere, pur ribadendo di non avere
«intenti vendicativi».

«Una partita di calcio si può per-

dere, ma dopo averla giocata. I miei
non hanno corso, non si sono impe-
gnati. Mi aspettavo che ci mettessero
l' anima, che a fine gara, qualsiasi
fosse il risultato, uscissero stremati
ed invece in campo passeggiano». E
ancora: «Forse la colpa è della prepa-
razione atletica, ma credo che soprat-
tutto il problema sia caratteriale».

Ad Atri i giocatori hanno l’obbli-
go del silenzio stampa. Se il Catania
dovesse vincere è immaginabile che il
vulcanico Gaucci - stavolta per scara-
manzia - decida di scegliere Atri co-
me ritiro costante per le future trasfer-
te in continente. La promozione in
serie B val bene un ex convento fran-
cescano.

Rossoazzurri in ritiro forzato ad Atri. Il presidente Gaucci jr fa togliere tv e telefono dalle stanze: «Capiranno cosa significa soffrire»

Il Catania medita et labora nell’hotel San Francesco

La palazzina
liberty
con un’area
attrezzata
per i bambini
ora regno
dell’immondizia
e il cancello
di ingresso
della piscina
che rimane
sbarrato
dieci mesi
all’anno
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Per Elisa. Fanciulla dalla voce meravigliosa. Dalla
naturalezza senza precedenti. L’unica tra le cantan-
ti del Belpaese a non curarsi del look, con quei
capelli scarmigliati che ci rassicurano. Nelle pagine
interne del libretto che accompagna il suo nuovo
disco Then comes the sun, c’è una foto in primo
piano tra i fili d’erba dove sembra una bambina
rotondetta che si è appena rotolata sul prato; e in
quell’innocente sorriso non c’è un briciolo di mali-
zia. Per Elisa, che non ha bisogno di farsi torbida
sulle copertine dei mensili. E neppure ha bisogno di
dire qualcosa di assolutamente intelligente nel po-
sto giusto e nel momento giusto. E ancora non
intende farsi portatrice di patriottici valori o itali-
che melodie per conquistare il palco di Sanremo,

tanto è vero che dopo averlo vinto lo scorso anno, al
prossimo neppure ci andrà. Ha appena scritto un
disco con tredici brani tutti in inglese, la sua vec-
chia passione. E l’italiano? Chi se ne frega. Grazie
Elisa di farci sentire un po’ meno bigotti, impostati
e scontati, meno televisivi, anche quando te ne vai,
un po’ goffa, negli studi di Mtv. Grazie per essere te
stessa anche quando ti allontani un po’ dalla canzo-
ne popolare e provi a confrontarti con i dj d’Oltre-
manica. Perché lo fai senza la presunzione di voler
entrare nel gotha degli sperimentatori italiani, così
snob e così inconsapevolmente cloni dei maestri
inglesi. Certo, anche Elisa ha i suoi modelli. Un
tempo aveva Björk, e come lei voleva fare un musi-
cal, avere un’orchestra dal vivo e Howie B al suo

fianco. Ora ha Alanis Morissette (sarà per questo
che, al pari della canadese, nel suo ultimo video
Heaven out of hell, canzone che racconta del rap-
porto con la madre, appare senza vestiti addosso?),
una rocker che come lei ha fatto la gavetta nei
locali squallidi del suo paese mentre quattro buz-
zurri giocavano a rubamazzo. Nel suo nuovo disco
Alanis Morissette si sente, forse anche troppo. Però
ci piace lo stesso. Ci piace che qualche mese fa
abbia detto di no ad un duetto con Antonello Ven-
ditti, e che oggi abbia composto un album totalmen-
te autobiografico, «come un diario» ha detto, senza
bisogno di dispensarci verità universali, consolarci
sulle sorti dell’umanità o affrancarci dai nostri pec-
cati.

Ad aprile il suo disco uscirà sul mercato americano
con l’aggiunta della versione inglese di Luce, tra-
monti a nord est, e noi, anche se non fa chic
ammetterlo, siamo orgogliosi di esportare assieme
alle «arie fritte» del suo compagno di scuderia Bo-
celli anche il talento naturale della nostra rocker
preferita. E siamo orgogliosi di avere una piccola
donna friulana che è capace di guardare oltre il suo
bel naso di pop-singer di successo e scoprire felice-
mente di non essere al centro dell’universo: «Non
sei tu il centro del mondo, è questo il punto - ha
detto con estrema semplicità alla conferenza stam-
pa - Il centro è un'altra cosa, forse. Ammesso che ce
ne sia uno solo». Sante parole! Andateglielo a dire
a Buttiglione.n
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TENERA ELISA, COSÌ GOFFA E PIENA DI TALENTO: MA PERCHÉ IMITI ALANIS?

Alberto Crespi

C
risi energetica, guerra batteriologica,
difficoltà nello stanare il «nemico» e
nell’assicurarsi i mezzi per continua-

re la lotta. È un film sull’alleanza del Nord e
sulla difficile situazione della guerra in Afgha-
nistan? Nossignore: sono alcuni temi raccon-
tati in Monsters Inc., il nuovo cartoon elettro-
nico della Pixar (filiale hi-tech della Disney)
che nel primo week-end di programmazione
negli Stati Uniti ha totalizzato l’incasso re-
cord di 63,5 milioni di dollari, pari a circa 140
miliardi di lire (o a 70 milioni di euro, come
toccherà abituarsi a dire). Monsters Inc. (Inc.
sta per «incorporated», noi potremmo tradur-
re Mostri Spa) è un film di fantasy in cui i
mostri vivono in un universo parallelo sor-
prendentemente simile al nostro: vanno in
ufficio, timbrano il cartellino e si vedono asse-
gnato il compito di venire nel nostro mondo
a spaventare i bambini. Le urla dei piccoli
sono il «carburante» sul quale si basa la so-
pravvivenza dei mostri: ma spaventare i bam-
bini di oggi è sempre più difficile, e possono
anche attaccarti il morbillo (non ci crederete,
ma qualcuno in America ha letto quest’ulti-
ma trovata degli sceneggiatori come un’invo-
lontaria allusione alle lettere al carbonchio).
L’incasso del nuovo
film Pixar (la casa
che ha già prodotto
Toy Story e A Bug’s
Life) è il record asso-
luto per i film usciti
nel mese di novem-
bre; e per restare al
2001 ha stracciato Pe-
arl Harbor (e ben gli
sta!) e il più omologo
Shrek, altro gioielli-
no di animazione
elettronica, prodotto
dalla rivale Dreamworks e in odore di Oscar,
che si era fermato a 42,2 milioni di dollari nel
primo week-end. Ci si è molto interrogati,
dopo la strage dell’11 settembre e l’inizio del-
le ostilità, sul futuro dello spettacolo cinema-
tografico: ebbene, il presente sembra brillan-
te, e guarda caso il popolo americano riempie
i cinema per un film di mostri, sia pure dise-
gnati. E mentre la Mostri Spa sbancava i botte-
ghini Usa, migliaia di giovanissimi britannici
gremivano la centralissima Leicester Square,
a Londra, dove il glorioso cinema Odeon era
stato trasformato nella scuola di magia di Ho-
gwarts, quella dove il piccolo Harry Potter
diventa mago dei maghi. All’Odeon era in
programma la «prima» del film di Chris Co-
lumbus ispirato ai popolarissimi romanzi del-
la signora J.K. Rowling, pubblicati in Italia
dalla Salani. C’era la principessa Sarah e c’era-
no tutti i divi del film, da Hugh Grant a
Richard Harris, da Kenneth Branagh (che ap-
parirà nel secondo film, di imminente lavora-
zione) a Maggie Smith, ma gli applausi e gli
urrà erano tutti per Daniel Radcliffe, il giova-
nissimo attore che interpreta Harry: un deli-
rio che a John Hurt, altro nome illustre del
cast, ha ricordato «i tempi della Beatle-ma-
nia».
I bambini sanno tutto di Harry Potter, siamo
noi adulti che dovremo imparare qualcosa.
Ma avendo letto il primo romanzo della
Rowling (quello che, dopo essere stato rifiuta-
to da numerosi editori, ha dato inizio alla
saga) possiamo darvi alcune dritte. Come
Monsters Inc., Harry Potter è una fiaba sugli
universi paralleli. All’inizio del libro (e del
film), Harry è un orfano che vive con i crudeli
zii e il grasso, antipaticissimo cugino in una
casetta qualsiasi dell’Inghilterra suburbana.
Harry è orfano, ma un giorno scopre che i

suoi genitori erano maghi potentissimi, e che
lui è destinato a divenire loro erede: parte
dunque per la scuola di magia di Hogwarts,
dove vivrà mirabolanti avventure e si lascerà
alle spalle il mondo dei «babbani», ovvero di
tutti noi, che non crediamo alla magia e abbia-
mo azzerato la nostra fantasia.
Il fulminante esordio di Monsters Inc. e la
Potter-mania che sta per esplodere nel Regno
Unito per poi raggiungere tutti i regni del
Primo Mondo, Italia compresa, ci parlano di
noi in modo forse più profondo di quanto

non appaia a prima vista. Tanto per comincia-
re, in entrambi il mondo «fantastico» è quello
vero, primario, e il «nostro» mondo, la realtà
quotidiana, è un «altro» mondo noioso, che è
meglio non frequentare. Questo ci dice due
cose. La prima: viviamo in un frangente stori-
co in cui la fuga in un mondo parallelo è una
momentanea consolazione, e questo è abba-
stanza ovvio. La seconda: il mondo parallelo
dove domina la fantasia è come una seduta
psicoanalitica che ci spieghi i significati dei
nostri sogni. Un grande artista anglosassone,

Lewis Carroll, ci ha insegnato molto tempo fa
che la fuga nella fantasia corrisponde al pas-
saggio attraverso lo specchio: lo faceva Alice,
possiamo farlo anche noi. Lo specchio riflette
la realtà rovesciandola: la mano sinistra diven-
ta la destra, e viceversa. Le regole si ribaltano
ma mantengono la loro geometria. Non c’è
nulla di più rigoroso del fantastico: è come
passare dalle geometrie euclidee a quelle non
euclidee, cambiano le coordinate ma non la
loro precisione.
Harry Potter, essendo un personaggio creato

da una scrittrice e non dalla fantasia popola-
re, non è una fiaba, ma una favola con tanto
di morale. La morale è che ognuno è padrone
del proprio destino. Monsters Inc. fa invece
parte di un universo collettivo e più comples-
so - quello disneyano in senso lato - assimila-
bile alle fiabe classiche, dove i riti di passaggio
e le simbologie sono più sfumati. Insieme, ci
spiegano come la nostra coscienza sta reagen-
do alle angosce che la storia ci impone di
affrontare. Nella «fuga» non cerchiamo sem-
plicemente l’Irrazionale, ma delle risposte me-

diate, metaforizzate: cerchiamo dei «diversi»
che siano però simili, assimilabili a noi (i
mostri/impiegati); cerchiamo una magia che
nasca dal quotidiano.
Il terzo film che, in questo autunno 2001, ci
darà una mano ad esorcizzare i nostri fanta-
smi sarà l’attesissimo Signore degli anelli. An-
che lì c’è un universo parallelo, creato da
John Tolkien, che somiglia molto all’Inghilter-
ra in cui lo scrittore viveva (la Contea degli
Hobbit) e ai fantasmi, anche bellici, che egli
osservava e rimuoveva (il romanzo uscì negli
anni ‘50). Nota a margine: il film di Peter
Jackson è, come il romanzo, una trilogia che
continuerà nei prossimi due anni (capitolo 2
a Natale 2002, capitolo 3 a Natale 2003). Il
primo episodio, che sta per arrivare, si intito-
la La compagnia dell’anello. Il secondo - tene-
tevi forte - si chiamerà Le due torri: avranno il
coraggio di non cambiare il titolo (se fosse
dovuto uscire subito, sarebbe stato un bel
problema)? Il terzo sarà Il ritorno del re, e fra
due anni sarà interessante capire a quale re
farà riferimento.

Silvia Boschero

Mostri da record. E rassicuranti.
Proprio come Harry Potter

La morale? Meglio un universo
parallelo della realtà che viviamo

AL BANO CHIEDE PER ROMINA
UNA PERIZIA TOSSICOLOGIA
La causa di separazione tra Al Bano
e Romina Power è arrivata ad uno
scontro durissimo. Secondo
indiscrezioni, Al Bano avrebbe
chiesto ai giudici di Brindisi di
sottoporre se stesso e l'ex moglie
ad una perizia tossicologica. Al
centro della querelle l’affidamento
delle due figlie minorenni.
«Mi dispiace - ha detto il cantante
all’Ansa - che queste notizie siano
trapelate: dovevano restare fatti
privati».

Niente di più rigoroso
del fantastico:
cerchiamo delle risposte
«mediate» alle angosce
che la storia ci impone
di affrontare

Il cartoon elettronico della
Pixar e il kolossal sul
maghetto inglese riportano
in auge il genere fantasy:
per spiegarci il senso
dell’inconscio

Il maghetto Harry Potter, protagonista del
best seller di JK Rowling, è al centro di un
solido business. Il merchandise legato al
film Harry Potter e la pietra filosofale, nel-
le sale dal 16 novembre, è già arrivato nei
negozi inglesi, dopo essere stato presenta-
to domenica scorsa a Londra. Il Times ha
già fatto i calcoli e prevede un’entrata di
circa un miliardo di sterline l’anno (tremi-
la miliardi di lire) in totale. Solo le famiglie
inglesi dovrebbero spendere 40 milioni di
sterline entro Natale. I prodotti col mar-
chio Harry Potter hanno sempre avuto
molto successo tra i ragazzi. La Warner,
che ha i diritti sui primi tre libri di JK
Rowling e un’opzione sul quarto, sta nego-
ziando licenze di merchandise per nuovi
abiti, giocattoli e centinaia di prodotti che
saranno sul mercato per il secondo film,
Harry Potter and the chamber of secrets.
In Inghilterra, il piccolo mago è diventato
addirittura una moda: secondo la Asdua
vision, circa il 40% dei ragazzi che si sotto-
pongono a un test sulla vista chiede di
aver occhiali identici a quelli del 12enne
Daniel Radcliffe, protagonista del film.

Quando si parla di universi fanta-
stici e di cinema, bisogna partire
da Walt Disney (in fondo la Pixar
è una consociata Disney e i suoi
eroi elettronici sono cittadini di
Disneyland a tutti gli effetti). L’uni-
verso disneyano primario nasce
da Topolino e assorbe pian piano
Paperino, Pippo, Zio Paperone e
tutti gli altri, dividendosi in una
città topesca (Topolinia) e una or-
nitologica (Paperopoli) che pos-
sono però incontrarsi ed incro-
ciarsi. A lato, ci sono tutti i film
ispirati a fiabe classiche, da Bian-
caneve a Tarzan. È un universo
umano, o meglio antropomorfo:
usando animali umanizzati (con
mani, piedi, scarpe, vestiti: ma le
mani, chissà perché, hanno 4 di-
ta!) Disney ci parla di noi e delle
nostre nevrosi.

Guerre stellari è la saga che ha
riscritto il genere della fantascien-
za, ma in fondo è una fiaba, e non
a caso il primo film (1977) iniziava
con la scritta «C’era una volta, in
una galassia lontana lontana». Ge-
orge Lucas si ispira più alle fiabe
russe codificate da Propp, al Si-
gnore degli anelli di Tolkien e ai
libri etnologici di Campbell che a
2001 o alla fantascienza anni ‘50:
mescola fiabe e leggende, fa un
grande frullato dell’Immaginario
Collettivo e ottiene uno dei più
grandi successi della storia. L’Im-
pero colpisce ancora (1980) e Il
ritorno dello Jedi (1983) sono i
capitoli successivi, poi nel 1999 il
grande ritorno con La minaccia
fantasma che è in realtà il primo
episodio della saga. Nel 2002, il
secondo (o quinto).

Anche King Kong, nel primo film a
lui dedicato, lottava contro i dinosau-
ri. E la sopravvivenza dei lucertoloni
preistorici è un «topos», un luogo
comune della narrativa fantastica
sin da Jules Verne e da Arthur Co-
nan Doyle (ma forse potremmo risa-
lire ai mostri della mitologia greca).
Ray Harryhausen li aveva ricreati
con le sue affascinanti creature mec-
caniche a passo uno, Steven Spiel-
berg li ha resi realistici grazie al com-
puter: dal primo Jurassic Park al ter-
zo, il vero interesse è il progresso
delle immagini computerizzate, l’ef-
fetto speciale è sempre più protago-
nista. Ma il dinosauro (protagonista
anche di vari cartoons) è sempre un
divo, che ci regala la fantasia di un
tempo curvo, non rettilineo, in cui
presente e passato (anche lontanis-
simo) possono coesistere.

Non sempre «fantasy» al cinema è
sinonimo di successo. Dopo il
trionfo di Blade Runner, Ridley
Scott tentò il bis con un film squisi-
tamente fantastico, intitolato Le-
gend (1985), che non ebbe il mini-
mo successo. Scott riprendeva da
Blade Runner l’idea dell’unicorno
(che da quel film era stata tagliata:
sarebbe tornata solo nell’edizione
filologica) come simbolo del bene,
rapito da un signore delle tenebre
che vuole rendere schiavo il mon-
do. Il film era fin troppo sofisticato
e pagava, forse, il non avere alle
spalle un libro famoso come Harry
Potter e Il signore degli anelli. Pen-
sare che il protagonista maschile
era un giovanissimo Tom Cruise,
futuro divo: forse il suo unico film
che non abbia funzionato al botte-
ghino.
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‘‘

In alto,
una scena
di «Monster Inc.»
che sta facendo
sfracelli
ai botteghini
americani
A sinistra,
Daniel Radcliff
in una scena di
«Harry Potter
e la pietra filosofale»

‘‘

Potter, un affarone

Paperi & topi Astronavi da fiaba Il divo dinosauro Che c’entra Cruise?
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Tele+Grigio 19.30
AMORE E GUERRA
Regia di Woody Allen - con Woody Allen,
Diane Keaton, Harold Gould, Olga Geor-
ges-Picot. Usa 1975. 82 minuti. Comme-
dia.

Boris è un timido ed un codardo
acui è mancato l’affetto della
madre. Durante l’invasione na-
poleonica nella Russia zarista
Boris è costretto a lasciare le sue
amate letture filosofiche per ar-
ruolarsi. Divena eroe suo mal-
grado e la moglie lo coinvolge in
un attentato contro l’usurpato-
re.

Canale 5 21.00
VULCANO
Regia di Mick Jackson - con Tommy Lee
Jones, Anne Heche, Don Cheadle, Gaby
Hoffman. Usa 1997. 103 minuti. Catastrofi-
co.

Nel cuore di Hollywood un vul-
cano sotterraneo esplode semi-
nando morte e distruzione. Un
ufficiale della protezione civile si
assume il difficile compito di co-
ordinare il lavoro della guardia
nazionale per evitare che la cola-
ta lavica travolga il resto della
città. Ad aiutarlo c’è una esper-
ta sismologa.

Tele+Bianco 21.00
IL PARTIGIANO JOHNNY
Regia di Guido Chiesa - con Stefano Dioni-
si, Chiara Muti, Claudio Amendola. Italia
2000. 135 minuti. Drammatico.

Dopo l’8 settembre Johnny, uno
studente di letteratura inglese,
torna a casa e si nasconde per-
ché disertore. Vorrebbe combat-
tere contro il fascismo ma non
accanto ai comunisti, di cui non
condivide l’impostazione politi-
ca. Finirà per partire da solo per
le Langhe e a unirsi alla prima
banda di partigiani che incon-
tra. Dal romanzo di Fenoglio.

Raiuno 1.55
BRONCO BILLY
Regia di Clint Eastwood - con Clint Eastwo-
od, Sondra Locke, Geoffrey Lewis. Usa
1980. 119 minuti. Commedia.

Bronco Billy è un artista di cir-
co, abile con le pistole e con i
cavalli. La sua assistente lo ha
abbandonato e lui assume un’al-
tra ragazza. Ma non si tratta di
una fanciulla qualsiasi, bensì di
un ricca ereditiera fuggita di ca-
sa. Ne seguiranno problemi a
tutto spiano. Eastwood ripercor-
re i suoi ruoli preferiti, con un
pizzico di autoironia.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Un sistema nuvoloso sulle regioni centro-settentrionali tende a portarsi veloce-
mente verso sud-est.

Nord: nuvoloso sul Triveneto e sulla Liguria dove si potran-
no verificare delle isolate piogge. Centro e Sardegna: par-
zialmente nuvoloso sulle regioni tirreniche e locali piogge
sui rilievi. Sud e Sicilia: nuvoloso con locali piogge

Nord: nuvoloso sull'arco alpino. Poco nuvoloso sulle restan-
ti zone con locali addensamenti. Centro e Sardegna: poco
nuvoloso con locali addensamenti, specie sui rilievi. Sud e
Sicilia: poco nuvoloso con locali addensamenti.

BOLZANO 4 11 VERONA 9 10 AOSTA 3 13

TRIESTE 12 14 VENEZIA 10 12 MILANO 10 11

TORINO 3 12 MONDOVÌ 8 12 CUNEO 6 12

GENOVA 14 19 IMPERIA 13 18 BOLOGNA 6 16

FIRENZE 12 13 PISA 13 17 ANCONA 8 13

PERUGIA 9 11 PESCARA 6 16 L’AQUILA 5 15

ROMA 11 15 CAMPOBASSO 10 13 BARI 7 19

NAPOLI 8 19 POTENZA 8 14 S. M. DI LEUCA 12 17

R. CALABRIA 15 23 PALERMO 15 22 MESSINA 17 22

CATANIA 9 24 CAGLIARI 14 17 ALGHERO 12 19

HELSINKI -5 2 OSLO -6 5 STOCCOLMA -3 5

COPENAGHEN 4 8 MOSCA 1 8 BERLINO 4 9

VARSAVIA 0 9 LONDRA 8 11 BRUXELLES 6 12

BONN 3 12 FRANCOFORTE 0 12 PARIGI 3 11

VIENNA 2 13 MONACO 5 10 ZURIGO 5 9

GINEVRA 4 11 BELGRADO 2 12 PRAGA -2 10

BARCELLONA 9 16 ISTANBUL 11 14 MADRID 8 16

LISBONA 14 20 ATENE 11 13 AMSTERDAM 7 11

ALGERI 16 24 MALTA 15 21 BUCAREST -4 12

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS. 
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno: 
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario; 
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica; 
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario; 
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
11.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.10 CALCIO. GIAPPONE - ITALIA.
Saitama, Giappone. All’interno: 
12.05 Tg 1. Notiziario
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. 
Varietà. Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, 
Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. 
Varietà. Conduce Michele Cucuzza. 
Regia di Claudia Mencarelli
16.50 TG PARLAMENTO. 
Attualità
17.00 TG 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”. 
Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.10 ENCICLOPEDIA DELLA SATIRA.
Rubrica
6.35 ASPETTANDO L’EURO. Rubrica
6.45 DALLA CRONACA. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
9.55 LA PAZZA VITA DELLA SIGNORA
HUNTER. Telefilm. “Un difficile inizio”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Attualità. “Baby criminali”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
13.55 REPLICA DEL GOVERNO 
E DICHIARAZIONI DI VOTO 
SULL’INTERVENTO DELL’ITALIA ALLE
OPERAZIONI MILITARI IN AFGHANISTAN.
Dalla Camera dei Deputati
14.30 AL POSTO TUO. Talk show
16.00 THE PRACTICE - PROFESSIONE
AVVOCATI. Telefilm. “Il peso delle prove”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per bambini
18.30 RAI SPORT SPORTSERA
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.20 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Tf. “Sorella rosa”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore
8.05 CITTÀ CULTURALI D’EUROPA.
Rubrica “Bergen - Un luogo d’incontro”
8.30 LA STORIA SIAMO NOI. PER
UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Documenti
9.05 COMINCIAMO BENE. 
Rubrica. Conducono Toni Garrani, 
Ilaria Capitani
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella
11.30 TRIBUNE ELETTORALI REGIONALI.
“Per la sola regione Molise”
12.20 TG 3 FLASH. Notiziario
12.30 REPLICA DEL GOVERNO 
E DICHIARAZIONI DI VOTO 
SULL’INTERVENTO DELL’ITALIA ALLE
OPERAZIONI MILITARI IN AFGHANISTAN.
Dalla Camera dei Deputati
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica
Regia di Cristina Gallo

15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Con Sveva
Sagramola. Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Viviana Passmanter
7.00 SUPERPARTES. Attualità.
“Programma di comunicazione politica”
7.30 MANUELA. Telenovela
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 CASA DA GIOCO. 
Film (USA, 1955). 
Con Anne Baxter, Rock Hudson, 
Julia Adams. All’interno: 
17.00 Meteo. Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: 
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “Ray va alla guerra”. 
Con Ray Romano, Patricia Heaton
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm.
“Tolleranza zero”. Con Amy Brenneman,
Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 PER UN CORPO PERFETTO. 
Film Tv (USA, 1997). Con Brett Cullen,
Wendie Malick, Cathy Rigby. 
Regia di Douglas Barr. All’interno: 
17.00 Tgcom. Attualità
18.00 VERISSIMO - 
TUTTI I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Cristina Parodi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Carl diventa nonno”. 
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, Darius Mc Crazy
9.25 CHIPS. Telefilm. 
“L’angelo di Pounch”. 
Con Eric Estrada, Larry Wilcox. 
1ª parte
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“Tre ragazze e una barca”. 
Con Tom Selleck
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm.
“Caccia al maniaco”. 
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
14.25 RELIC HUNTER. Telefilm. 
“Il lupo mannaro”. 
Con Tia Carrere, Christien Anholt, 
Lindy Booth
15.20 SARANNO FAMOSI. 
Show. 
Conduce Daniele Bossari
15.50 SABRINA, VITA DA STREGA.
Situation comedy. 
“Incantesimi maldestri”. 
Con Melissa Joan Hart, 
Caroline Rhea, Beth Broderick
17.35 V.I.P. Telefilm. 
“Vita di Hollywood”. 
Con Pamela Anderson, Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TRL. Musicale.
Con Marco Maccarini
15.30 MAD 4 HITS. Musicale
17.00 MTV EMA’S SPOTLIGHTS
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale
19.00 VIDEOCLASH. Show
20.00 HITLIST UK. Musicale
21.00 SAY WHAT? Show. 
Conduce Marco Maccarini
22.00 BECOMING. Musicale
22.30 LOVELINE. Talk show
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MTV EMA’S SPOTLIGHTS.
Speciale
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13.00 CINQUE BAMBOLE PER LA
LUNA D’AGOSTO. Film. Con William
Berger. Regia di Mario Bava
15.00 L’UOMO DEL SUD. Film. Con
Zachary Scott. Regia di Jean Renoir
17.00 RINGO E GRINGO CONTRO
TUTTI. Film. Con Raimondo Vianello.
Regia di Bruno Corbucci
19.00 LA DEA INGINOCCHIATA. Film.
Con Maria Felix. Regia di R. Gaveldon
21.00 LA PRESIDENTESSA. Film. Con
Johnny Dorelli. Regia di Luciano Salce
23.00 ADULTERIO ALL’ITALIANA. Film.
Con Nino Manfredi. 
Regia di Pasquale Festa Campanile
1.00 PERDUTAMENTE TUO... MI
FIRMO MACALUSO CARMELO FU
GIUSEPPE. Film. Con Stefano Satta

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “Immunità diplomatica”
13.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale 
da perderci la testa”. 
Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. “Luna di sangue”
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.45 TORNARE A VIVERE. Film Tv
Con Mark Keller, Sophie Scutt, Diana
Korner. Regia di Fabrick Johannes
22.30 TG 1 . Notiziario
22.35 PORTA A PORTA. Attualità
0.10 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.35 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 IL GRILLO. Rubrica.
“Omaggio a Lucio Colletti”
1.15 SOTTOVOCE. Attualità
1.55 BRONCO BILLY. Film
(USA, 1980). Con Clint Eastwood,
Sondra Locke, Geoffrey Lewis, 
Scatman Crothers

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 COMPAGNI DI SCUOLA. Serie Tv.
“Furti a scuola” - “Prendersi e lasciarsi”.
Con Massimo Lopez, Paolo Sassanelli,
Imma Piro, Paola Tiziana Cruciani. 
Regia di Tiziana Aristarco
22.50 CHIAMBRETTI C’È. Varietà
23.50 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
23.55 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.20 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 IL TAGLIAERBE 2 - 
THE CYBERSPACE. Film (USA, 1995). 
Con Patrick Bergin, Matt Frewer, 
Austin O’Brien, Crystal Celeste Grant

20.00 RAI SPORT TRE
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 MI MANDA RAITRE. 
Rubrica di attualità. 
Conduce Piero Marrazzo. 
Regia di Fulvio Loru. 
A cura di Roberta Castaldi
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.20 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI.
Rubrica di attualità. “Caso Gioia Tauro”
0.10 TG 3. Notiziario
0.20 MEDIAMENTE. 
Rubrica. “Speciale”
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE.

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.45 UNA VOCE NEL SOLE. 
Varietà. Conduce Al Bano
23.00 LA SPOSA ERA BELLISSIMA.
Film drammatico (Italia/Ungheria, 1986).
Con Angela Molina, Massimo Ghini,
Stefania Sandrelli. Regia di Pal Gabor.
All’interno: 23.55 Meteo
0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.20 SPECIALE PINK FLOYD.
Musicale
1.50 CERTO CERTISSIMO ANZI...
PROBABILE. Film (Italia, 1969). 
Con Claudia Cardinale, Catherine Spaak,
Nino Castelnuovo, John Phillip Law.
All’interno: 2.45 Meteo. 
Previsioni del tempo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show
21.00 VULCANO - LOS ANGELES 1997.
Film drammatico (USA, 1997). 
Con Tommy Lee Jones, Anne Heche,
Gaby Hoffmann, Don Cheadle. 
Regia di Mick Jackson. All’interno: 
22.00 Meteo 5. Previsioni del tempo. 
23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)

20.00 ANELLO DEBOLE. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Maurizio Ventriglia
21.00 SARABANDA - I PIÙ FORTI.
Gioco. Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli
23.25 LOTTA DI CLASSE. Real Tv.
Conduce Enrico Lucci
0.35 CIAK SPECIALE. 
Rubrica “Indiavolato”
0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNATA.
Notiziario
0.50 STUDIO SPORT
1.20 SARANNO FAMOSI. Show (R)
1.50 UNA FAMIGLIA 
DEL 3° TIPO. Situation comedy. 
“La sorella di Mary”
2.20 ZANZIBAR. Situation comedy
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.43 BEHA A COLORI
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.05 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI
23.00 GR 1 - GR PARLAMENTO
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. A cura di Cecilia Di Gennaro
8.45 LE AVVENTURE DI TEX WILLER
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA VIVA RADIODUE!
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.25 DIACO PENSIERO
16.30 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.56 COMPAGNI DI SCUOLA (O.M)
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE
2.00 INCIPIT. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 23.00
9.06 MATTINOTRE
10.00 RADIOTREMONDO
10.30 MATTINOTRE
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA…
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 DIARIO ITALIANO
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
21.00 STAGIONE DI CONCERTI 2001/2002
DELL’ORCHESTRA DELLA TOSCANA (ORT)
23.05 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 GENTE SULL’ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI. Rubrica.
Conduce Valeria Benatti
23.15 DIARIO DI GUERRA - 
SPECIALE TG LA7. Attualità
23.50 TG LA7. Notiziario
24.00 IL VOLO. Talk show
1.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà (R)
4.00 EXTREME. Rubrica di attualità (R)
4.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander. (R)

13.10 VENGO - DEMONE FLAMENCO.
Film. Con Antonio Canales
14.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
14.45 HEIMAT 2 - IL MATRIMONIO.
Film. Con Willi Burger
17.00 TAXXI 2. Film (Francia, 2000).
Con Samy Naceri. Regia di G. Krawczyk
18.35 THE FAN - IL MITO. Film. Con
Robert De Niro. Regia di Tony Scott
20.30 INCANTESIMO NAPOLETANO.
Cortometraggio
20.35 EXTRA. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 BEST SELLER. Film (USA, 1982).
Con James Wood. Regia di John Flynn
22.50 IL SEGNAFILM. Rubrica di cinema
23.00 DRUIDS - LA RIVOLTA. Film.
Con C. Lambert. Regia di J. Dorfmann

13.00 ARTE. Documentario
13.30 DOSSIER PIANETA TERRA. Doc.
14.00 AVVENTURA. Documentario
14.30 CULTURE DEL MONDO. Doc.
15.00 INDIA SELVAGGIA. Doc.
16.00 AVVENTURA. Documentario
17.00 PERSONAGGI. Documentario
18.00 INSETTI. Documentario
18.30 STORIE DEL MARE. Doc.
19.00 ARTE. Documentario
19.30 DOSSIER PIANETA TERRA. Doc.
20.00 AVVENTURA. Documentario
20.30 CULTURE DEL MONDO. Doc.
21.00 INDIA SELVAGGIA. Doc.
22.00 AVVENTURA. Doc.
23.00 PERSONAGGI. Doc.
24.00 NATURA. Doc.
0.30 I PARADISI DEGLI ANIMALI. Doc.

12.10 L’AMORE CHE NON MUORE.
Film (Francia, 2000). Con Juliette
Binoche. Regia di Patrice Leconte
14.00 SOLSTIZIO D’ESTATE. Film. Con
Tran Nu Yen-Khe. Regia di T.A. Hung
15.50 WILL & GRACE. Telefilm. 
16.15 SETTIMANA +. Rubrica. (R)
16.45 OGNI LASCIATO È PERSO. Film.
Con P. Chiambretti. Regia di P. Chiambretti
18.20 LA NONA PORTA. Film. Con
Johnny Depp. Regia di Roman Polanski
20.35 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 IL PARTIGIANO JOHNNY. Film.
Con S. Dionisi. Regia di Guido Chiesa
23.10 ITALIAN SOLDIERS. Documenti.
0.20 OGNI MALEDETTA DOMENICA.
Film drammatico (USA, 1999). 
Con Al Pacino. Regia di Oliver Stone

11.00 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE A. Atalanta - Roma. (R)
12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE A. Torino - Milan. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
14.55 BASKET. NBA (R)
16.35 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIANO
MASCHILE DI SERIE A1 (R)
17.55 LA PARTITA DEL SECOLO
18.30 GOLF VOLVO MASTERS 2001:
ANTEPRIMA. Rubrica sportiva. (R)
19.30 ALL BASKET. Rubrica sportiva
20.30 BASKET. EUROLEGA. 
Real Madrid - Skipper Bologna
22.15 +GOL MONDIAL (R)
23.15 US@ SPORT. Rubrica sportiva
23.40 THE BEACH. Film. Con Leonardo
DiCaprio. Regia di Danny Boyle

13.25 THE BALLAD OF LUCY
WHIPPLE. Film (USA, 2000). Con G.
Close. Regia di Jeremy Paul Kagan
15.00 FRANKENSTEIN JUNIOR. Film.
Con M. Feldman. Regia di Mel Brooks
16.50 MISSION TO MARS. Film. Con
Tim Robbins. Regia di Brian De Palma
18.40 HOMICIDE. Telefilm. 
19.30 AMORE E GUERRA. Film. Con
Woody Allen. Regia di Woody Allen
21.00 TESTIMONE INVOLONTARIO.
Film (USA, 1997). Con Keenen Ivory
Wayans. Regia di David Glenn Hogan
22.35 PRIMA O POI ME LO SPOSO.
Film commedia (USA, 1998). Con Adam
Sandler. Regia di Frank Coraci
0.15 SOLSTIZIO D’ESTATE. Film. Con
Tran Nu Yen-Khe. Regia di T.A. Hung
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

Di Antonio Capuano è un film di
assoluta eccezione nel panorama
del cinema italiano per l’argomen-
to che affronta: la caduta di una
famiglia di camorristi nel napoleta-
no, letta in controluce con la trage-
dia attica dell’Orestea, Originale
nella messa in scena, così definitiva-
mente lontana dall’estetica televisi-
va e dalla sua tirannia, Grande qua-
lità del gruppo di attori, dagli esor-
dienti Antonia Truppo e Domeni-
co Balsamo agli indiscussi Cecchi,
Servillo, Celoro e Maglietta.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Il voto è segreto
100 posti commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi

14,30-16,30 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 9.000)
sala Duecento Santa Maradona
200 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)
sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30-17,45-20,00-22,30 (£ 10.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 10.000)
sala 3 No man's land
108 posti drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
18,00-20,15-22,30 (£ 8.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 11.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 11.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 11.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 10.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Paul, Mick e gli altri - The Navigators
120 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 10.000)

sala 2 Bounce
90 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 10.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 11.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti drammatico di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 11.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 11.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 8.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 10.000)
sala 3 American Pie 2
116 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 4 Santa Maradona
118 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 10.000)
sala Mignon Tre mogli
313 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00 (£ 10.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 10.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 10.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
20,15-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Il dottor Dolittle 2

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 8.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
15,10 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The score
1169 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 10.000)
sala 2 Nella morsa del ragno
537 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 10.000)
sala 3 The Others
250 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 10.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 5 A.I. - Intelligenza Artificiale
171 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 10.000)
sala 6 L'apparenza inganna
162 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 10.000)

sala 7 Codice: Swordfish
144 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 8 Tigerland
100 posti guerra di J. Schumacher, con C. Farrel, C. Collins, Jr. M. Davis

15,05-17,35 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 10.000)
sala 9 Vajont
133 posti drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.

Gullotta
14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 10.000)

sala 10 Pretty Princess
124 posti commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 10.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La rentrée

drammatico di F. Angeli, con F. Salvi, L. Bonifazi, N. Gazzolo
18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 10.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 3 Blow
250 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 5 Tre mogli
141 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 6 Mari del Sud
74 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 10.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 10.000)

175 posti Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

175 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Piccolo Cesare

di M. LeRoy, con E. G. Robinson, G. Farrell
Capitani coraggiosi
di V. Fleming
Surf and seaweed
di R. Steiner
16,00-20,15
Lot in sodom
di W. Watson, M. Webber
18,15-22,30

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

Luna
rossa

Vajont
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Laurent Cantet, dopo Risorse uma-
ne, gira l’angolo del cinema politica-
mente impegnato e imbocca la nar-
razione psicologica. Qui troviamo
Vincent, borghese benestante con fa-
miglia e figli, che perde il posto di
lavoro che gli dava agiatezza e sicu-
rezza economica per un inspiegabile
male oscuro. Ma allo stesso tempo
rimane vittima del proprio status so-
ciale fingendo un nuovo lavoro che
non ha. Stretto in questa ambiguità
fa esperienza del mondo malavitoso
e della vita fuori dalle case borghesi.

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

A tempo
pieno

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Domani ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family, riduzione di
Gualtiero Tronconi in collaborazione con Pino Oriani con Riccardo Maz-
zarella, Danilo Ghezzi, Pamela Carrone, Riccardo Botta, Sara Lerpini,
Narcisa Pecchioli, Andreana Oliveri, Valeria Tonni, Giuliano Bellavita,
Pino Oriani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Lunedì 12 novembre la programmazione riprenderà con Vestire gli
ignudi

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Oggi ore 10.30 Il giovane Francesco, ragazzo d'Assisi di Ezio Alberione
regia di Francesca Palenzona con C. Autelli, E. Bottiglieri, S. Calì, R.
Consiglio, F. Fedetto, W. Garrambone, A. Graglia, R. Rezzonico presenta-
to da Compagnia Picciola

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 17.00 ingresso libero Il Teatro Francese tra '800 e '900 nel
repertorio italiano: Guitry, Feydeau, Cocteau (Incontro) con Ugo Ronfa-
ni, Enrico Groppali, Fabio Battistini, Giulio Bosetti
Oggi ore 20.45 Il testamento di Monsieur Marcelin di Sacha Guitry
regia di Giulio Bosetti con Giulio Bosetti, Marina Bonfigli, Franco Passato-
re, Elena Croce presentato da Compagnia del Teatro Carcano

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Il grande sfracello di e con Max Giusti e Selvaggia
Lucarelli regia di «Scontrino alla Cassa»

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Domani ore 21.00 Melos di e diretto da Lina Sastri con Lina Sastri,
Alessandro Federico, Gennaro Venditto, Agostino Oliviero, Salvatore
Minale presentato da Kosa srl

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 21.00 La terza moglie di Mayer di Dacia Maraini
regia di André Ruth Shammah con Ivana Monti, Cochi Ponzoni
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Le cinque rose di Jennifer di
Annibale Ruccello con Geppy Gleijeses, Gennaro Canavacciuolo presen-
tato da Teatro di Calabria

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Stomp di Luke Cresswell e Steve McNicolas con gli
«Stomp» presentato da Glyms Henderson and Yes/No Productions

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 33 svenimenti - Gli scherzi di Anton Cechov di Alfredo
Cavalli con Vera Castagna, Giosi Barisione, Marco Vaccari, Marino Zer-
bin presentato da Fama Fantsma

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Flamenco! coreografia di Brigitta Luisa Merki con La
Tanzcompagnie Flamencos en Route; danzatrici: Brigitta Luisa Merki,
Manoli Rodriguez, Elena Vicini, Adriana Maresma Fois, Maria del Puerto;
musicisti: Juan Gomez, José Salinas, Nacho Arimany

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 25.45 é ricca, la sposo e l'ammazzo di Mario Scaletta regia di
Sergio Japino con Gianfranco D'Angelo, Laura Lattuada, Michele Gammi-
no, Mimmo Manca, Mimma Lovoi, Simona D'Angelo, Aldo Ralli

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Grease di Jim Jacobs e Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I Dieci Comandamenti di Raffaele Viviani regia di Mario
Martone con Salvatore Cantalupo, Ciro Capano, Fulvia Carotenuto, Lucia-
na De Falco, Enza Di Blasio, Gianfelice Imparato, Marco Manchisi presen-
tato da Produzioni Teatro di Roma info: Tel. 02/72333222

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il tartuffo di Jean Baptiste Poqueline detto Molière regia
di Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Domani ore 10.00 La lampada di Aladino regia di Marco Ceso Bona con
Lorenzo Marangoni, Manuela Annovazzi, Barbara Ughi, Ciro Cipriano,
Stefano Belotti presentato da T.C. Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Domenica 11 novembre ore 16.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmus-
sen regia di Lorenzo Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni,
Elena Callegari, Nicoletta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 La storia di Pierino e il Lupo da «Pierino e il lupo» di
Sergej Prokofiev regia di e drammaturgia di Daniela Nicosia con Enrico
Messina, Clara Libertini presentato da Tib Teatro

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Chi ruba un piede è fortunato in amore di Dario Fo regia
di Andrea Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascher-
pa, G. Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Zoo di vetro di Tennessee Williams regia di Ferdinando
Bruni con Ida Marinelli, Elena Russo, Andrea Gattinoni, Orlando Cinque
presentato da Teatridithalia

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Domani ore 21.00 Miss Marple e l'omicidio annunciato di Agatha
Christie con Elena Petrini, Maddy Squillace, Anna Reni, Manuela Anno-
vazzi, Michele Airoldi, Cinzia Bregonzi, Desirée Foà, Elena Bellini, Renato
Soriano, Giorgio Lavelli, Alessandro Testa, Matteo Simonetta presentato
da Biemmebi srl - Compagnia Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Sabato 10 novembre ore 20.30 Pierino e il lupo... in città di Guido
Manuli, Franco Spadavecchia su musiche di Sergej Prokofiev regia di
Franco Spadavecchia con Giusy Colucci, Daniela Dazzi, Sergio Mussida,
Franco Spadavecchia presentato da Teatro del Buratto

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 10 novembre ore 16.00 Il Mago di Oz di Frank Baum regia di
Cosetta Colla con la Compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta
Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 (II parte) Candelaio di Giordano Bruno regia di Luca
Ronconi con Luciano Roman, Valentino Villa, Marco Andriolo, Massimo
De Francovich, Giovanni Crippa, Mauro Avogadro, Riccardo Bini, Laura
Marinoni, Galatea Ranzi, Manuela Mandracchia, Anna Gualdo, Francesco
Colella, Nicola Bortolotti

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastian Torkia, Bob Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Un giorno di fuoco di Beppe Fenoglio regia di Gabriele
Vacis con Beppe Rosso presentato da Laboratorio Teatro Settimo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Inaugurazione della Stagione d'Opera e Balletto 2001/2002: venerdì 7
dicembre ore 18.00 (fuori abb.) Otello

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domenica 11 novembre ore 11.00 Concerti da Camera musiche di
Ramz, Chavez, Gauger, Fauré-Marchesini e Udow con Ensemble di Per-
cussioni dell'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

Nella morsa
del ragno

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti L'albero degli zoccoli

di E.Olmi
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Tornando a casa

drammatico di V. Marra, con S. Scream, G. Iaccarino, S. Iaccarino
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Il gusto degli altri

commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.
Sandrelli
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G.
Depardieu
16,00-21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,30

sala 2 Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
16,30-20,15-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,45-18,00-20,15-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Tre mogli

commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 9.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,45-18,00-20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,45-18,00-20,15 (£ 9.000)
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
22,30 (£ 9.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,30-17,50-20,10-22,40

270 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
16,00-18,10-20,30-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 9.000)

157 posti L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
15,30-17,15-19,00-20,45-22,40 (£ 9.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

180 posti Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Le parole di mio padre

drammatico di F. Comencini, con F. Rongione, C. Mastroianni
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,15-22,40
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
22,35
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,15-22,40
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
22,45
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,35
Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,10-22,30

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
17,00-20,30-22,50
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,30-22,50
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
17,00-20,30-22,50
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
17,00-20,00-20,30-22,30-22,50
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-20,30-22,50
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
17,00-20,30-22,50
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-22,30
Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,00-20,00-22,50
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
17,00-20,00-22,30
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
17,00-20,00-22,30
La pianista
drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
17,00-20,00-22,30
Tre mogli
commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
20,30
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
17,00-22,50

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Jimmy Grimble

commedia di J. Hay, con L. McKenzie, R. Carlyle, G. McKee
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,20-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,20-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance
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IL POLITOLOGO URLÒ: TACETE, IL NEMICO VI ASCOLTA!

Il rapporto delle Nazioni Unite
sullo Stato della Popolazione
Mondiale riguarda il rapporto tra
demografia, cambiamenti

ambientali e decisioni politiche. Tra i cambiamenti ambientali in
atto, uno dei più rischiosi è quello del clima planetario. Una
modificazione indotta anche dal fatto che l’anidride carbonica
sversata ogni anno in atmosfera dall’uomo è aumentata di 12 volte
nell’ultimo secolo, passando da 534 milioni di tonnellate nel 1900 a
6,6 milioni di tonnellate nel 1997. L’immissione di anidride carbonica
e di altri gas serra potrebbe produrre, secondo gli scienziati
dell’Intergovernmental Panel on Climate Change, un aumento della
temperatura media del nostro pianeta di 5,8 gradi entro il 2100.
Questa variazione di temperatura, che non ha precedenti negli ultimi
10.000 anni, potrebbe portare a una modificazione profonda del
condizioni di vita della popolazione in molti paesi del mondo. Molte
zone costiere potrebbero essere sommerse dalle acque del mare. In
molti paesi tropicali potrebbero aumentare i periodi di siccità. Gli
ecosistemi verrebbero rimodellati e con essi la distribuzione di molte
malattie. In altri termini la popolazione mondiale, soprattutto la
popolazione che vive nei paesi più poveri del mondo, potrebbe
trovarsi a dover fronteggiare nei prossimi decenni un cambiamento
ambientale indesiderato. Questo cambiamento ambientale sarebbe in
gran parte dovuto ai paesi ricchi. Gli Stati Uniti, per esempio, sono
responsabili del 25% delle emissioni globali di anidride carbonica,
pur avendo una popolazione che è il 4,1% della popolazione
mondiale. In questo momento in Marocco è in corso la settima
sessione delle parti che hanno sottoscritto la Convenzione sul Clima,
con all’ordine del giorno l’accordo sul Protocollo di Kyoto. Un
accordo che prevede una modesta riduzione delle emissione dei gas
serra da parte dei paesi industrializzati. Fino a oggi gli Stati Uniti
rifiutano, unico tra i grandi paesi industrializzati, di sottoscrivere il
Protocollo. L’Europa insiste, invece, affinchè il Protocollo venga
ratificato entro il prossimo anno. Con o senza gli Stati Uniti. Quello
del clima è uno dei cambiamenti ambientali capaci di influenzare di
più le condizioni di vita della popolazione mondiale. Un risultato
negativo dei negoziati di Marrakech sarebbe una pessima notizia per
chi cerca un nuovo equilibrio tra popolazione, cambiamenti
ambientali e politica.

La mordacchia di Panebianco. «Silete sociologi. Le analisi sulla pover-
tà del terzo mondo, sugli errori dell’occidente e le origini dell’Islami-
smo radicale hanno lo stesso valore di quel che avrebbe potuto avere
nel 1940 una dotta discussione sulle origini del nazismo». Così parlò
il liberale Panebianco sul Corriere. In omelia grottesca. Che fa il paio
con certe sciocchezze di Barbara Spinelli, quando afferma che tentare
di capire il terrorismo vuol dire amplificarlo. Ma perché è così
provinciale quest’esimio professore? Dia un’occhiata al New York
Times. Vi troverà strani articoli, per la sua mentalità crispina e Union
sacrée. Il suo collega politologo Mersheimer, ad esempio. Che soppe-
sa aspramente oneri e benefici politici della campagna militare. Senza
temere di passar per disfattista. Oppure, se non legge l’inglese, dia
un’occhiata fuggevole all’Unità. E vedrà che Robert Reich, economi-
sta di punta democratico, già ministro di Clinton, reclama durezza
contro il crimine, ma consimile durezza contro le sue cause economi-

che e geopolitiche. Senza temere di passare per anti-americano. Pane-
bianco invece batte i tacchi. E a noialtri vuol mettere la mordacchia.
E ci intima: «Silete!». Già visto, ahimé. Con certi manifesti con su
scritto: «Tacete, il nemico vi ascolta!».
Gramellini cine-patriota. Non facile onorar la firma in una rubrica a
cadenza quotidiana. Ci riesce con alterne fortune Massimo Gramelli-
ni su La Stampa. E se non sa che pesci prendere, tira fuori il solito
numero a effetto (svaporato): dalli alla sinistra e al «sinistrese». Ieri
prima si mostra avvilito per il modo in cui John Madden ritrae i
soldati italiani nel suo Mandolino del capitano Corelli. Poi si indigna
contro «le fantasie schierate» di quei cineasti nostrani che lasciano
storia e radici nazionali ai registi «anglofoni». Roba da Minculpop.
Con tanta disinformazione. Mai come in questi ultimi anni il nostro
nuovo cinema si è rivolto all’identità e alla storia italiana, Cefalonia
inclusa: vedi il film di Salizzato. E per nulla celebrando «massacri di

partigiani comunisti», ma facendo il contrario con Porzjus. Vada più
al cinema Gramellini. Per distrarsi da certe «fisse».
Le frottole su Colletti. Ci è capitato di leggerne tante. E a firma di
illustri articolisti. Ad esempio: «faceva parte dell’intellighentia togliat-
tiana». Ma quando mai! Da «dellavolpiano» era proprio l’opposto.
Uscì da sinistra dal Pci, e una volta scrisse: «Krusciov, un uomo da
niente. Meriterebbe di essere sepolto sotto una valanga di libretti di
Mao». Altro che «simbolo della tragedia del comunismo italiano»,
come blatera rozzamente Berlusconi. Non è vero che fu perseguitato
nel 1977 all’Università. Fu contestato al più come tutti. Da «autono-
mi» che non sapevano nemmeno chi era. Ma il culmine del ridicolo
lo raggiunge Paolo Guzzanti. «Per noi studenti - scrive sul Giornale -
Colletti fu prima di tutto “il Colletti”, opera in tre tostissimi e
bellissimi tomi». Mai esistita quell’opera in tre tomi. L’unico «tomo»
è lui, Guzzanti, studente immaginario. Che le spara grosse.
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Sofocle
«Edipo a Colono»

Una parola
ci libera
di tutto il peso
e il dolore
della vita:
quella parola
è amore

ex
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Pietro Greco

L
a crescita della popolazione umana sta
rallentando. E cesserà quasi del tutto
nei prossimi 40 o 50 anni. Ma, intanto,

aumentano sia la pressione con cui l’uomo
lascia la sua impronta sull’ambiente, sia la
pressione che l’ambiente modificato esercita
sulla qualità della vita dell’uomo.
Insomma, a leggere bene il rapporto sullo «Sta-
to della Popolazione Mondiale nel 2001» che
il Fondo per la Popolazione delle Nazioni Uni-
te (UNFPA) rende pubblico oggi, il problema
demografico risulta sempre meno un proble-
ma interno a una specie (Homo sapiens sa-
piens) e risulta sempre più un problema ecolo-
gico: un problema che coinvolge l’intera bio-
sfera. E, proprio per questo, cessa (se mai lo è
stato) di essere un problema riproduttivo e
diventa un problema squisitamente politico.
È un rapporto coraggioso, quello licenziato
oggi dall’UNFPA, proprio perché lega in mo-
do definitivo (e convincente) i cambiamenti
demografici, i cambiamenti ecologici e la pro-
spettiva politica di governo dei processi globa-
li.
Analizziamolo in ciascuno di questi punti.

1
Il trend demografico. Eravamo tre mi-
liardi nel 1960. Siamo 6,1 miliardi og-
gi. Saremo 9,3 miliardi nel 2050. La

crescita è indubitabile, ma è una crescita che
rallenta. La popolazione mondiale, infatti, è
aumentata del 100% negli ultimi 40 anni, ma
aumenterà «solo» del 50% nei prossimi 50
anni. La frenata è evidente.
Certo, la previsione dei tecnici dell’UNFPA è
all’interno di una forbice piuttosto ampia.
Che oscilla tra un mondo che nel 2050 sarà
abitato da «soli» 7,9 miliardi di persone dello
scenario minimo e un mondo abitato da 10,9
miliardi di persone dello scenario massimo.
Tuttavia l’ipotesi mediana dei 9,3 miliardi di
persone sembra la più plausibile. Perché la
fertilità, ovvero il numero di figli per donna,
sta diminuendo velocemente dappertutto. An-
che nei paesi in via di sviluppo. Dove era di
ben 6 figli per donna nel 1969 e ora è dimezza-
ta: 3 figli per donna. E si ridurrà ulteriormente
fino a 2,2 figli per donna tra il 2045 e il 2050. E
poiché oggi nei paesi industrializzati la fertili-
tà non supera il valore di 1,6 figli per donna e
nulla fa pensare che questo trend si modifiche-
rà in maniera sensibile, risultano fondate le
previsioni che fissano per 2045-2050 il perio-
do in cui la popolazione umana nel suo com-
plesso smetterà di crescere e, sostanzialmente,
si stabilizzerà intorno ai 9 miliardi di indivi-
dui (in una popolazione stabile, il numero di
figli per donna è di poco superiore a 2).
Nove miliardi di individui può sembrare un
valore alto, visto che è tre volte il mumero di
individui che abitavano la Terra nel 1960 e,
addirittura, nove volte il numero di persone
che vivevano sul pianeta nel 1800. Tuttavia
può essere considerato un valore basso, se si
considera che solo qualche anno fa le previsio-
ni parlavano di un mondo abitato da 12 mi-
liardi di persone.
Sebbene il trend di crescita si stia raffreddan-
do, i cambiamenti demografici sono tuttora
titanici. Tre indici sono da segnalare, in parti-
colare. L’aspettativa di vita, è notevolmente
aumentata: era di 46 anni nel 1950, è di 66
anni oggi. Il tasso di urbanizzazione: ormai la
metà della popolazione mondiale vive in città
e ogni giorno 160.000 persone si trasferiscono
dalla campagna in città. Un esodo che in paesi
come la Cina ha dimensioni bibliche. Infine ci
sono oggi nel mondo oltre un miliardo di
giovani tra i 15 e i 24 anni che si accingono o
almeno aspirano a entrare nel mondo del lavo-
ro. Un esercito grandioso che non avrà, in
futuro ricambio adeguato. Fra mezzo secolo,

infatti, la popolazione mondiale risulterà, me-
diamente, molto più anziana di oggi. Ciò por-
rà problemi nuovi. Anche se, come dicono
quelli dell’UNFPA, il mondo ha tutto il tempo
di organizzarsi.

2
I cambiamenti ecologici. Nel comples-
so il quadro demografico è confortan-
te. In fondo l’umanità cresce meno di

quanto ci si aspettasse. Il problema è, rivelano
gli esperti dell’UNFPA, che crescono a un rit-
mo sempre più veloce i consumi dell’uomo.
Con conseguente accelerazione nell’uso delle

risorse naturali: la popolazione è triplicata ne-
gli ultimi 70 anni, ma il consumo di acqua
dolce è aumentato di ben 6 volte. E con conse-
guente aumento dell’inquinamento: l’anidri-
de carbonica che sversiamo nell’atmosfera co-
me rifiuto è aumentata di 12 volte nel secolo
che va dal 1900 al 2000.
La crescita dei consumi umani è insostenibile
per l’ambiente. Che, infatti, reagisce. Le reazio-
ni dell’ambiente sono sia di tipo globale (ina-
sprimento dell’effetto serra; erosione della bio-
diversità; diminuzione dell’acqua potabile ac-

cessibile) che di tipo locale (inquinamento del-
le città, erosione del suolo nelle campagne).
Entrambe si sentono. Nel mondo vi sono già
25 milioni di profughi ambientali: e il numero
è destinato a crescere. L’Organizzazione Mon-
diale di Sanità calcola che il 20 o addirittura il
25% delle morti sull’intero pianeta siano do-
vute a cause ambientali. Il mancato accesso
all’acqua potabile, per esempio, uccide 12 mi-
lioni di persone all’anno. L’inquinamento del-
l’aria ne uccide altri 3 milioni.
Il fatto è che il 50% delle malattie respiratorie

croniche, il 60% delle infezioni alle vie respira-
torie, il 90% delle diarree e il 90% dei contagi
di malaria potrebbero essere evitati con sem-
plici interventi di tipo ambientale. Interventi
che non vengono realizzati.

3
Entra in gioco la politica. Qui entra in
gioco la politica. Il rapporto tra demo-
grafia ed economia non è affatto defi-

nito. Può essere declinato in mille modi. L’Eu-
ropa ha avuto, nel corso degli ultimi due seco-
li, un enorme sviluppo demografico e, insie-
me, un enorme sviluppo economico. L’uno

ha favorito l’altro. L’Africa in questo momen-
to sta avendo uno sviluppo demografico che
ancora non ha raggiunto i livelli europei del
passato, ma la crescita della popolazione è
accompagnata da un peggioramento delle
condizioni economiche. Lo sviluppo demo-
grafico sta inibendo lo sviluppo economico
africano.
Il mondo intero, negli ultimi decenni, ha fatto
registrare uno sviluppo economico molto vici-
no a quello europeo. Ogni anno viene creata
ricchezza per circa 30.000 miliardi di dollari
(66 milioni di miliardi di lire): pari a un reddi-
to medio pro capite di 12 milioni di lire. Eppu-
re nonostante questa ricchezza il 60% della
popolazione nei paesi in via di sviluppo (circa
2,5 miliardi di persone) vive in condizioni
igieniche al di sotto del minimo; il 33% non
ha neppure accesso ad acqua pulita; il 25%
non ha un riparo adeguato; il 20% dei bambi-
ni non ha un’istruzione adeguata.
Lo stato indigente di questa grossa fetta di
popolazione nel Terzo Mondo, dicono ancora
gli esperti del Fondo delle Nazioni Unite, non
dipende dalla demografia. La densità di popo-
lazione in Olanda (anche la densità di popola-
zione calcolata sulla superficie arabile) è mol-
to superiore a quella dell’Africa sub-saharia-
na. Dipende da un altro fattore, che gli scien-
ziati sociali dell’UNFPA indicano con chiarez-
za: la diseguaglianza. La causa dello stato di
indigenza in cui versa una maggioritaria della
popolazione del Terzo Mondo risiede nel fat-
to che la ricchezza è mal distribuita. Tanto che
il 20% più fortunato consuma l’86% di quei
30.000 miliardi di dollari prodotti annualmen-
te nel mondo, mentre il 20% meno fortunato
consuma appena l’1,3% di quelle risorse. I
duecento uomini più ricchi del pianeta hanno
gli stessi quattrini dei tre miliardi di uomini
più poveri.
Esiste un problema di distribuzione della ric-
chezza. Esiste, quindi, un problema politico
globale.
La diseguaglianza economica è un problema
in sé, soprattutto se è una diseguaglianza così
vistosa. Ma ha anche una ricaduta ecologica.
Sia perché un bambino che nasce oggi in un
paese industrializzato è destinato a consuma-
re risorse come 30 o addirittura 50 bambini
nati nel Terzo Mondo. Sia perché il degrado
ambientale cresce a ritmo più sostenuto pro-
prio dove è massima la povertà. La disegua-
glianza crea degrado ambientale e il degrado
ambientale è uno dei modi di essere della dise-
guaglianza: il 98% dei 2,5 miliardi di persone
che vivono in ambienti chiusi inquinati sta nel
Terzo Mondo.
La diseguaglianza economica ha, infine, un
suo risvolto demografico. Tra mezzo secolo,
nel 2050, i paesi ricchi avranno, più o meno,
la popolazione attuale: poco più di un miliar-
do di persone. Ma i 49 paesi più poveri, dove
oggi abitano 670 milioni di persone, avranno
una popolazione che è il triplo dell’attuale: 1,9
miliardi di persone. Oggi in questi paesi il
reddito pro capite non supera un dollaro al
giorno. Con una popolazione triplicata, per
conservare il medesimo standard miserrimo
di vita, dovrà almeno triplicare la ricchezza.
Nel 2025 il mondo avrà 8 miliardi di persone.
Se si vorrà assicurare a tutti una dieta sufficien-
te, la produzione di cibo dovrà raddoppiare e
la distribuzione dovrà fare passi da gigante.
Gli esperti sostengono che un uomo ha biso-
gno di 50 litri di acqua pulita al giorno per
soddisfare i suoi bisogni minimi. Nel 2050
saranno 4,2 miliardi (il 45% della popolazio-
ne complessiva del pianeta) le persone che
vivranno in paesi che, allo stato, non sono in
grado di erogarla.
Tocca alla politica risolvere questi problemi. E
iniziare a scrivere il rapporto sullo stato della
popolazione mondiale del 2050.

Ma i consumi crescono
a ritmo sempre più veloce,
super-sfruttiamo le risorse
naturali e il tasso di
inquinamento si alza
paurosamente

Nel 1960 eravamo
3 miliardi, oggi siamo
6,1 miliardi, nel 2050
saremo 9,3 miliardi:
la crescita
sta rallentando

il clima

Bruno Gravagnuolo

‘‘‘‘

L’aumento demografico
non è più legato alla quantità

di esseri umani nel mondo
È un problema ecologico e politico

«Bread» di Jasper Johns (1969)
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C’ è una strada che il mondo potrebbe imboccare in
un momento di emergenza che perdura e durerà;

c’è una via che viene prima delle ragioni economiche, di
quelle politiche, militari, religiose che permettono al mon-
do di essere in guerra; un metodo che si fa carico di
interpretare e connettere ambiti diversi all’interno dell’esse-
re umano e all’interno delle comunità delineato ancora più
precisamente da Edgar Morin nel quinto tomo della sua
opera La Méthode (Seuil, 21,50 euro). Erano dieci anni che
Morin non dava segni di proseguire il suo monumentale
lavoro che vide la luce nel 1977, per proseguire nell’80,
nell’86 e nel 1991), forse distratto dall’infinita quantità di
saggi, memorie, diari, interviste, conferenze, seminari che
ha tenuto dovunque. Invece eccolo il volume che prosegue
la ricerca verso la connessione di più saperi, magari distan-

ti o opposti. Roger Pol-Droit, prestigiosa firma di Le Mon-
de ne parla in termini entusiastici, ritrovando nella Métho-
de numero cinque una vena che sembrava perduta. A
ottantanni Morin scrive una meditazione sull’umanità che
abbraccia campi straordinariamente ampi, un’enorme
quantità di dati sociologici e scientifici dando una visione
coerente e aperta ad altre esplorazioni dell’essere umano.
Ne risulta la mescolanza di neuroni, cellule, materia cosmi-
ca per ogni individualità di soggetto che è anche parte
sociale e prodotto della storia, nello stesso tempo infantile
e adulto, lucido e estatico. È la teoria del «pensiero comples-
so» che traccia «l’unità dei multipli». Per indagare tale
complessità occorrono la dialogique, che connette elementi
opposti che confontandosi si influenzano a vicenda, la
boucle récursive che si occupa dell’azione retroagente degli

effetti sulle cause che li hanno provocati e le principe holo-
grammique secondo il quale ogni elemento ha in sé in
piccolo la stessa totalità di cui è parte. Ne esce l’essere
umano che non è solo carnefice né solo vittima, che oscilla
tra essere bestia e angelo, tra razionalità e istinto, infinita-
mente piccolo e infinitamente grande. L’etre humaine est
pleinement physique et pleinement métaphysique, pleine-
ment biologique et pleinement meta-biologique, questo affer-
ma Morin. Pol-Droit apparenta il pensatore a Pascal nella
concezione dell’uomo come embrouillement, caotica convi-
venza di qualità contrarie, enigma che si cerca di interpreta-
re con il cervello e il cuore. In questa direzione Morin
aggiunge una frase quanto mai necessaria che ci dà una
nuova interpretazione dell’incomprensibilità tra mondi di-
versi che stiamo vivendo: «L’essere umano non vive solo di

razionalità e di utile ma si spende, si dà, si vota nella trance,
nel mito, nelle magie, nei riti, crede nella virtù del sacrificio
e spesso ha vissuto per prepararsi a un’altra vita oltre la
morte…». Forse è una visione ottimistica di un mondo
occidentale dove riescano ancora a scorrere l’affettività,
l’immaginario, la religione, il gioco, la poesia, tuttavia ci
serve comunque a spiegare meglio ciò che non capiamo
nelle altre culture probabilmente perché l’abbiamo perdu-
to. La Méthode 5 si conclude con una serie di domande:
«L’umanità è in rodaggio. C’è la possibilità di rintuzzare la
barbarie e rendere civili gli esseri umani? Potrà l’ominizza-
zione diventare umanizzazione? Sarà possibile salvare
l’umanità nel portarla a termine? Niente è certo, compreso
il peggio». La Méthode 6 forse risponderà ai quesiti, per ora
si sa soltanto che si intitolerà La complexité éthique.

Da oggi è nelle librerie il nuovo libro di Enzo
Biagi, «Un giorno ancora» (Rizzoli, pagine
180, lire 29.000): un viaggio della memoria e
nei luoghi che nel corso di una vita di lavoro
sono stati il suo mondo, le città che lo hanno
accolto, le persone che gli hanno raccontato le
loro storie. I silenzi della tundra finlandese, la
dolcezza dei boschi di betulle della Grande
Madre Russia, le piazze animate dell’Italia,
l’immensità della Cina, il riserbo di Londra, la
gioia vivere di Parigi, la frenetica e affollata
solitudine di New York, la pace di un piccolo
paese sperduto negli Appennini, i contrasti
delle capitali degli Stati scandinavi, le parole
dei potenti e degli umili della terra,
l’immenso scenario del mondo in cui gli
uomini - piccoli/grandi attori - recitano per
un attimo la loro breve parte. Del libro
anticipiamo in questa pagina un brano molto
privato e un passo sull’alluvione del Polesine
di cui ricorre in questo mese il
cinquantesimo anniversario.
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SIAMO TUTTI UN «EMBROUILLEMENT». LA MEDITAZIONE SULL’UMANITÀ DI MORIN
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Segue dalla prima

Pensava che anche un indumento nuo-
vo a Pasqua risparmiava una malattia:
se la cavava magari con un fazzoletto.

Avevamo preparato anche noi il pre-
sepe, ritagliandolo dal cartoncino,e il
cielo, sotto la vetrina, era un foglio di
carta blu della «Provvida», lo spaccio
dei ferrovieri che noi frequentavamo
abusivamente, nel quale erano stati av-
volti gli spaghetti.

Le ore passavano, la mamma, sedu-
ta sul sofà rosso, piangeva silenziosa-
mente: «Chissà che cosa gli è successo»
mormorava ogni tanto.

Finalmente il pover’uomo arrivò
barcollando ed esibendo uno sgoccio-
lante capitone: quel giorno il vermut e
il cognac dei brindisi con i droghieri gli
avevano tagliato le gambe. Mia madre
diventò a un tratto dura e severa, e io le
volli meno bene: «Che vergogna,» dice-
va «ubriacarsi mentre nasce il Bambi-
no». Lui tentava di giustificarsi: «Ma è
tanto piccolo», poi si buttò sul letto e
sprofondò nel sonno. Si alzò durante la
notte e mangiò da solo.

Forse quel lontano 24 dicembre ha
pesato sul mio carattere: mi è rimasta
dentro l’insicurezza, il senso del provvi-
sorio, la convinzione che per ogni mira-
colo, un grande pesce o un sorriso feli-
ce, c’è qualcosa da pagare. Dario Biagi
fu Marco si era guadagnato una sera da
ricco; troppo bello: ci arrivò stordito.

Poi ci sono stati natali d’ogni gene-
re: sotto le cannonate o nell’affanno di
una metropoli, tra sconosciuti: vi piac-
ciono i pattinatori di Rockfeller Center,
quella musica, quelle luci, o rimpiange-
te i falò del vostro paese sui monti, il
ginepro che scoppietta e riempie l’aria
di faville, le facce rosse dei bambini e
l’organo sfiatato che accompagna il pro-
digio di Betlemme con il valzer della
Traviata? Non bisogna inseguire se stes-
si: è una corsa perduta.

Mi disse un collega inglese: «Avete
un maledetto gusto per le ricorrenze».
È vero: ma è il solo modo per segnare il
tempo e tentare un paragone. Anche i
bilanci sono una nostra specialità: so-
prattutto se c’è da distribuire encomi.

* * *

È
passato mezzo secolo dall’alluvio-
ne del Polesine: si preparano le
rievocazioni.

Novembre 1951: ero ancora un gova-

ne giornalista del Resto del Carlino, do-
po pochi mesi emigrai a Milano; Arnol-
do Mondadori mi offrì il posto di redat-
tore-capo a Epoca, direttore era Bruno
Fallaci, zio dell’Oria-
na. Fu lui che mi chia-
mò: l’avevo conosciu-
to a Firenze da poco
liberata, durante una
licenza dal fronte.

Adria era isolata:
anche l’ultimo tenta-
tivo di raggiungerla
era fallito. Sette chilo-
metri di acqua limac-
ciosa ci divideva dal-
la cittadina polesana.
Un anfibio, messo a
disposizione dai
pompieri, era stato
immobilizzato dalla
fanghiglia. Le barche
a motore non resiste-
vano alla foga della
corrente. Non si sa-
peva nulla degli abi-
tanti che non aveva-
no potuto abbando-
nare le case raggiun-
te dalla piena. Strade
interrotte, anche un
ponte su un canale
era crollato. Una colonna di cucine da
campo sostava inutilizzata su una piaz-
za. Anche le comunicazioni telefoniche
erano cessate. A Cavanello si vedevano
tre figurette su un tetto: una donna e
due bambini. Aspettavano i soccorsi.
Su un argine una piccola folla. C’era il
padre e piangeva. Piangevano tutti. Era
difficile convincere i contadini ad ab-
bandonare il maiale o gli indumenti:
prima portare in salvo la gente. In una
località già inondata, a Bellombra, c’era

da andare a prendere una donna colta
dalle doglie. Partì un’imbarcazione,
con una giovane ostetrica. «Lo chiame-
remo Rottiglio o Rottiglia», disse «co-
me si usa fare qui, quando nasce una
creatura durante la rotta».

Ho ancora in mente le signorine di
un casino che ad Adria, scarmigliate e
in camicia da notte, urlavano ai barco-
ni dei soccorritori dal locale assediato,
la disperazione dei contadini sugli argi-
ni dei campi sommersi, i granai allaga-

ti, le bestie impazzite dalla paura e dalla
fame.

Tutte le sciagure si assomigliano.
Acqua sporca che sale inesorabile, facce
spiritate alle finestre dei piani alti, vac-
che che muggiscono sugli argini, pove-
re cose che scivolano via sulle onde, c’è
anche una culla, i corpi degli annegati
che sono gonfi e lividi, carcasse di auto-
mobili travolte dal fiume che straripa,
mentre continua a piovere, piove senza
sosta, e pensi a quanti destini si compio-

no in poche ore.
L’Italia ha anche la monotonia del

dolore, l’assuefazione ai guai: sui muri
di Roma occupata dai nazisti e poi dai
«liberatori» un ignoto scrisse: «Andate-
vene tutti, lasciateci piangere da soli».
Nel Mulino del Po, il romanzo di Riccar-
do Bacchelli che forse qualcuno ricorda
perché Sandro Bolchi lo rese popolare
con uno struggente sceneggiato televisi-
vo, Mastro Subbia commenta: «E quan-
to a esperienza, è quel che ci rimane

quando abbiamo perso tutto il resto».
E la colomba, quando si alza in volo
dopo il diluvio, non porta da queste
parti il ramoscello d’ulivo, ma il modu-
lo di nuove imposte.

Nel basso Polesine, sulle rive del
grande fiume, c’erano paesi dove le
donne la domenica andavano a sedersi
nei cimiteri e parlavano per ore con i
defunti. Li tenevano informati, ma non
avevano quasi mai novità belle da rac-
contare. La miseria, dicevano i perso-
naggi di Bacchelli, viene in barca. Da
sempre.

C’è una geografia dell’Italia disegna-
ta dalle disgrazie: straripa il Po, e sco-
priamo il Polesine; un’altra alluvione
mette in mostra i dolori della Calabria,
o di Salerno; sussulta la terra, imparia-
mo nomi sconosciuti: Gibellina o For-
garia.

La sventura non ha fantasia, si tratti
del Po o dell’Arno, cambia poco anche
il paesaggio, e nella fanghiglia si disper-
dono i raccolti, ma anche incunaboli o
tele preziose, le testimonianze delle glo-
rie passate con il pane di domani. Poi le
autorità spiegano in televisione che la
colpa è sempre di quelli che c’erano
prima.

Quando Firenze è invasa dall’acqua
e dalla melma, il disastro si fa ancora
più vicino; alle solite storie di contadi-
ni, di pastori, di boscaioli, che sparisco-
no nell’anonimo degli elenchi ufficiali,
si aggiungono discorsi e nomi che sem-
brano tirati fuori dai manuali e dai testi
letterari: Giotto, Cellini, Dante, Boccac-
cio. Possiamo dirlo: il diluvio è uguale
per tutti, ma l’arca è ancora e sempre in
progettazione. E gli imbarchi sono rego-
lati: forse tu no.

Quasi ogni anno l’America è scon-
volta da un tornado, il Giappone deve
subire gli assalti tellurici e l’Olanda la
rabbia del mare: nessun Paese, come
l’uomo davanti alla morte, sa da che
parte entrerà il lupo, ma tutti si prepara-
no ad affrontarlo.

Non sono retori quelli che afferma-
no che noi viviamo sugli slanci, sulla
fantasia e, quando è possibile, sulla buo-
na sorte: ci mostriamo smarriti e sprov-
veduti davanti al vento e all’inflazione,
al disordine della società e alle forze
della natura.

Nella vicenda di un cronista ci sono
tanti disastri. Come le procellarie antici-
pa, o insegue, la tempesta.

Enzo Biagi

La sventura non ha
fantasia, si tratti del Po
o dell’Arno. Poi le
autorità in tv spiegano
che la colpa è sempre di
quelli di prima

Nei miei ricordi
non c’è rimpianto;
sono sicuro
di aver ricevuto
più di quello che
mi aspettavo

l’anticipazione

Renato Pallavicini

I
l modo migliore per scappare da se stes-
si? Cambiare se stessi. David Goldberg,
il protagonista del nuovo libro di Alain

Elkann, John Star (Bompiani, pagine 140,
lire 24.000) lo fa in modo radicale, comin-
ciando dal corpo. Va in Brasile, dove un
chirurgo plastico gli fornisce una nuova fac-
cia e una nuova età: un lifting radicale e
totale che trasforma un cinquantenne un
po’ appesantito in un agile quarantenne con
un’altra bocca, un altro naso, un altro men-
to. E un nuovo nome:John Star.
Potremmo trovarci dalle parti di un «noir»,
uno di quei romanzi (o film) in cui la voce
fuori campo del protagonista racconta di

una rapina finita male e di una fuga verso la
salvezza, braccato dalla polizia o dai compli-
ci beffati. Ma Goldberg-Star non scappa da
nulla di simile. Scappa, invece, da una vita
di successo, piena di «sicurezze e protezio-
ni», ma che un bel giorno gli appare inutile
e priva di senso. Ecco perché cambiare tut-
to: «David Goldberg era stato un giornali-
sta, John Star doveva trovarsi un altro me-
stiere. David Goldberg aveva avuto una vita
affettiva difficile, John Star no. David Gold-
berg aveva alle spalle un matrimonio fallito,
John Star non si era mai sposato, David
Goldberg aveva due figli grandi che vedeva
di rado, John Star non aveva figli, David
Goldberg era ebreo, John Star no». Ecco,
dunque: cambiare identità, rinunciando al
vincolo identitario e di appartenenza per lui

più forte, l’essere ebreo.
Sono finiti i tempi (anche letterari) in cui
per passare inosservati bisognava rifugiarsi
in qualche isola lontana. Oggi ci si nasconde
meglio nel caos metropolitano e, dunque,
nella metropoli per eccellenza: New York.
Ma su John Star pesa una «maledizione»
quasi biblica. Come un Re Mida, tutto ciò
che John Star tocca ha successo. Vorrebbe
stare da solo col cane che si è comprato, ma
la gente, incuriosita dalla vivacità del cuccio-
lo, lo avvicina e attacca bottone; frequenta
una scuola di recitazione (per cambiare mo-
di e portamento e annullare ancora un po’
di più la sua vecchia identità) e diventa bra-
vissimo; si mette a fare il tassista e fa affari;
vorrebbe annullarsi in una sorta di pigrizia
oblomoviana ma tutti, soprattutto donne,

lo cercano per uscire.
Poi, una sera, durante una corsa, sul taxi
sale Yvonne, una donna che David Gold-
berg ha amato molto in gioventù. Lei, ovvia-
mente non lo riconosce in John Star e, più o
meno come era salita, scenderà dal taxi. Ma
quell’evento cambierà ancora una volta il
corso della vita di Goldberg-Star. Che deci-
de di scrivere un romanzo in cui un nuovo
altro da sé, Bruce Jordan, vivrà sulle pagine
l’esistenza che Goldberg-Star non vuole più
vivere. Ora il piano della vita s’intreccia con
quello della fantasia e, tra le pagine, Bruce
ama Yvonne, diventa uno scrittore di succes-
so e ci scappa persino un «love-affair» con
la rockstar Madonna. Il romanzo, ovvia-
mente ha un successo strepitoso anche nella
realtà di John Star e al nostro non basterà,

ancora una volta, scappare, cambiare mestie-
re, improvvisarsi fotografo e immortalare
per un calendario il nudo della statuaria
Gloria di cui si è invaghito. Perché ancora
una volta, la maledizione della notorietà lo
inseguirà, e foto e modella finiranno sulle
copertine di successo. Fino alla fuga definiti-
va che, favorita da un incontro mistico, pre-
cipita nelle ultime pagine del libro: in Israe-
le. «Fu a Gerusalemme - suggella il suo ro-
manzo Elkann - che si persero le tracce di
David Goldberg e di John Star». Lì. David
Goldberg, «ricongiunto» alla sua origine
smetterà le maschere che aveva indossato
nelle sue molte vite.
Crediamo che Alain Elkann, nonostante
l’avvertenza di prammatica in testa al libro
(«questa storia non ha alcun riferimento

con la realtà e tutti i personaggi sono imma-
ginari») abbia messo molto di sé in questo
suo romanzo, a partire dal protagonista che
, tra l’altro, è un giornalista bravo a fare le
interviste (anche Elkann lo è). Ed è proprio
in questa sua capacità di confrontarsi e, in
una certa misura, di assorbire tante e diver-
se identità che sta la sostanza di un libro per
certi versi intrigante. A cui nuoce, però, una
stringatezza eccessiva un precipitare degli
eventi (soprattutto nel finale) non adeguato
alla complessità della trama (o delle tante
trame accennate). Per paradosso: se Elkann
avesse realmente sviluppato e scritto il ro-
manzo che John Star a un certo punto scri-
ve (magari con l’aiuto di un buon editor,
come avviene nella finzione del libro), forse
ne sarebbe venuto fuori un best seller.

AGATHA CHRISTIE
ERA ANCHE ARCHEOLOGA
Agatha Christie (1890-1976),
regina incontrastata dei romanzi
gialli, girò anche due film a colori
sugli scavi archeologici nel Vicino e
Medio Oriente. Le pellicole saranno
mostrate per la prima volta a
Londra nella mostra Agatha
Christie e l'Oriente (British
Museum dal 9 novembre al 24
marzo). I filmini mostrano
un'immagine nient'affatto abituale
di Agatha Christie, quella
dell’archeologa al lavoro negli scavi
in Egitto, Siria e Iraq intrapresi
negli anni Trenta suo marito,
l'insigne archeologo inglese Max
Mallowan.

Biagi, un cronista dopo la tempesta
Un nuovo libro di viaggi, incontri, memorie. E, tra tante, quella dell’alluvione del Polesine

‘‘

Valeria Viganò

‘‘

Nel romanzo di Alain Elkann il protagonista cerca di cancellare il suo passato cambiando aspetto, nome e vita. Da New York a Gerusalemme alla ricerca di un centro perduto

«John Star», l’arte della fuga da se stessi e dal successo

Campagna italiana
negli anni Trenta

In basso
Enzo Biagi

classe 1920
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Maltrattamento minori

Corso di formazione
a Palermo
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Un tour musicale attraverso l’Italia, al
ritmo afro-reggae, in nome della pace e
della diversità. L’hanno promosso due
cantanti giamaicani, Bob Vasa e Mistic
Man, e due musicisti sudafricani,
Rastdumifani e Rastely, per stimolare il
dialogo, il confronto e la non-violenza.
Sostenitrice del progetto, che
proseguirà fino al 15 dicembre, è
l’associazione “Chiama l’Africa”. I
musicisti stanno definendo le tappe del
loro tour, di cui alcune già note: il 21
novembre l’appuntamento è a Roma
mentre il 9 dicembre si suona a
Pescara. Tutti i gruppi e le associazioni
che hanno possibilità di organizzare
una tappa del concerto nella propria
città sono invitati a contattare il gruppo
musicale: Ely: 333 8083079;
Giuseppe:06 5037542 ; fax: 06/490290.
(hanno collaborato Chiara Vergano ed
Elisabetta Norzi)

Pubbilicato sulla Gazzetta Ufficiale del
12 ottobre il primo Bando per
consentire alle ragazze di svolgere il
servizio civile volontario. Alla selezione
possono partecipare le ragazze di età
compresa tra i 18 e i 26 anni ed anche i
ragazzi dichiarati inabili alla leva
militare. La durata del servizio civile
volontario è di 12 mesi e la paga di
circa 600.000 lire. I posti disponibili
sono 396 e si riferiscono a progetti
presentati, ed approvati dall'UNSC, da
parte di: Aism, Caritas Italiana, Comune
di Roma, Arci Federsolidarietà
Confcooperative. Le ragazze che
avranno presentato la domanda (entro
un mese dalla pubblicazione sulla G.U.)
e saranno state selezionate partiranno
nel mese di dicembre 2001.
Per avere tutte le informazioni si può
consultare il sito internet
www.serviziociv

In rete. Please disturb! è l’invito di
www.child-hood.com, sito internet
contro il turismo sessuale presentato a
Milano dall’associazione “Terre des
hommes” (Tdh). Creato della
federazione europea di Tdh, il sito
nasce da una sinergia tra
Tdh-Germania e Tdh-Italia, con il
contributo della Commissione europea.
Quattro sono i destinatari: i singoli
turisti, l’industria del turismo, le
associazioni di settore e i media.
L’obiettivo è fare informazione su come
e quanto ognuno può combattere il
fenomeno del turismo sessuale, un
vero e proprio reato perseguito in quasi
tutti i Paesi. Chi ha la valigia o lo zaino
pronti per la Thailandia, per esempio,
trova sul sito le indicazioni su come
comportarsi se vede un turista con
un/una minorenne entrare nella camera
d’albergo di fianco alla propria.

Servizio Civile

Pubblicato il Bando
per le ragazze

Pace e diversità

Un tour musicale
per il dialogo

Turismo sessuale

Un sito per denunciare
ed informarsi

Percorsi. Come ci si comporta in caso
di abuso e maltrattamento sui minori?
La questione è difficile e complicata: un
corso di formazione, promosso dalla
società palermitana “Meta project”,
aiuta chi vuole saperne di più in campo
giuridico, psicologico, sociale e
sanitario. Metteranno a disposizione le
proprie competenze organizzazioni con
una lunga esperienza alle spalle, come
“Hansel e Gretel” di Torino, la Casa
Famiglia “Il Girotondo” di Roma, ma
anche il Tribunale per i Minori e la
Questura di Palermo. Il corso “Interventi
in casi di abuso e maltrattamento sui
minori” è aperto sia ad organizzazioni
che a singoli, purché non a digiuno di
temi e problemi relativi all’argomento.
Per maggiori informazioni, si può
contattare direttamente la “Meta
project”: tel. 091 6854894, e-mail:
info@meta-project.com.

INTERNET COME AZIONE
L'associazione per la
salvaguardia dei diritti umani,
Amnesty International,

nell'ottobre 2000 ha avviato sul web un'intensa azione di
protesta e sensibilizzazione, denunciando le torture
fisiche e psicologiche subite da Sehmuz Temel,
prigioniero curdo nelle carceri di Istanbul. Grazie alla
campagna via e-mail il governo turco ha rilasciato Temel,
dopo quattro anni di detenzione.
Siti Internet accessibili ai disabili, realizzati da un gruppo
di disabili, professionisti della multimedialità. È il lavoro
di "Virtual Coop" una Onlus creata a Bologna nel 1996.
INTERNET COME INFORMAZIONE
Volontariato.it è una testata giornalistica On line.
All'interno dell'area news sono particolarmente curate
sono le sezioni dedicate alle dipendenze (droga e alcool)
con rimandi all'area on-off, specializzata nella
documentazione su testi legislativi; l'esclusione sociale
(minori, detenuti e senza fissa dimora); immigrazione
(con rimandi a siti di servizio per gli immigrati); terzo
settore (con documenti editi e inediti, interviste e notizie
sul rapporto dialettico in atto tra volontariato e terzo
settore).
"Redattore Sociale" è la prima agenzia di informazione
quotidiana dedicata al disagio e all'impegno sociale in
Italia e nel mondo. Nata grazie alla Comunità di
Capodarco di Fermo, è anche la prima testata
promossa da un'organizzazione direttamente coinvolta
in queste tematiche. Il suo sito (www.redattoresociale.it)
integra attualità, documentazione, notizie e banche
dati, dando la possibilità di seguire gli avvenimenti
del giorno e nel contempo di
svolgere ricerche.

in sintesi

www.fivol.it
www.volontariatointernet.it
www.peacelink.it
www.unimondo.org

clicca su

Cesare Buquicchio

Volontariato, più Internet, uguale mo-
vimento. Forse l’equazione non è così
scontata e, sicuramente, la nascita e la
diffusione del movimento che si batte
contro la globalizzazione, risponde a
domande ed esigenze più estese di quel-
le presenti nel volontariato. Ma non c’è
dubbio che la proliferazione di nuovi
strumenti di comunicazione abbia con-
tribuito ad un radicale riposizionamen-
to delle istanze solidarstiche.

Grazie ad Internet le singole azioni
di aiuto a livello locale hanno conosciu-
to nuove forme di confronto e di condi-
visione degli obiettivi comuni. Ora
sempre meno il volontariato locale,
può essere dissociato dal volontariato
di advocacy (dall’inglese sostegno, dife-
sa) che si interroga sulle cause dei mali
sociali e sulle sperequazioni della globa-
lità.

Proprio da un sito Internet storico
del volontariato americano, quello del-
l’associazione “Pubblic Citizen” di Ral-
ph Nader, e dalla pubblicazione in rete
del documento che il Wto si appresta-
va a sottoscrivere a Seattle, è nata nel
novembre del 1999 la contestazione vir-
tuale, reale e mediatica del “popolo”
no global.

«Nell’era di Internet, dunque, il so-
ciale scopre nella rete un alleato, un
ottimo strumento per comunicare: de-
mocratico, relativamente poco costo-
so, senza gerarchie, accessibile ovun-
que e da chiunque (purché attrezzato e
capace di utilizzare la tecnologia). Per
associazioni, gruppi, cooperative, movi-
menti è più facile crearsi un sito che un
giornale o accedere alle trasmissioni te-
levisive (pilotate da altri)». Il profes-
sor Achille Ardigò dell’Università di
Bologna è membro dell’Osservatorio
nazionale del volontariato e si occupa
da tempo del rapporto tra Internet e
terzo settore. «I siti del volontariato
sono aumentati in maniera esponen-
ziale negli ultimi anni, ma l’era di In-
ternet è anche, citando Jeremy Rifkin,
l’era dell’accesso: chi ha i mezzi può
entrare in rete e navigare, chi ha le
conoscenze può creare siti e pagine.
Chi non sa, non può. Vale per i volon-
tari non più giovani (e anche per quel-
li giovani) e soprattutto per gli utenti
dei servizi che dovrebbero essere i pro-
tagonisti dell’informazione sociale».
«Il sociale digitale – continua Ardigò
– riflette la grande frammentazione (e

competitività) del mondo del non
profit: moltiplica le finestre e le pagi-
ne web, ma stenta a fare opinione, a
entrare nei flussi dei media che conta-
no. E soprattutto il sociale digitale co-
sta: competenze, ore, risorse, strumen-
ti, consulenti. Rimane aperta una sfi-
da, un’utopia forse: il volontariato su
Internet. Professionisti, comunicatori
del web, che lavorano da volontari,
insieme ad altri volontari. Perché i
diritti degli esclusi si difendono anche
con il web».

L’idea che il connubio tra Inter-
net e il volontariato possa portare van-
taggi globali, oltre che locali, rischia

di restare comunque un’utopia se
non si ha ben presente che un terzo
della popolazione mondiale non ha
mai fatto una chiamata telefonica e
che la disponibilità di tecnologia infor-
matica è molto variabile anche all’in-
ternodi paesi avanzati. È la questione
del digital divide (la frattura digitale)
che porta ad impieghi fortemente di-
seguali nel mondo delle tecnologie
che, invece, potrebbero essere più cari-
che di benefici proprio per le popola-
zioni svantaggiate e povere, come già
testimoniano gli sviluppi di Internet
in alcuni stati: dall’India, all’ex Unio-
ne Sovietica, dalla Corea del Sud alla
Cina, malgrado la continua censura
del regime.

«Oggi – dice il professor Ardigò –
ritroviamo questo tema, pur con qual-
che delusione, fra i temi delle riflessio-
ni nei summit delle potenze mondiali
della terra. Il G8 del 2000 aveva dato
vita ad una task force composta di 43
membri, compresi per la prima volta
8 rappresentanti del settore non pro-

fit, uno per ognuno dei G8, che face-
va ben sperare per un’azione efficace
contro il digital divide. Questa task
force (Digital Opportunity Task For-
ce o Dot Force) ha presentato il suo
‘Piano d'Azione’, non privo di ele-
menti vaghi, al G8 di Genova, ma
l’unico atto concreto adottato dagli 8

Grandi, è stato un rinvio al prossimo
vertice in Canada. D’altronde alcune
delle maggiori concause del digital di-
vide sono intrinseche, inutile negarlo,
allo strapotere commerciale delle mul-
tinazionali dell’informatica degli Usa
(a partire dalla Microsoft di Bill Ga-
tes) e di alcuni altri G8».

L’utopia del volontariato: la Rete
Ardigò: «Il vero grande ostacolo è la frattura digitale tra Nord e Sud del mondo»

«La città invisibile»
edito da una onlus

L’esperienza del mimo francese Miloud Oukili in Romania: tra i ragazzi di strada nasce una fondazione oggi affiancata dalla ong Coopi

Nei sotterranei di Bucarest tra clown e bambini

Tra 15 giorni

La Terra e la Luna unite da una scala
a pioli, e una scritta che dice: "Vorrei
che fosse così semplice riaverti qui".
È la copertina del libro "La città invisi-
bile", che raccoglie parole, poesie,
immagini degli studenti delle scuole
medie superiori di Bologna alle pre-
se con un tema difficile: la morte e
l'elaborazione del lutto. "La città invi-
sibile" è un'altra città dentro la no-
stra, abitata dalle persone che vivo-
no solo nei nostri ricordi. Superare il
lutto per una perdita non significa
dimenticare, ma continuare a vivere
ed evitare che chi muore trascini con
sé anche chi resta. Non a caso il
libro, pubblicato da Alberto Perdisa
editore, è stato presentato nell'ex
scuola Salvemini di Casalecchio:
squarciata undici anni fa dalla cadu-
ta di un aereo militare che uccise

dodici studenti, oggi è diventata se-
de della "Casa della solidarietà
Alexander Dubcek", che ospiterà ven-
ticinque associazioni di volontariato
e un progetto di formazione perma-
nente sui temi della pace e della soli-
darietà. Non a caso, ancora, tra i pro-
motori del concorso che ha dato ori-
gine al libro c'è l'associazione onlus
"Gli amici di Luca", che sta costruen-
do a Bologna una Casa dei Risvegli:
una struttura ospedaliera, cioè, dove
i familiari dei pazienti in coma possa-
no restare vicino alle persone amate
che vivono una condizione di "vita
sospesa".
Chiamati a confrontarsi con un tema
così duro come quello della perdita, i
ragazzi di Bologna hanno scritto rac-
conti, poesie, canzoni che sono al-
trettante testimonianze.

Francesca Faccini

Un padre algerino e musulmano, una
madre francese e cristiana. “Ho avuto
un’infanzia bellissima, in cui mi è stato
insegnato a riconoscere e ad apprezzare
la differenza culturale”. Il clown Mi-
loud Oukili, oggi venti novenne, è cre-
sciuto in Francia nella considerazione
che “la differenza è un valore fonda-
mentale e un vantaggio da tutelare”,
come ama ripetere da tempi non sospet-
ti. Arrivato a Bucarest nel 1992 per fare
degli spettacoli, ha incontrato i ragazzi-
ni di strada che, abbandonati o scappati
da casa, si rifugiavano di notte nei cana-
li sotterranei della città.

Ha provato, il mimo francese, a de-
dicare loro le sue clownerie, la sua acro-

batica e la sua giocoleria come prima
aveva fatto con tanti altri spettatori. Ma
poi la loro realtà lo ha coinvolto al pun-
to che a Bucarest Miloud si è fermato. Il
primo anno lo ha passato vivendo in
strada con i bambini e dormendo con
loro, sottoterra. Bambini, adolescenti,
ragazzi. La loro famiglia non c’è più,
oppure li ha rifiutati, buttati in mezzo
alla strada o comunque nessuno è anda-
to a cercarli. Molti non hanno neppure
un’identità anagrafica. Vivono per stra-
da e quando fa freddo,fino a 20 gradi
sotto zero, si calano nei tombini e si
rifugiano nei sotterranei, dove passano
i tubi dell’acqua calda che riscalda tutta
la città. Un impianto globale voluto da
Ceausescu per allentare la morsa del
ghiaccio sulla città. E nel sottosuolo
una città parallela, abitata dai ragazzi

emarginati che vivono di espedienti e
tra fame, freddo, solitudine sniffano
l’Aurelec, la colla che in Romania è la
droga dei poveri. A poco a poco, con-
quistando il loro affetto e la loro fidu-
cia, Miloud ha insegnato loro il mestie-
re di clown. “Non gli ho dato dei soldi e
me ne sono andato, ho avuto il tempo
di fermarmi, di dirgli ciao, chiedergli
come stai e giocare con loro” .

Nel 1995, insieme ai ragazzi ha crea-
to la Fondazione Parada. L’esperienza
di vita comunitaria e l’insegnamento
delle arti circensi, in sostanza il recupe-
ro di una dignità e di una speranza per
il futuro, avevano posto le basi per for-
mare delle compagnie di spettacolo che
ora propongono le loro rappresentazio-
ni in Romania così come in Italia, in
Francia e in Germania. A Bucarest i

ragazzi si esibiscono regolarmente in or-
fanotrofi e ospedali; una volta alla setti-
mana danno lezioni di circo. Ai bambi-
ni della scuola francese. Ma in Romania
la Fondazione Parada significa anche:
appartamenti sociali (dove vi abitano
da sette a dieci ragazzi, visitati dagli edu-
catori a orari definiti per seguire un
programma personalizzato) ; assistenza
sociale e sanitaria con un centro di soc-
corso mobile (pasti caldi e medici a bor-
do); un centro diurno di prima acco-
glienza dove i giovani ricevono assisten-
za sociale e formazione, nell’obiettivo
primario di essere reinseriti nella fami-
glia di origine.

Un intento spesso coronato da suc-
cesso: finora, infatti, 150 bambini o ra-
gazzi sono stati reintegrati o a scuola o
nella loro famiglia. La Fondazione ne

ha finora contattati in modo stabile ol-
tre mille ma si calcola che più del dop-
pio siano ancora abbandonati al loro
destino. Dal 1999 Miloud è affiancato
da Coopi-Cooperazione internazionale,
una ong che, oltre a sostenere le attività
di Parada in Romania, in Italia rappre-
senta La Fondazione, coordina gli aiuti,
organizza i viaggi e gli spettacoli dei
ragazzi. Tournée in cui i ragazzi, ospita-
ti presso famiglie locali, gratificati e ap-
plauditi, continuano il loro percorso
educativo e di reinserimento sociale.
Due gruppi di sei giovanissimi tra ragaz-
zi e ragazze si esibiscono anche in que-
sti giorni, e fino al 12 novembre, tra
Mantova e Senago (Milano).

Coopi, n. verde 800 11 77 55; tel.
02 3085057; www.coopi.org e-mail coo-
pi@coopi.org

– L'ASIA:
segretaria di sede
Dove: Roma
Durata: tempo indeter.
Requisiti: diploma o titolo
equivalente, esperienza di se-
greteria operativa, gestione in-
dirizzario, archivio, ottima co-
noscenza inglese, Windows e
applicativi Office. Info: tel.
06/77200880, e-mail: info@
asia-onlus

– Il CISP:
1 responsabile programmi eu-
ropei
Dove: Roma
Durata: tempo indeter.
Requisiti: conoscenza avanza-
ta del sistema operativo Win-
dows e dei principali applicati-
vi, uso corrente del web, pre-
cedente esperienza nella pre-
sentazione e gestione di pro-
getti e programmi in settori
sociali, esperienza nella ge-
stione di rendiconti in ambito
FSE, perfetta conoscenza di
una lingua straniera
Info: e-mail: cisp.inf@ci-
sp-ngp.org

– Redazione di VpS:
1 fumettista volontario/a
Dove: Torino
Durata: alcune ore la settima-
na
Requisiti: fantasia, inventiva
e abilità nel disegno e nell'ide-
azione di fumetti e vignette
Info: tel. 011/8993823,
e-mail: cisv-2@arpnet.it

– Il CISV:
1 resp. settore zootecnico
Dove: Burundi
Durata: 3 anni
Requisiti: laurea in veterinaria
o in scienze della produzione
animale, precedente esperien-
za nei pvs, conoscenza france-
se
Info: tel. 02/58305381,
e-mail: vps@mclink.it

– Il CVM:
1 animatore gruppi giov.
Dove: Etiopia
Durata: 2 anni
Requisiti: laurea in scienze so-
ciali, esperienze nell'animazio-
ne e coordinamento gruppi,
conoscenza inglese
Info: tel. 0734/903323
cvm.ap@tiscalinet.it (in colla-
borazione con il mensile
“Volontari per lo sviluppo”,
www.arpnet.it/volosvi)

Il prossimo numero di «NP» vo-
lontariato, non profit, terzo setto-
re uscirà con il giornale di merco-
ledì 21 novembre

28 mercoledì 7 novembre 2001orizzonti
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Inizio febbraio
Mussolini ordina un controllo nei ruoli degli ufficiali superiori
delle forze armate, per verificare se siano presenti cognomi
"tipicamente ebraici".
10 febbraio
Esce nelle edicole il settimanale satirico antisemita "Il giorna-
lissimo". Nel primo numero compare un'intervista a Giovanni
Preziosi, sulla questione ebraica in Italia. Teorico dell'antisemi-
tismo, Preziosi tra i primi, nel 1921, a pubblicare il testo
italiano dei Protocolli dei Savi di Sion.
14 febbraio
Il ministero dell'Educazione nazionale dispone che i rettori
delle Università verifichino l'eventuale presenza di ebrei tra
studenti e corpo docente.
14-15 febbraio
Il ministero dell'Interno chiede ai capi degli uffici sottoposti
(direzioni generali, prefetture, questure) di censire gli eventua-
li impiegati di "religione israelitica".
16 febbraio
Un articolo anonimo (in realtà scritto da Mussolini), pubblica-
to sul n˚ 14 dell'"Informazione diplomatica", smentisce che il
regime stia per emanare misure antisemite, afferma però
l'intenzione di far sì che, nella vita complessiva della Nazione,
il ruolo degli ebrei non risulti sproporzionato rispetto "ai meriti
intrinseci dei singoli e all'importanza numerica della loro co-
munità".

8 aprile
Mussolini ordina di interrompere i rapporti di collaborazione
che legano scrittori ebrei a giornali e riviste.
13 luglio
Viene publicato il documento Il fascismo e i problemi della
razza (più noto con il titolo di Manifesto degli scienziati razzi-
sti), steso da Guido Landra su diretta ispirazione di Mussolini
e in parte del ministro della Cultura popolare (poi ambasciato-
re a Berlino) Dino Alfieri. Firmato da dieci studiosi di diverso
peso scientifico e accademico (tra gli altri Nicola Pende, Saba-
to Visco, Francesco Savorgnan), il testo fa professione di
razzismo radicale, affermando che gli italiani sono di razza
ariana e gli ebrei invece non vi appartengono.
17 luglio
L'Ufficio demografico centrale presso il ministero dell'Interno
è trasformato in Direzione generale per la demografia e la
razza (denominazione in seguito abbreviata in Demorazza),
sotto la direzione del prefetto Antonio Le Pera e del sottosegre-
tario all'Interno Guido Buffarini Guidi (futuro ministro dell'In-
terno a Salò ed in tale veste deportatore degli ebrei verso i
campi di sterminio nazisti). Compito primario della Demoraz-
za sarà l'organizzazione di un censimento degli ebrei residenti
in Italia.
25 luglio
Achille Starace riceve i firmatari del Manifesto sulla razza. Il
PNF si impegna nell'attuazione della politica antisemita.

Agosto
Il ministro dell'Educazione nazionale, Giuseppe Bottai, dà dispo-
sizioni per impedire il conferimento di supplenze a ebrei nelle
scuole elementari e medie, vieta di adottare libri scolastici di
"autori di razza ebraica", e ordina l'espulsione degli studenti
ebrei stranieri iscritti nelle università italiane.
5 agosto
- Sul n˚ 18 dell'"Informazione diplomatica", Mussolini annuncia
che il peso degli ebrei nella vita nazionale dovrà essere adegua-
to alla consistenza della comunità rispetto alla totalità degli
italiani.
- Inizia le pubblicazioni la rivista "Difesa della razza". Diretta da
Telesio Interlandi, da anni esponente della corrente antisemita
interna al regime e direttore dell'organo ufficioso "Il Tevere", nel
comitato scientifico della rivista siedono 5 dei firmatari del
documento del 13 luglio. Tra i collaboratori avrà Giorgio Almi-
rante.
6 agosto
Una circolare indirizzata ai rettori delle Università e ai direttori
degli Istituti superiori il ministro dell'Educazione nazionale, Giu-
seppe Bottai, invita fermamente a diffondere "Difesa della razza"
ed a informare allo spirito razzista l'educazione dei giovani.
17 agosto
Il ministero dell'Interno dispone l'allontanamento generalizzato
degli ebrei che ricoprono cariche pubbliche in enti dipendenti
dal ministero.

22 agosto
Vengono resi pubblici i risultati del censimento degli ebrei
residenti (italiani o stranieri che fossero) organizzato da Demo-
razza. Sono presenti nel territorio del Regno 58.412 ebrei, di
cui 48.032 italiani e 10.380 stranieri. Il criterio scelto per defini-
re gli ebrei è di natura prettamente biologica: sono considerati
tali coloro che hanno almeno un genitore ebreo.
1˚-2 settembre
Il Consiglio dei ministri approva una prima serie di provvedi-
menti legislativi che trasformano l'antisemitismo in legge dello
Stato; essi riguardano l'espulsione degli ebrei stranieri dal terri-
torio nazionale, l'espulsione totale dalla scuola di studenti e
insegnanti ebrei, la formalizzazione della neocostituita Demoraz-
za, l'insediamento del Consiglio superiore per la demografia e
la razza.
5 settembre
Si insedia il Consiglio superiore per la demografia e la razza;
buona parte dei suoi membri sono accademici e studiosi di
fama; tra essi Cesare Frugoni, ordinario a Medicina, Livio Livi,
ordinario di Statistica, Sergio Sergi, ordinario di Antropologia,
Francesco Savorgnan, presidente dell'ISTAT, Sabato Visco, or-
dinario di Fisiologia generale.
6 ottobre
Il Gran Consiglio del fascismo approva la Dichiarazione della
razza; in essa vengono vietati i matrimoni tra italiani e persone
appartenenti a razze "inferiori", si ribadisce che il fascismo è

razzista e antisemita; si impongono agli ebrei italiani pesanti
restrizioni nei diritti, tali da configurarli come cittadini di secon-
da categoria.
7 - 9 - 10 novembre
Il Consiglio dei ministri approva all'unanimità una serie di decre-
ti legge che escludono gli ebrei dalla vita sociale. Altri seguiran-
no nei mesi successivi. La produzione legislativa è accompa-
gnata da uno stillicidio di circolari, regolamenti, normative am-
ministrative che rendono la persecuzione onnipresente e soffo-
cante, interdicendo di fatto alle vittime gran parte delle attività
economiche in precedenza praticate e incidendo in modo dram-
matico nella loro vita quotidiana.
12 dicembre
La Camera dei deputati approva all'unanimità i decreti legge di
settembre e novembre.
20 dicembre
Il Senato del Regno (non elettivo) approva i decreti antisemiti
con 165 voti a favore e 9 contrari. Non c'è dibattito. Nessuno
dei 9 contrari prende la parola. I loro nomi non sono noti. E'
appena il caso di sottolineare che Vittorio Emanuele III di Savo-
ia, re d'Italia per grazia di Dio e volontà della Nazione (così
suonava la formula introdotta dal suo avo Carlo Alberto conte-
stualmente all'entrata in vigore dello Statuto che avrebbe porta-
to il suo nome) appose, senza colpo ferire, la propria firma
sotto a ciascuna delle norme che espellevano dalla comunità
nazionale 50.000 dei suoi sudditi.

P
roprio nel paese che diede i natali al modello politico
fascista, l'Italia governata da Benito Mussolini, il rap-
porto tra fascismo e razzismo si è rivelato meno lineare

che in altre situazioni, come nella Germania nazista. Se infat-
ti è nota la presenza di una corrente apertamente razzista ed
antisemita nel corpo del fascismo italiano, non si può negare
che per oltre un decennio essa sia rimasta sostanzialmente
minoritaria, pur potendo contare su esponenti significativi
come Giovanni Preziosi e - ancor di più - su di un organo
influente come il quotidiano romano Il Tevere , diretto da
Telesio Interlandi e spesso utilizzato come proprio organo
ufficioso da Mussolini. Pur manifestando un virulento anti-
slavismo non privo di venature razziste, infatti, come è dimo-
strato dalle violente azioni squadriste che si abbatterono
sugli sloveni e sui croati d'Istria, il fascismo parve volersi
muovere nel primo decennio dalla sua chiamata al potere
secondo una logica ancora interna al nazionalismo «inclu-
dente»; in quest'ottica vanno infatti letti gli sforzi incessanti
per snazionalizzare ed italianizzare a forza le minoranze allo-
glotte residenti in Valle d'Aosta, nel Sudtirolo e in Istria.

Le cose cambiano nel corso degli anni Trenta, in partico-
lare nel periodo dell'aggressione e della successiva conquista
dell'Etiopia, quando il gruppo dirigente fascista comincia a
temere l'«inquinamento del sangue» italiano che sarebbe
potuto scaturire dal moltiplicarsi di coppie miste: Mussolini
e i suoi non si peritarono di istituire nelle colonie una sorta
di apartheid , proibendo i matrimoni misti e vietando che
ai figli di unioni tra italiani e locali potesse venir attribuita la
cittadinanza italiana. Sono questi gli incunaboli delle leggi
razziste e antisemite del 1938, dove alla preoccupazione del
regime di salvaguardare il «sangue» italico si unisce la volon-
tà di discriminare una piccola ma significativa comunità,
quella ebraica, che proprio in quegli anni, condannando con
fermezza la politica antisemita del Terzo Reich, osa sviluppa-
re una propria linea di politica estera diversa da quella del
regime.

La decisione di emanare leggi antisemite fu sicuramente
una decisione di vertice, ma poté contare sull'appoggio di
settori non irrilevanti della comunità scientifica (al cui inter-
no Mussolini trovò senza fatica i firmatari del cosiddetto
Manifesto della Razza), sul consenso degli apparati del PNF e
sull'accettazione nel complesso benevola da parte della popo-
lazione italiana, che se non plaudì alle discriminazioni si
guardò bene dal manifestare dissenso (se si escludono le
reazioni di piccole minoranze) e non esitò a trarre profitto,
in particolare in specifici settori economici (libere professio-
ni, commercio ecc.), dalla forzata scomparsa di fastidiosi
concorrenti. Va inoltre aggiunto che nello stesso periodo,

coincidente con l'avvio del processo di fascistizzazione a
oltranza, il razzismo e l'antisemitismo rispondevano alle ne-
cessità di quella che è stata definita la «rivoluzione culturale»
del fascismo. Mussolini e Starace, intenti a forgiare l'«uomo
nuovo» concepito come l'immagine capovolta dell'Occiden-
te decadente, si trovarono a partire lancia in resta contro
quelli che erano ritenuti i simboli delle «tare» dell'Occidente
liberale: il cosmopolitismo, l'intellettualismo, il lassismo mo-
rale, l'attaccamento ai beni materiali. La conseguenza fu che,
«classicamente», si fece degli ebrei altrettanti capri espiatori
della società in trasformazione.

Tuttavia, per non aver l'aria di allinearsi semplicemente
al modello nazionalsocialista, a lungo schernito, Mussolini
scelse di appoggiarsi a una base dottrinale alla quale potesse
in qualche modo essere applicata un'etichetta «nazionale».
La trovò nei libri di Julius Evola, oggi oggetto di aperta
ammirazione da parte dei pensatori della «nuova destra».
Mussolini aveva seguito i «lavori» di Evola dal 1935, e la sua
opera più recente, Sintesi di dottrina della razza, apparsa nel
1938, si sforzava di dare al razzismo all'italiana un fondamen-
to teorico lievemente diverso di quello che aveva trionfato in
Germania: un razzismo fondato più sull'idea, alquanto fumo-
sa, di «razza interiore», di «razza dello spirito», che non su
criteri biologici e antropologici, ma che culminava allo stesso
modo in una visione gerarchica dei popoli, in cima alla
quale, come è ovvio, Evola e Mussolini collocavano la «razza
ario-romana», ovviamente rigenerata dal fascismo e sul pun-
to di divenire una delle «razze guida» dell'umanità.

Gli «studiosi» ponevano
gli ebrei in un posto
di mezzo nella scala
dei tipi umani
tra il «tipo giallo»
e l’«ariano»

N
el 1889 Giuseppe Sergi, professore
dell'università di Roma e fondato-
re dell'antropologia in Italia, pub-

blica il volume Le degenerazioni umane. A
ogni categoria di «degenerati» è riservato
un capitolo; si sussegue così una galleria di
pazzi, suicidi, criminali, prostitute, servi e
servili, vagabondi e mendicanti, parassiti.
Tutte le figure che minacciavano la stabili-
tà sociale borghese e benpensante sono ri-
condotte alla categoria della degenerazio-
ne. Nei confronti di quei «degenerati» che
rifiutino di migliorarsi sono invocate misu-
re draconiane: occorre impedir loro di ri-
prodursi. La tesi sarà ripresa da Angelo
Zuccarelli (1889), criminologo e psichia-
tra, secondo cui è «opera profilattica» la
sterilizzazione di tarati e degenerati.
Corrado Gini, fondatore dell'ISTAT e crea-
tore nel 1935 della prima facoltà italiana di
scienze statistiche, demografiche ed attua-
riali (presso l'Università di Roma), sosten-
ne, dal 1912 in poi, che la demografia è il
motore della storia: sarebbero le popolazio-
ni più prolifiche ad aver la meglio. Ostile
all'ambiente urbano, incubatore di fattori
disgenici, propugnava il ritorno a un'età
dell'oro rurale, caratterizzata dal matrimo-
nio in giovane età, particolarmente adatto
alla produzione di prole di qualità.
Alfredo Niceforo, allievo di Cesare Lom-
broso, spiegò, nel volume La delinquenza
in Sardegna (1897), l'alto tasso di criminali-
tà delle aree interne dell'isola con una qua-
lità intrinseca alla «razza che popolò quei
paesi, razza assolutamente priva di quella
plasticità che fa mutare ed evolvere la co-
scienza morale». Rispetto poi ai popoli di
colore il giudizio è senza appello: «Io sono
del parere che il dogma dell'uguaglianza
dell'uomo sia un dogma dannoso alla no-
stra civiltà (...). Chi, tra i miei lettori, non
si sente superiore al Lazzarone di Napoli e
al Cretino della Valle d'Aosta? E se non vi è
differenza tra individuo e individuo, per-
ché non vi sarà fra nazione e nazione, o fra
razza e razza? (…)
Tra l'Europeo ed il Negro, o fra questi due
ed il Cinese o l’Indostano?». E Ruggero
Fauro (noto come Timeus), scriveva
(1929) che gli italiani e gli slavi erano «due
razze che si combattono oscuramente ogni
giorno ed ogni minuto», e che la lotta tra
le due nazionalità era «una fatalità che non
può avere il suo compimento se non nella
sparizione completa di una delle due razze
che si combattono».
Contemporaneamente si affaccia anche in
Italia il «mito ariano». Paolo Mantegazza
affermò (1881) di credere «fermamente in
un tipo di bellezza umana superiore ad
ogni tipo secondario di bellezza mongoli-
ca, americana, negra e che so io».
Concetti ancora più radicali troviamo nel-
la prosa di un giovane intellettuale repub-
blicano, poi passato al socialismo, Leonida
Bissolati: «I semiti occupano un posto di
mezzo, nella scala dei tipi umani tra il tipo
giallo e l'ariano. Superiori ai gialli o turati-
ci, non possono andare confusi cogli aria-
ni o indo-europei. Hanno per caratteri
esteriori: il cervello schiacciato, i capelli
crespi, il naso fortemente ricurvo, le labbra
molto pronunciate e carnose, le estremità
grosse, il piede piatto».
Non casualmente, in questo clima, all'ini-
zio degli anni Venti l'insediarsi al governo
del fascismo fu accompagnato da un note-
vole attivismo sul piano della cura e difesa
della razza attraverso la fondazione di isti-
tuzioni ad hoc, come l'Opera nazionale
maternità ed infanzia (ONMI) e l'ISTAT,
costituiti nel 1926, contestualmente all'
emanazione delle cosiddette «leggi fascistis-
sime» che sancivano la costruzione del regi-
me dittatoriale. Molti tra gli studiosi che
abbiamo finora incontrato vi svolsero ruo-
li centrali. Con l'importantissimo «discor-
so dell'Ascensione», pronunciato da Beni-
to Mussolini il 27 maggio 1927 la linea

nativista cara a Corrado Gini (incarnata
negli slogan: «Il numero è potenza» e «Se
si diminuisce, non si fa l'Impero, si diventa
una colonia») diventa opzione di governo.
La scienza diventa instrumenta regni e fa
propria una prospettiva nazional-razzista.
Nel 1930 il medico Giuseppe Mastracchio
prese posizione contro i presupposti di
una medicina sociale tesa a diffondere i
risultati scientifici per la tutela degli uomi-
ni di tutte le nazioni: «al fascismo importa
soprattutto la tutela della salute degli italia-
ni, la diminuzione della morbilità e della
mortalità in Italia, il fortificare il nostro
popolo e migliorare la nostra razza». E, nel
1937, Bruno Francolini, docente di geogra-
fia all'Università di Napoli, scriveva: «Se-
condo le moderne ricerche scientifiche, il
principio della "perfettibilità umana", nei
riguardi dei cento milioni di negri e Ne-
groidi, è stato escluso dalla maggioranza
degli studiosi pei quali tali razze umane,
per ragioni biologiche varie, sembrano ri-
manere ancora - malgrado ogni educazio-
ne esterna - a un livello psichico e morale
molto più basso di quello delle razze bian-
che».

L
idio Cipriani, futuro membro del co-
mitato di redazione di «Difesa della
razza», dichiarò nel 1932 che «nulla

è veramente radicato nell'Africa nera della
civiltà nostra, né mai si radicherà; e ritene-
re di condurre, o anche solo di avvicinare
in permanenza, attraverso l'educazione,
una razza umana inferiore al livello psichi-
co delle razze superiori, è un assurdo (…).
Per chi conosce l’anima negra suscita il
riso soltanto ricordare l’utopia di certuni
per cui il domani dovrebbe sorprenderci
col sorgere di eserciti di terra e di mare, di
tribunali, di università o di officine come
frutto del lavoro del cervello dei negri (...).
Nelle razze negre l'inferiorità mentale della
donna confina spesso con una vera e pro-
pria stupidità per cui, almeno in Africa,
certi contegni vengono a perdere molto
dell'umano per portarsi assai prossimi a
quelli degli animali».
Lo sforzo di eugenisti, antropologi, demo-
grafi e statistici per migliorare la qualità
della razza italica trovò un terreno privile-
giato di sperimentazione e verifica nelle
aree bonificate delle ex Paludi Pontine. L'8
marzo 1934 Guglielmo Marconi, presiden-
te del Consiglio Nazionale delle Ricerche
rese noto che «si sta(va) preparando un'in-
chiesta alimentare sulle popolazioni raccol-
te in quel grande laboratorio di biologia
umana, che sono le paludi pontine bonifi-
cate. Una scheda raccoglierà le caratteristi-
che di ogni individuo, per formare l'archi-
vio comunale delle famiglie». All'inchiesta
lavoreranno tra gli altri Nicola Pende e
Sabato Visco (futuri firmatari del Manife-
sto degli scienziati fascisti). In cima ai pen-
sieri di questi studiosi è la difesa ed il po-
tenziamento della razza, non certo la sorte
del singolo individuo: «la sanità dell'indivi-
duo acquista (…) valore se è innanzi tutto
considerata in funzione della sanità della
razza» (1927). Pende ritiene si debba realiz-
zare una biologia politica attenta alla boni-
fica razziale: «Nessun cittadino deve pote-
re, col suo libero arbitrio, risultare di dan-
no alla vita d'insieme dello Stato: in quest'
ultimo caso esso diventerebbe come la cel-
lula maligna di un tumore, che si sottrae
alla necessità della vita d'insieme del corpo
umano, minacciandone la stabilità e la vita-
lità».
Partendo da simili premesse non si fatica a
comprendere come settori significativi del-
la scienza italiana poterono far proprie,
senza problemi, le opzioni razziste ed anti-
semite del regime così come si espressero
nella seconda metà degli anni Trenta. Non
si trattava di mero opportunismo, quanto
di consonanza profonda.

b.m.

Dalla paura
dell’«inquinamento del
sangue» dopo la conquista
dell’Etiopia alla decisione
di allinearsi al modello
nazista

Le leggi razziali del fascismo
Con quelle norme, approvate all’unanimità, gli ebrei furono esclusi da tutto
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LA SUPERIORITÀ
«INTERIORE»

DEGLI ARIO-ROMANI
Brunello Mantelli

da Hitler a Evola

da febbraio a dicembre
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Aznar, un modello da dimenticare
U

n modello si aggira per l’Eu-
ropa, e prende il nome da
José Maria Aznar. È stato lo

stesso presidente del governo spa-
gnolo a dichiarare che farà della Spa-
gna "il miglior paese d'Europa", e in
effetti molti applaudono le sue ricet-
te definite liberal-democratiche.
Già varie volte, al Foro internaziona-
le di Cernobbio, gli uomini d'affari
italiani hanno osannato questo mo-
dello, di cui il più grande fautore è
al tempo stesso collega loro e di Az-
nar: Silvio Berlusconi. Anzi, que-
st’ultimo ha dichiarato una volta di
essere stato lui il suggeritore di quel
modello (il che ad Aznar non è pia-
ciuto affatto), ma percorrendo il
percorso del leader spagnolo si vede
che i contributi sono quantomeno
reciproci e che l’esito di tali ricette è
quantomeno dubbio.
Vi sono, nei due itinerari, analogie
sconcertanti. Per esempio: nel ‘96,
appena andato al potere, il primo
atto del governo Aznar consistette
nell’accusare i socialisti di avere la-
sciato un buco di bilancio assai su-
periore a quello ufficiale, ma poi la
cosa si sgonfiò miseramente. La cro-
naca recente lancia un interessante
monito: Pilar Valiente, la funziona-
ria che costruì l’accusa contro il
Psoe e che poi avanzò rapidamente
in carriera fino a essere nominata
presidente della Cnmv (la Consob
spagnola), un mese fa si è dovuta
dimettere perché travolta da uno
scandalo finanziario le cui responsa-
bilità politiche coinvolgono pesante-
mente il vicepresidente del governo
e ministro dell’economia, Rodrigo
Rato.
Tuttavia gli interessi degli uomini
d’affari sono puntati altrove, ovve-
ro sul successo ottenuto in Spagna
da quelle ricette liberal-democrati-
che di cui si diceva, sicché è d’uopo
verificare, in base ai numeri ufficia-
li, se davvero siano da imitare. Il
primo dato è ovviamente quello del-
la crescita economica, e qui si vede
che effettivamente nei primi anni di
governo del Partido popular la cre-
scita è stata mediamente attorno al
4 per cento. Molti analisti, tuttavia,
non ne attribuiscono il merito al-
l’esecutivo: essi sostengono che il
rimbalzo, già incominciato nel ‘95,
ultimo anno di governo del Psoe, si
dovette semplicemente alla con-
giuntura internazionale, che qui go-
de di un coefficiente maggiore per-
ché le paghe sono inferiori del 20
per cento rispetto alla media comu-
nitaria, gli orari sono superiori e i
lavoratori sono meno protetti (e già
questo basta a spiegare gli applausi
di Cernobbio).
Tale crescita ha logicamente prodot-
to due risultati: la riduzione del defi-
cit pubblico e quella dell’occupazio-
ne, ma anche qui molte analisi met-
tono in guardia contro il trionfali-
smo governativo. Per quanto riguar-
da l’azzeramento del deficit si fa no-
tare che il governo non ha esitato e
impiegare, per ottenerlo, il surplus
della previdenza sociale. Quanto al-
la disoccupazione, è vero che è sce-
sa dal 23 al 13 per cento, ma è pure
vero che si mantiene assai al di so-
pra della media comunitaria e negli
ultimi mesi ha ripreso a crescere.
Inoltre i contratti temporanei, la
cui durata è spesso inferiore a un
mese, continuano a essere, come
cinque anni fa, oltre il 32 per cento
del totale: più del doppio della me-
dia comunitaria. Nè vanno meglio
le cose con il dialogo sociale, visto
che, per risolvere le trattative tra in-
dustriali e sindacati, nel marzo scor-
so il governo è intervenuto per de-

creto a favore delle istanze dei pri-
mi sollevando le irate proteste dei
secondi.
Adesso però, con la congiuntura in-
ternazionale sfavorevole, i nodi
stanno venendo al pettine. A parte
la disoccupazione, di cui già si è
detto, quest’anno Rato ha già ridot-
to due volte le previsioni macroeco-
nomiche: la crescita non sarà del
3,6 inizialmente previsto né del 3,2
della prima correzione ma del 3 per
cento, e del 2,9 per cento l’anno
prossimo. È vero che sono dati an-
cora superiori alla media europea
ma è anche vero che gli economisti
li ritengono del tutto improbabili,
visto che nel terzo trimestre il ritmo
di crescita è già sceso al 2,5 per cen-
to. Altrettanto irrealistica la previ-
sione del 2 per cento d’inflazione,
visto che in settembre, sebbene inco-
minciasse a scontare il rallentamen-
to economico, era ancora al 3,4 per
cento, tra le peggiori d’Europa.
Si deve rilevare che le previsioni di
crescita sono le più basse da quan-
do il Pp è andato al governo, e che
più o meno allo stesso periodo biso-
gna risalire per trovare una inflazio-
ne analoga. E ancora: nel ‘96, quan-
do Aznar maltrattò Romano Prodi
nel disastroso incontro bilaterale di
Valencia (il primo negò al secondo
il suo appoggio per un approccio
più soave all'entrata nell'euro), l’in-
flazione spagnola era di circa un
punto più bassa di quella italiana, e
oggi è di circa un punto più alta. In
questi anni i salari spagnoli hanno
perduto potere d’acquisto, il che, in
Europa, è un caso quasi unico.
Tra le cause principali della fiamma-
ta inflazionistica c’è un’altra delle
ricette-modello: la riforma fiscale
con cui, l’anno scorso, lo Stato ri-
nunciò a entrate per 8.500 miliardi
di lire (denaro che finì soprattutto
nelle tasche dei più abbienti e del
quale ora, in fase di raffreddamento
economico, si avverte la mancanza
nei conti pubblici). Quella riforma,
a detta dell’insospettabile Banca di
Spagna, ha dato impulso ai consu-
mi privati, e le aziende, adagiandosi
sulla domanda, non solo hanno al-
zato i prezzi ma hanno frenato gli
investimenti produttivi, sicché og-
gi, mentre i consumi calano, la Spa-
gna è meno competitiva e vede au-
mentare i deficit della bilancia com-
merciale e delle partite correnti. Gli
investimenti nella ricerca, pubblici
e privati, sono scarsi, e il deficit tec-

nologico iberico (si misura in termi-
ni di royalties pagate e incassate)
non fa che aumentare. Non basta:
secondo dati dell’Onu, la Spagna in
un anno è scesa dal primo all’ottavo
posto nell’Unione europea, alle spal-
le dell’Italia, nella classifica dei paesi
con meno differenza tra ricchi e po-
veri.
Insomma, non sono tutte rose, e si
noti che l’economia è il fiore all’oc-
chiello con il quale si è cercato di
rappresentare tutta le gestione Az-
nar, tanto che il politologo Miguel
Herrero de Miñon ha scritto: "Le
cifre sostituiscono qualsiasi preoc-
cupazione etica ed estetica e le per-
centuali non lasciano spazio ai valo-
ri". Infatti, spostandosi ad altri cam-
pi, l’esemplarità del modello subi-
sce colpi ancora più duri. Nell’infor-
mazione, per esempio, materia nel-

la quale Berlusconi, assai più esper-
to del collega, forse ha davvero for-
nito l’ispirazione. Fatto sta che, non
appena giunto al governo, Aznar
mise a capo della poderosa Telefoni-
ca il suo amico d’infanzia Juan Villa-
longa, che si lanciò in operazioni
poco fondate dal punto di vista
aziendale ma chiarissime dal punto
di vista politico: formò una piatta-
forma di tv digitale in concorrenza
con quella del gruppo Prisa, editore
del quotidiano "El Pais" e favorevo-
le al partito socialista; acquistò la
quota di controllo di Antena3, una
delle due reti televisive private del
paese; prese una quota della britan-
nica Pearson, editrice del Financial
Times e dell'Economist e presente
anche in Spagna dove controlla tra
l'altro il quotidiano economico
Expansion; acquistò 130 emittenti

radio. Questo poderoso apparato in-
formativo, schierato a favore del go-
verno, rappresenta a tutt’oggi una
delle voci più negative nel bilancio
di Telefonica.

I
l riferimento a Villalonga (che
poi si dovette dimettere perché
la sua condotta non era più gra-

dita al presidente) riporta a un altro
aspetto ben poco esemplare delle
ricette liberal-democratiche di Az-
nar, quello delle decantate privatiz-
zazione e liberalizzazioni. Sono sta-
te, è vero, rapide e numerose, ma
più apparenti che reali: prima della
vendita, il governo ha affidato a uo-
mini fedelissimi le grandi imprese
pubbliche - banche, telecomunica-
zioni, petrolio, elettricità, tabacchi
-, che poi si sono ben guardate dal
farsi concorrenza e hanno continua-

no a fissare i prezzi a loro piacere.
Un’altra liberalizzazione che avreb-
be dovuto portare grandi sgravi nel
costo delle case, quella dei terreni, è
risultata un aborto: oggi una casa
costa almeno il 50 per cento più che
cinque anni fa.
Non poteva mancare, in questo ri-
cettario, il capitolo della giustizia.
Primo atto: la nomina a procurato-
re generale (in Spagna è prerogativa
del governo) di Jesús Cardenal, un
magistrato che appartiene all’Opus
Dei, noto per le sue dichiarazioni
anticostituzionaliste, che ha cercato
di bloccare l’azione del giudice Bal-
tasar Garzón contro l’ex dittatore
cileno Augusto Pinochet ed è inter-
venuto smaccatamente varie altre
volte a favore delle posizioni
dell esecutivo.
Il contenzioso personale di Aznar è
certamente risibile, rispetto a quello
di Berlusconi (una investigazione
per finanziamento illecito che risale
agli anni Ottanta, quando era presi-
dente della Regione di Castil-
la-León), ma a livello di partito non
scherza. È assai grave, per esempio,
il caso dell'ex giudice Javier Gómez
de Liaño, il cui comportamento nei
confronti di un uomo inviso al go-
verno (Jesús de Polanco, presidente
del gruppo Prisa) fu così smaccato
che alla fine è stato condannato lui,
per prevaricazione, e cacciato dalla
magistratura. Ma il governo gli ha
subito concesso l'indulto, e ha cerca-
to addirittura di imporne il ritorno
in seno al corpo giudicante scate-
nando le reazioni dei magistrati.
Ancora peggiore è il caso del mini-
stro degli esteri Josep Piqué. Entra-
to nel primo gabinetto Aznar come
ministro dell’Industria, fu accusato
di truffa, falso e delitti fiscali per
fatti avvenuti quando era imprendi-
tore. L’anno scorso, al rinnovo del-
la legislatura, ci si aspettava che Az-
nar lo mettesse fuori del governo e
lo si vide invece promosso agli Este-
ri, materia della quale era del tutto
incompetente.
Si trattava di una evidente sfida del
capo del governo alla magistratura,
sfida che è stata poi confermata nel
peggiore dei modi: quando il giudi-
ce inquirente Bartolomé Vargas ha
insistito nell’incriminazione di Pi-
qué, il procuratore generale gli ha
sottratto di forza il caso.
Così la Spagna si avvia al semestre
di presidenza dell’Unione europea
con un ministro degli esteri squalifi-

cato.
Ma c’è da dire che la posizione di
Aznar nei confronti dell’Unione è,
nei fatti, soprattutto mercantilisti-
ca: è favorevole all'ampliamento
ma respinge qualsiasi riduzione di
sussidi che l’ampliamento potrebbe
comportare per la Spagna, fin qui
massimo utente dei fondi per lo svi-
luppo; è contrario a una riduzione
del diritto di veto, ritenuta indispen-
sabile per garantire il funzionamen-
to della comunità; e quanto all'ipo-
tesi di una Europa sovrannazionale,
sostiene che è "prematura". In real-
tà, come il suo collega italiano, il
presidente del governo spagnolo
soffre di un affanno pro-americano
a tutti i costi che non nasce ora e
non si limita all’appoggio alla spedi-
zione contro i taliban. Se questo è
un modello...

Il terrorismo non si vince così
Giacomo Berardi, Sinistra Giovanile Bitonto

Sono un tesserato alla Sinistra Giovanile di Bitonto (Ba), che non si
sente rappresentato in questo momento dalle scelte del partito e del
centro sinistra dopo l'11 Settembre e rammaricato dall'omologazio-
ne politica in atto.Vi scrivo per esprimere il mio disappunto nei
confronti di questa sporca guerra e il mio disappunto nei confronti
dell'Ulivo che quasi tutto (ad eccezione dei Verdi e dei Comunisti
Italiani) sta appoggiando la decisione del governo di entrare in
guerra.Secondo me questa guerra è strategicamente sbagliata per-
ché favorisce politicamente il terrorismo invece di indebolirlo. Un
esempio possono essere in Pakistan i pro Bin Laden che si stanno
rafforzando e stanno aiutando i Talebani. Altro esempio può essere
la protesta anti americana in Nigeria contro gli attacchi in Afghani-
stan che ha causato 200 morti e centinaia di feriti. Quanto la
popolazione del mondo arabo potrà tollerare questa guerra?
Altro problema non marginale sono i profughi: se non si interrom-
pono i bombardamenti e non si aprono corridoi umanitari, con
l'arrivo dell'inverno, si rischia una vera apocalisse umanitaria. Il
terrorismo sfrutta a suo favore le contraddizioni e la povertà dei
paesi arabi: con la guerra facciamo il gioco dei terroristi. Un'altra
cosa: prendere Bin Laden non servirà a nulla: la rete terroristica è

vasta e abbraccia molti paesi. Coloro che appoggiano la guerra
pensano di essere promotori della liberazione dell'Afghanistan dal
regime talebano. Ma come possono gli USA che durante la guerra
dell'Afghanistan contro l'Unione Sovietica hanno armato la resisten-
za afghana all'epoca in cui come capo della resistenza c'era il
mujaheddin Ahmad Shan Massoud (l'amministrazione statuniten-
se spendeva per la resistenza afghana circa 250 milioni di dollari
annui) fare la parte dei liberatori?Come mai solo adesso ci si è
accorti che in Afghanistan c'è una dittatura? Quante guerre e quanti
massacri passano sotto il silenzio colpevole dei mezzi di informazio-
ne di massa? I bombardamenti hanno colpito anche civili, ospedali,
sedi della croce rossa e una sede ONU. Questa guerra è un inutile
massacro. Risolviamo invece pacificamente il conflitto palestine-
se-israeliano e aiutiamo realmente i paesi poveri economicamente
facendo in modo che le loro popolazioni e i loro governi siamo
realmente partecipi delle decisioni sulla loro pelle. Cancelliamo il
debito ai paesi in via di sviluppo e costruiamo insieme con l'ONU
un mondo che restituisca i diritti negati.No al terrorismo e no alla
guerra.

Concorrenza in ospedale
Pino Landonio e Paolo Pedrazzoli
(H. Niguarda - Milano)

Nel maxi emendamento sulla sanità in discussione in parlamento,
c'è la norma che nei fatti abolisce l'esclusività del rapporto di lavoro

per i medici. In pratica verrebbe eliminato uno dei punti chiave
della legge Bindi che vincola i medici ospedalieri ad una scelta netta
tra ospedale pubblico e ospedale privato. I medici che hanno scelto
il rapporto esclusivo di lavoro nel settore pubblico hanno beneficia-
to di un significativo incremento salariale e hanno la possibilità si
svolgere attività libero professionale all'interno dell'ospedale in cui
lavorano (se mai i problemi ancora non risolti in molte strutture
pubbliche, sono quelli degli di spazi dedicati alla libera professione e
di tipo amministrativo). Coloro invece che hanno scelto il settore
privato vi possono operare a tempo pieno oppure possono conti-
nuare a svolgere attività nel settore pubblico a tempo determinato
perdendo i benefici di carriera (di solito ben compensati dai guada-
gni sul versante privato). Nella logica di competizione tra pubblico
e privato, ci si domanda cosa ci sia di così sbagliato nell'esclusività
di rapporto (all'imprenditore a capo di questo governo e ai numero-
si imprenditori che ne fanno parte ci piacerebbe chiedere se nelle
loro imprese è previsto che i dirigenti possano anche lavorare per la
concorrenza). Con l'abolizione di questa regola si ritornerebbe tra
l'altro alla logica perversa, che soprattutto i cittadini meno abbienti
conoscono bene, delle lunghe liste d'attesa con il suggerimento di
rivolgersi alla clinica privata (non sempre convenzionata) dove
verranno seguiti in tempi più rapidi. E se questo è solo un esempio
estremo di problematiche ben più complesse che interessano tutti i
settori della sanità, quello che emerge con chiarezza è che l'attuale
Governo è fortemente orientato ad andare sempre più velocemente
verso la privatizzazione del servizio sanitario (in altre parole verso il

modello americano) affidando a logiche di mercato (soprattutto
assicurativo) la salute dei cittadini. Chi scrive è convinto che l'intro-
duzione di una sanità privata possa rappresentare uno stimolo al
miglioramento complessivo dei servizi per il cittadino ma questo
può avvenire solo a condizione che vengano definite regole precise
che valgono per tutti e che impediscano che le "fabbriche della
salute" vengano assimilate ad un qualsiasi impresa che fa tubi di
acciaio. Trattandosi di ospedali, si può generare profitto o abbatten-
do i costi (peraltro già all'osso) oppure aumentando le prestazioni
ad alta redditività, compito facilitato per gli ospedali privati che
possono scegliere in quali settori della medicina investire (quante
cliniche private hanno un pronto soccorso, una pediatria o una
rianimazione?). In un ottica di solo profitto l'ospedale pubblico è
destinato a soccombere perché deve comunque garantire tutti i
cittadini, in tutti i luoghi del paese e deve poter venire incontro a
tutti i problemi medici (più o meno redditizi).

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

A cosa serve un archivio storico? A garantire la conservazione,
l’accesso e la conoscenza delle cose che sono in esso custodite,
così almeno suppongo. Mi sembra la risposta più sensata. Non
riesco a immaginare altre soluzioni, a meno che non si tratti di
segreti di stato. Non è però il caso dei materiali custoditi
dall’Archivio Nazionale Cinematografico della Resistenza, che
ha sede a Torino, in via Fabro, 6. Se adesso parlo di quell’archi-
vio è soltanto perché recentemente ho vissuto un’esperienza
paradossale. Occorre premettere che sono al lavoro a un libro
su un personaggio storico realmente esistito, Juan García Oli-
ver, l’unico anarchico che sia mai divenuto ministro della
giustizia. Avvenne in Spagna, nel 1936, quando le organizzazio-
ni libertarie scelsero di partecipare al governo. Era l’intelligen-
za più vivace dell’anarchismo catalano degli anni Trenta.

Era nato nel 1902 ed è morto a Guadalajara, in Messico,
nel 1980. In esilio, lavorando come rappresentante di coloran-
ti. La sua storia mi ha sempre commosso, così ho deciso di
salvarla dentro un libro. A proposito: James Cagney, l’attore,
era uno dei modelli di Juan García Oliver. E ancora: la bandie-

ra rossa e nera degli anarco-sindacalisti è una sua invenzione.
“Non c’è bisogno di andare in Messico, all’Archivio di

Torino troverai un lungo filmato con lui,” così mi aveva detto
lo storico spagnolo Abel Paz.

Mi sono subito rivolto alla responsabile dell’archivio, Pao-
la Olivetti, affinché mi mettesse gentilmente a disposizione il
materiale su García Oliver. Tutto quello che ho ottenuto è
stato di visionare una parte dell’intervista realizzata nel 1977 a
Parigi, scoprendola bella e struggente. Desideravo soltanto
servirmene per il mio libro. Avrei citato ampiamente l’archi-
vio, e pagato i diritti dovuti. Alla fine, dopo una serie di
promesse più o meno credibili, mi sono sentito dire che l’archi-
vio non mette a disposizione i propri materiali. Ho creduto
che fosse un fatto personale, e invece ho scoperto che lo stesso
inconcepibile comportamento la signora Olivetti lo ha tenuto
con altri studiosi, molto più credibili del sottoscritto, come il
professor Claudio Venza, dell’università di Trieste, che si è
visto rifiutare del materiale, che peraltro interessava soprattut-
to i familiari di un antifascista scomparso anni addietro, Um-

berto Marzocchi.
Dimenticavo, la signora Olivetti, nel mio caso, ha sostenu-

to che si tratta di materiale inedito e dunque vincolato. Tutte
bugie inconcepibili, buone a mascherare una perversa gelosia
verso un patrimonio che nel frattempo sta andando letteral-
mente in rovina, perché custodito senza cautela, fra polvere,
umidità e disordine. Bugie belle e buone perché, come ho poi
avuto modo di scoprire, il testo dell’intervista non è affatto
inedito, ma è stato perfino pubblicato in Spagna dalle edizioni
della Fondazione Seguì, con prefazione di Freddy Gomez.

L’archivio, da quel che mi dicono, riceve regolarmente il
contributo economico dalla Regione Piemonte, non vorrei
però che l’unica sua attività consistesse nel vietare la consulta-
zione e l’uso eventuale dei suoi materiali a chi ha la sola colpa
di interessarsi alla memoria storica in un paese che ama per
principio ignorare ogni traccia del passato. Se davvero fosse
così, la signora Paola Olivetti andrebbe ritenuta responsabile,
piuttosto che dell’archivio, di un lento ma pervicace genocidio
ai danni di una raccolta di testimonianze che, forse, meritereb-
be d’essere custodita da mani più attente.

Dimenticavo: l’intervista filmata a Juan García Oliver è in
buona parte senza più sonoro, smagnetizzata, da qui a qualche
anno sarà nient’altro che un film muto. Complimenti.

segue dalla prima

cara unità...

Le sue ricette definite liberal-democratiche mostrano
analogie sconcertanti con gli itinerari

del governo Berlusconi. Ma guardiamo ai risultati...

A CHE COSA SERVE UN ARCHIVIO

Sagome di Fulvio Abbate

FRANCO MIMMI

Che cosa hanno da dire le per-
sone religiose di ogni fede in
questo momento in cui le loro
divinità vengono coinvolte co-
me agenti attivi di questa o
quella parte in lotta?

Le giuste invocazioni del
papa alla pace tratterranno al-
meno una parte dei cattolici
dall'andare a Piazza del Popo-
lo a inneggiare alla guerra con
la banda Berlusconi (diciamo
banda in senso musicale, ov-
viamente)? E le prediche dei
mullah, in Oriente e in Occi-
dente, dissuaderanno almeno
una parte dei credenti islamici
dal mettersi al servizio dei dif-
fusori di antrace?

Non pretendiamo che, in
nome della sua religione, Israe-
le chieda perdono per la pro-
pria esistenza come Stato, ma
che si ricordi che il Dio della
Bibbia non è solo e sempre il
Dio degli eserciti.

Insomma, fino ad ora sem-
bra che la voce delle religioni,
quando non si è levata decisa-
mente in favore della guerra
contro gli infedeli, si sia limita-
ta a predicare prudenza, dialo-
go, con il tono di chi si rasse-
gna all'inevitabilità della vio-
lenza nelle cose del mondo,
pronto eventualmente a bene-
dire gli eserciti, per poi conso-
lare le madri e le vedove dei
caduti e celebrare la loro me-
moria.

Non si può davvero pensa-
re a un'iniziativa di forte visibi-
lità, altro che la marcia inven-
tata da Ferrara, da parte delle
massime autorità delle varie
religioni, promossa da un
qualche Sant'Egidio, ma me-
glio dal Papa stesso, perché si
fermi la guerra finché siamo
ancora in tempo?

Non sappiamo se siamo
davvero all'ultima spiaggia
per la sopravvivenza della civil-
tà; ma forse questa sarebbe
l'occasione per le religioni di
mostrare che Dio non si è as-
sentato definitivamente dalla
storia della (sua) umanità.

Gianni Vattimo

Dio, Allah, Buddha
Yahvé, aiutaci tu
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Mussolini
e l’Inghilterra
Giuliano Nencini

Cara Unità,
sono abbastanza vecchio per ricordare l'entusiasmo con cui
Mussolini chiese di avere l'onore di mandare gli aerei italiani a
bombardare Londra - anzi a coventrizzare l'Inghilterra, come
dicevano - non richiesto, in realtà, da Hitler. Non appena
poterono, gli inglesi si sentirono moralmente autorizzati a bom-
bardare le nostre città. E se adesso Bin Laden avesse la stessa
idea? Sono profondamente amareggiato per l'adesione alla guer-
ra di parte del centro-sinistra e per la conseguente spaccatura.
Mi auguro che l'Unità continui ad essere leggibile in questa
difficilissima e tragica fase della storia della sinistra italiana.

«Giusto o sbagliato
è la mia patria»
Giuseppe Ermito, Milano

Autorevoli personaggi hanno recentemente citato, con valenza
positiva, questo motto che io ho sempre giudicato l’espressione
paradigmatica della “immoralità internazionale”, l’ipocrita giu-

stificazione di ogni conflitto tra i popoli e, infine, la scaturigine
di ogni crimine contro l’uomo. Se a Norimberga i criminali
nazisti si fossero difesi invocando questo “principio” (e, in un
certo senso, lo fecero!), sarebbero stati assolti? E che dire dei
vari Milosevic e di infiniti altri esempi che dell’applicazione di
questo motto si potrebbero portare? Potrei citare molti spunti
testuali di pensatori di un certo livello da sottoporre all’attenzio-
ne degli zelatori di questo motto, nella speranza di alimentare
in loro qualche dubbio. Mi limito a consigliare loro la lettura
del “Gorgia” di Platone, con particolar riferimento a quel passo
(480 c, passim) in cui si dice che “se abbiamo commesso
un’ingiustizia…. o se la nostra patria ha sbagliato, non serve a
niente la retorica per difenderci; bisognerebbe non tenere na-
scoste le colpe, ma anzi denunciarle pubblicamente; ciascuno
sia il primo accusatore di se stesso e della propria città per
mettere bene in chiaro le colpe e liberarsi dal peggiore di tutti i
mali, l’ingiustizia”.

I cattolici e gli altri
Sergio Trentin

Scusate, ma l'immissione in ruolo dei docenti di Religione
cattolica (e perchè non mussulmana, protestante - non hanno
forse gli stessi diritti ???) ventilata da Lady Moratti non è forse
l'ennesima cambiale che il Governo paga al Vaticano per essere
arrivato al potere ??? E' una vergogna !!!!!!!!!

Segue dalla prima

In poche parole, lo Stato dele-
ga alla Chiesa il possesso del re-
quisito fondamentale per accede-
re al posto di ruolo giacché po-
tranno ottenerlo solo quegli inse-
gnanti di religione che avranno
avuto il riconoscimento di idonei-
tà rilasciato dal vescovo o da un
suo delegato e potranno compete-
re soltanto per i posti disponibili
nel territorio di competenza del-
la stessa diocesi.

L’affondo a chi scrive pare as-
sai grave perché viola non soltan-
to l’art. 7 della Costituzione ma il
principio di eguaglianza sancito
dall’art. 3 che non contempla dif-
ferenze nel nostro paese a causa
delle scelte religiose.

In altri termini, noi che rim-
proveriamo giustamente al mon-
do islamico l’unione assai stretta
tra politica e religione e ci scanda-
lizziamo, sempre a ragione, per
la presenza nelle stesse persone
dell’autorità politica e di quella
religiosa, ci comportiamo in mo-
do analogo.

O meglio dobbiamo registra-
re che il governo di centro-destra
(ma dov’è il centro?) di Berlusco-
ni e Fini sta attuando un piano di
smantellamento della scuola pub-
blica che si dipana in queste setti-
mane con una brusca accelerazio-
ne.

Abbiamo ricordato all’inizio

la fine della distinzione tra inse-
gnanti delle scuole pubbliche e
insegnanti delle scuole private
ma forse gli italiani non si sono
resi conto a sufficienza che que-
sto provvedimento ha condotto
alla perdita del posto per migliaia
di precari delle scuole pubbliche
superati nelle graduatorie uniche
da insegnanti che alla scuola pri-
vata erano arrivati senza nessuna
abilitazione, magari per scelta del
vescovo o di un parroco, o per
assenza di altri concorrenti e che

in virtù della decisione del mini-
stro hanno fatto valere una mag-
giore anzianità rispetto ai colle-
ghi delle scuole pubbliche.

Così la Moratti ha ottenuto
un duplice obbiettivo: da una par-
te quella di immettere nella scuo-
la pubblica migliaia di insegnanti
che hanno maturato una mensili-
tà confessionale, dall’altra quella
di cacciar via proprio quegli inse-
gnanti che hanno sempre preferi-
to il pubblico al privato.

Ma, a ben vedere, l’uno e l’al-

tro provvedimento, quello sulle
graduatorie e questo sugli inse-
gnanti di religione, non sono che
le prime avvisaglie di un piano
più ampio sulla scuola che si svi-
lupperà nei prossimi mesi.

L’assunzione degli insegnanti
di religione nei prossimi due an-
ni dimostra che i tagli previsti dal-
la finanziaria 2002 attualmente
in discussione davanti al Parla-
mento sono per così dire elastici
giacché il governo,se si tratta di
trasformare la scuola in un istitu-

to privato e confessionale, li tro-
va. Se si tratta invece di mantene-
re le risorse degli anni scorsi, già
scarse peraltro, per la scuola e
per l’università, si accampano ra-
gioni legate al particolare mo-
mento finanziario. Accanto a
queste misure che attentano alla
parità di accesso al lavoro tra i
cittadini e fissano una odiosa di-
scriminazione tra chi è cattolico
e chi non lo è (misure, dobbiamo
pur ricordarlo, che il partito dei
cattolici mai, per un cinquanten-

nio, aveva promosso, almeno
con queste dimensioni) dovremo
aspettarci nei prossimi mesi
un’innovazione radicale per tutta
la scuola già annunciata dal mini-
stro e dai suoi collaboratori in
molte occasioni: la divisione pre-
coce tra gli studenti destinati a
frequentare le secondarie superio-
ri e gli studi universitari, una mi-
noranza, e gli studenti, la maggio-
ranza, che saranno istradati verso
il canale della formazione profes-
sionale e dei relativi diplomi.

Due canali, insomma, divisi
nettamente - non sappiamo anco-
ra se a undici o a quattordici anni
- che favoriranno senza alcun
dubbio i ragazzi e le ragazze che
provengono da famiglie agiate
dal punto di vista economico, so-
ciale e culturale e indirizzeranno
precocemente i ragazzi e le ragaz-
ze che non hanno questi requisiti
per così dire di nascita verso un
destino professionale che non
prevede gli studi superiori.

Se così sarà, ci troveremo di
fronte a una ferita mortale allo
spirito e alla lettera della costitu-
zione repubblicana che hanno
immaginato un paese formato di
cittadini liberi ed eguali di fronte
alla legge. La scuola è uno dei
gangli vitali del nostro paese e
contribuisce in maniera essenzia-
le all’immagine della democrazia
repubblicana.

Se si continua, a poco più di
cento giorni dall’insediamento
dell’esecutivo Berlusconi, ad at-
taccare l’edificio dei nostri costi-
tuenti e a colpire l’identità di uno
Stato di diritto per sua natura ri-
spettoso delle religioni ma laico e
attento a non discriminare i citta-
dini, si vuole scherzare con il fuo-
co.

Almeno così la nostra forma-
zione laica e democratica ci indu-
ce a pensare. O, di fronte alla sem-
pre maggiore manipolazione di
gran parte dei mezzi di comunica-
zione, ci sbagliamo?
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Il piano di smantellamento della scuola
pubblica di Fini-Berlusconi vede in queste

settimane una brusca accelerazione

Potranno entrare in ruolo solo gli
insegnanti di religione che avranno il

riconoscimento di idoneità del vescovo

F
rancesca Sanvitale ha scritto
parole liberatorie su questo
giornale, a proposito della

guerra che si è spalancata contro il
terrorismo di Bin Laden: ha cerca-
to infatti di dar voce all'incertezza,
questo sentimento proibito da più
parti e con le più diverse intenzio-
ni. Perché è liberatorio, quando il
mondo ti rotola addosso, e paura e
impotenza ti afferrano, poter dire
per prima cosa quello che provi,
dare un nome ai sentimenti, e di
qui ricominciare a mettere un ordi-
ne tra i pensieri.
Non che sia facile cercare la verità
attorno ai sentimenti. Non per ca-
so esprimono attenzione al sentire,

individuale o comune, solo i giova-
nissimi e le giovanissime, che temo-
no di vedersi bloccato il futuro e il
progetto di sé, e chi ha un'età suffi-
ciente per ricordare la seconda
guerra mondiale. È di qui, dal pro-
iettarsi nel futuro o dal ricordare
un trauma storico che vengono
l'ansia e l'incertezza. Ma il discorso
più propriamente politico che ci
avvolge non ne tiene conto, non si
connette, salvo eccezioni, al sentire
comune. E questo rende ancor più
difficile scegliere, pronunciarsi, as-
sumersi le proprie responsabilità: il
mercato delle idee politiche bana-
lizza, chiede di essere antiamerica-
ni o filoamericani, filoccidentali o

antioccidentali, ma è uno schierar-
si freddo e pigro, buono per agitare
bandierine e fingere di essere, anco-
ra, qualcosa o qualcuno.
Niente di adeguato all'angoscia da
annientamento che si prova.
La ricostruzione di una memoria
più recente potrebbe essere di aiu-
to?
Potremmo tentare di ri-compren-
dere per quale strada si è giunti a
costellare con due guerre - quella
contro l'Irak e la guerra jugoslava -
un decennio, e il perché di una
sostanziale indifferenza nei con-
fronti dell'infinita tragedia algeri-
na. E così via, risalendo non nel
corso dei secoli ma in quello degli

anni che abbiamo vissuto. Per sco-
prire, forse, che sono state tante le
vicende del mondo la cui interpre-
tazione abbiamo delegato ai poten-
ti della terra, o semplicemente alle
abitudini dell'analisi politica, abdi-
cando ai doveri intellettuali della
democrazia, soffocando il salire
dell'angoscia, tacitando l'incertez-
za e la paura, dimenticando, infi-
ne. La rimozione, si sa, fa male tan-
to ai sentimenti che all'intelligenza:
che cosa ce ne facciamo, ora, di
quell'intreccio tra una paciosità
non innocente e i virili e militari
richiami agli obblighi e ai prezzi
del nuovo ordine mondiale? Or-
mai è materia per litigi da cortile,

scambiati per scontro politico dota-
to di dignità.
Non si è mai preparati a un trau-
ma, e quando si verifica, si può
solo prendere atto della cecità circa
la sua preparazione: credevamo
che il mondo fosse immobile, (cioè
al massimo migliorabile o peggiora-
bile) forse lo volevamo così, voleva-
mo guardare al mondo da una pla-
ga benestante e sicura per diritto,
più che storico, quasi divino o na-
turale. Questa storia è finita e co-
me al solito è finita nel sangue, ne
incomincia un'altra, sempre nel
sangue. Come possono vivere, il
singolo e la singola, un passaggio
epocale pieno di sangue, e pieno di

promesse di odio e di vendetta? Co-
me non esserne contagiati?
Ci vorrebbe qualcosa che non si è
prodotto nel decennio che abbia-
mo alle spalle, o forse non si è pro-
dotto mai: ci vorrebbe, per parafra-
sare Francesca Sanvitale, una co-
munità dell'incertezza, una capaci-
tà inedita di ascolto e di dialogo tra
incerti di ogni angolo del mondo,
sicuri di aver sbagliato molto, al-
trettanto sicuri di non voler abbrac-
ciare ciecamente, oggi, nessuna for-
ma di identità basata sull'odio e la
vendetta. Insomma, una comunità
di resistenza che invece di agitare
una bandiera vigilasse e testimo-
niasse su ciò che accade segnalan-

do tanto i pericoli quanto i più va-
ghi cenni di speranza (sembra più
facile e spontaneo segnalare i peri-
coli). Una comunità che chiedesse
e praticasse non solo tanti no, ma
anche alcuni irrinunciabili sì: atti
di giustizia nazionale e internazio-
nale, ricomposizione di conflitti, ri-
costruzione di società e di econo-
mie, imposizione (proprio così: im-
posizione) della convivenza politi-
ca paritaria tra donne e uomini
ovunque si decida della sorte dell'
umanità o di una sua parte. Eccete-
ra.
Adesso, non dopo. È adesso che
abbiamo paura, adesso che ci appa-
re la possibilità in chiave di cata-
strofe della fine di un vecchio mon-
do. Adesso che camminiamo su un
sentiero franante, e parlarci è più
difficile, ogni parola una pietra da
soppesare con infinita cura, il desi-
derio di vivere questo passaggio
con cuore e mente aperti un bene
scarso e prezioso.

Elogio del dubbio
LIDIA CAMPAGNANO

G
entile direttore,
ho atteso un paio di giorni
prima di rispondere al Suo

illuminato editoriale pubblicato,
per una fortunata circostanza, nella
domenica 4 novembre dedicata dal
presidente della Repubblica a quel-
l’unità nazionale alla quale il suo
giornale contribuisce coscienziosa-
mente ogni giorno. Mi sono confes-
sato con me stesso e soprattutto con
gli archivi di «Porta a Porta» e dell’«
Unità» non perché speri in una tar-
diva quanto impossibile assoluzio-
ne, quanto per avviarmi più serena-
mente al martirio civile (e speriamo
solo a questo) al quale Lei non da
oggi intende spedirmi. Dal 20 set-
tembre al 5 novembre, infatti,
«l’Unità» mi ha attaccato sessanta
volte tonde in quarantacinque gior-
ni. Anche i mostri di Londra e di
Firenze hanno avuto tra un delitto e
l’altro qualche momento virtuoso.
Vespa e «Porta a Porta» mai. È credi-
bile un atteggiamento del genere?
Giudichino i Suoi lettori.
Dal giorno della strage alle Twin

Towers abbiamo mandato in onda
24 trasmissioni a sfondo politico: in
18 c’è stata assoluta parità tra mag-
gioranza e opposizione, in altre due
sono venuti da soli Fini e Rutelli, in
due c’è stata la prevalenza numerica
di esponenti della maggioranza, in
due la prevalenza dell’opposizione,
sempre per ragioni di merito. Sono
intervenuti tutti i più autorevoli
esponenti della maggioranza e del-
l’opposizione. Lei potrà sostenere
naturalmente - come ha fatto per
sessanta volte in quarantacinque
giorni - che non c’è niente di peggio
sotto il sole di «Porta a Porta» e che
chi vi partecipa è un pazzo irrespon-
sabile. Poiché tuttavia vorrei misura-
re fino in fondo i Suoi autorevoli
criteri di giudizio. La sfido - col mas-
simo, dovuto rispetto - a venire Lei
in trasmissione, come unico ospite.
Potremo rivedere insieme brani si-
gnificativi delle trasmissioni pre-elet-
torali di «Porta a Porta» e Luttazzi
con Travaglio, Biagi con Benigni,
Santoro con Dell’Utri e tanta altra
gente e riguardare anche alcune tra-

smissioni della nuova stagione, mie
e di altri eminenti colleghi. Dopo
ciascuna visione, potremmo consul-
tare i commenti dell’«Unità»: collo-
cato ai margini dell’Occidente in
quanto «turco», potrò finalmente
imparare di quanto la prestigiosa
Scuola Fiat alla quale Lei si è lunga-
mente formato sia migliore della
Scuola delle Frattocchie alla quale il
rimpianto Palmiro Togliatti ha in-
viato alcuni dei Suoi predecessori.
Se il Suo metro di giudizio fosse
equanime - ma purtroppo ne dubi-
to - temo che Lei dovrebbe spingere
le Sue cognizioni geografiche a Est
ben oltre la Turchia per collocare
alcuni programmi che mi auguro di
rivedere insieme.
Io, gentile Direttore, sto bene dove
Lei ha avuto la cortesia di collocar-
mi. Mi consenta tuttavia di dubitare
che Lei sia un utile compagni di viag-
gio per la sinistra italiana nel suo
complesso cammino verso la sini-
stra europea.
Mi creda, il Suo

Bruno Vespa

Stato e Chiesa, a scuola
il Governo copia l’Islam

Risposta alla lettera di Vespa

C’
è un vistoso equivoco nella let-
tera pubblicata qui accanto.
Bruno Vespa sembra ritenere

di essere stato «attaccato» (parla con un
po’ di enfasi di «martirio civile») perché
in questo giornale siamo incontentabili e

giudichiamo Porta a Porta un brutto pro-
gramma. Senza avvedersi della citazione
di «Arancia meccanica», Vespa vuole co-
stringermi in studio a vedere una serie di
programmi per dimostrarmi che sono
peggiori del suo. Incautamente include
nella lista Biagi che intervista Benigni e
non sa che quel programmino resterà nel-

la storia della televisione come «Il Dittato-
re» di Charlot è restato nella storia del
cinema. Per il resto può anche avere ragio-
ne. Nel suo programma «sono intervenu-
ti tutti i più autorevoli esponenti della
maggioranza e della opposizione». Ma è
questo il capo d’accusa. È l’ostinazione ad
affermare che Porta a Porta è un centro

che identifica, autentica e garantisce la
verità. Io non propongo un metro di giu-
dizio equanime. Non lo possiedo. Ma in
base a cosa dovrei credere che è equani-
me un programma che discende in modo
diretto, evidente, proclamato, dal presi-
dente del Consiglio e dai suoi uffici studi?
Non è un delitto. Ma è male negarlo.
Ricordo un eccellente programma TV
condotto, nella televisione pubblica ame-
ricana, da Pat Buchanan, giornalista ta-
gliente e aggressivo di destra (al punto di
essere stato, da destra, avversario di Rea-
gan e di Bush). I più convinti democratici
e «liberal» americani andavano volentieri
da lui e la discussione era vivacissima e
chiara. Mai un minuto speso da Bucha-
nan a fingersi l’arbitro. Nessuna nebbia,
nessuna finzione di equanimità inesisten-
te. Nessun tentativo di far credere «io
non sto né con gli uni né con gli altri»
truccando il gioco. Il trucco è umiliante.
La dichiarazione esplicita rende il pro-
gramma onesto e credibile. Non so dove
andrà la sinistra italiana «nel suo comples-
so cammino verso la sinistra europea».
Spero che non andrà a Porta a Porta.

F.C.
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